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■ , maraviglie di dio 

NEL DIVINISSIMO 

s ^ c n ^ M E K T 0 : 

maraviglia I. 

'Pr<eftet Fides fupplermntum fenfuum defedut . 
Hyran, Eccl. 

La fede del Divin SANGUE contenuta nella 
Sacra OSTIA confermarli con gran Miracoli. 

Ì Nnum^rabili , e autorevoli fono le pruove, 
con cui la Divina Provvidenza fi è compia- 
ciuta di aflerire, e confermare la verità del 
DIVIN sacramento . Imperocché , ficcome 
il Principe delle tenebre coll’ ombre di mille ca- 
villi , e dubbiezze fi fiudia d’ ofTufoare , e offen- 
der la mente de’ Fedeli intorno a tanto Mifie- 
- ro ; così il Soie di Giuftizia con frequenti raggj 
di chiarifilma luce fi é degnato d’ illuftrarlo , e 
Tlabilirlo . Piene le Storie Ecclefiaftiche di tali 
efemp) . Un folo ne fciegliero de’ più autentici , 
Leggefi nelle Croniche dell’Ordine di San Giro- 
lamo , che il Venerabile Pietro Priore di Gua- 
dalupa fu gravemente tentato contro la fede diplT 
Auguftiffimo Sagramento . E fe ben egli genefo- 
-faraente ribatteva le infidiofo armi del tentatore . 
contuttociò gli flava fempre fiflb nella mente que- 
llo molefto penfiero : come mai nella facrofanta 
Oftia potefle contenerfi il Divin Sangue fenza ftil- 
larne goccia , o lènza tingere il candor del fa- 
cro Pane ? Quello travagli^ lo teneva in conti- 
nuo Icrupolo y e penolà ambiguità y fonza che a- 
Iveffe colpa di mifcredenza. Sinochè Iddio moflb- 
ne a pietà fi compiacque di liberarlo con mira- 
bile prodigio ad intercelfione delia vergine, 
di cui egli era divotilTimo . 
la un Sabbaco flava egli all’ -Aitare celebrando 
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'4 ^ Ì.iard'^ìglh dì Dìo 

appunto la Meflà votiva di S. Maria: quando, 
poiché ebbe confecrata l’ Oftia , e il Calice , s’ 
inchinò umilmente fecondo il cofturae , a recita- 
re con di voto affetto ì'■<ì^^^\Kìne ,Supplices tiro- 
gamus , cmnìpotens Deus , Allora nel rizzarli , 
't'cco cheA'ecte fcender da alto una prodigiofa nu- 
vola , che di repente coperfe 1’ Altare per mo- 
do che piu non apparivano i facri ftromenti de*' i 
vSanti Mifterj , -Come appunto leggefi neli’ Efodo 
.tlfer avvenuto a Mosè, quando nell’ accoftarfi al 
Tabernacolo, Operutt nubesT abernaculum teftì- 
■moftiì , cap. 40 . Attonito il Sacerdote a sì 
improviufo fpettacoJo lì Tenti correr per le vene 
un gran tremore . Sorprefo da profonda confufio- 
,ne non ardiva di profeg^ire il Sacrificio . Stato 
alquanto in perpleflìtà a che partito dovefie at- 
tenerli, ebbe per lo meglio di rivoglierfi con cuor 
contrito, e calde lagrime alla fovrana Clemenza,, 
ilipplicandola a liberarlo da tant’ anguilla , fenza 
aver riguardo ai demeriti della fua mi lcredenza„ 
fe pure per lua colpa era caduta quella nube ad 
• efprimere la cecità della fua mente . Non avea 
pur anche compiuta l’orazione, quando a poco a 
poco cominciò la nuvola a follevarlì in alto , e 
fcopri re l’Altare, 'come parimente accadde al 
medefimo Mosè : ‘ì^ubesTabernaculum deferebat.^ 
Jbid. Sinché lafciò pienamente {coperta , e chia- 
rita la menfa del Sacrificio . ' 

A tale villa, mentre refoirava il Sacerdoti,, 
••ecco fopravenirgli maggiore Ipavento , e raccapric- 
cio . Perciocché vjde , che vi manca\a . i'.Òttia 
confecrata, e che il Calice, perduta la palla, 
era vuoto del Divin Sangue. Non fi può efpri- 
mere , quanto .allora reilalìè tramortito . ’.Fu.pref- 
l'o a cader per deliquio, le Iddio non gii lòmmi- 
nillrava nuovo Ipirito, e non gli fuggeriva di f»^ 
re rieorfo alla Celelle Pietà. Perciò con voce 
■ti'emante', interrotta da dolorofi Ibfpiri , fi raifd 
.a riaovare piò efficaci fuppliche, chiedendo u- 
;ii3ilffiente perdono della ina poca fede , per cuj 
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7 ^'e^ Divtnijfimo Sagrami^to . 5■^ 

confeflava d’ elTer meritamente privo dell’ Euca-- 
rilHco Sagramento : ed offerendo il fno cuor con- 
trito , ed uiniliato in vece di facrificlo ; Sàcrì^^ 
cium Deo fpirìtus comrìbulatus : Cor contrttum , 
isr>'hiirnìltatum , Dius non defpìcìes . "Pf. so. 19 
Interpofe anche per Avvocata la Regina dol Cie- 
lo, di cui celebrava allora la Mefl’a?, e in cu'j- 
riponeva' tutta la Tua fperanza. Nè fu in vano. 
Perchè alzando gli oechj vide venire da alto per 
l'aria una patena rifplendènte, che fpargeva d\ 
ogni intorno raggi , ibpra di cui flava riporta la^ 
venerabil Oftia , la quale dirittamente andò a po- 
farfi fovra il margine o la bocca del Càlice . In- 
di dalla medefima cominciarono fubito ad ufcire 
e ftillare déntro il facro vafo gocciole di vivo 
fangue in tanta- copia , qua ita ve n’ èra fiata in- 
fufa avanti nell’ Oftertorio . Compiuta la ftillazió- 
ne, r Ortìa ritornò a. collocarfi nel confueto fuo 
fito e la.paJla.datfua polta.andòa coprire il Ca-^ 
Jice . - 

; Il Sacerdòte , che con occhio fiffo mirava 
maravigliofi effetti , ondeggiava tra il timore, e. 
là. fperanza, fòfpefo in rifolvere , che far fi do- 
veffe . Quando udì una voce., che chiaramente 
e.lr ordino': Profiegui pure ^ e termina. il Sacro- 
Janto Miflero ^ .e guarda bene il fegreto di quan-^ 

10 •vedefli . Perocché a tuo fol beneficio e' feguita < 
qitefia mtrahtl vijione j affinché ti fi tolge dallu 
mente,, e dal cuore ogni dubbiezza: e tufcorga- 
fino air enoidenza degli occhj come nella Ójlia fi 
contenga il. Sangue del Salvatore. Stette.dunque 
iómpre celato in alto fifenzio quarto miracolofo 
prodigio . Mercecchè^ nè l’ Acolito, nè. il Chie- 
rico, nè gir affirtenti al Sacrificio meritarono d‘ 
eflerne. confape voli ,, avvegnaché foffero curiofidi 

j faper là cagione , per cui il celebrante , oltre il 

( coftume aveffe prolungata làMeflà con tanti fof- 

i fpiri , e làgrime . Sólamente ih punto di morte f 

11 VénerabiI Priore confegnò un’autentica fcrit-- 
ttìra, in cui diè diftinta contezza di querto me— • 

A. 3 mo.- 
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e }Anrav'ig'k ài Dio 

moriWI, avvenimento : Mi- 

nimi rimife “ 'iV’ j^njincipe delle tenebre non 

iSSSlfSg' 

§e«Te.#e /«««, j»od 
^ tk/re ««> pe/e- W« . vi.. «Jw»- 

ifi r- cap. l Chromc. S. H,ermm. . . 

maraviglia li* 

/3nd.t»r Amalia ilo^j^n . 

in f aculei facu/oruin. Apoc. 4- 9* 

I Bruti inffignano 1’ oflequìo dovuto al Divin 

Sa^rameuto . - 

f”*- itagli animali , cue a lor modo 
1 il Divin Sagramento , porta feo*a • 

vanto quel Cane , di cui fi di 

Autori «rane maraviglie . In luolor 

Portogallo un Pafticciere ^jeva unCane di^ 
rodo, ma variato di niacchic bianche > P 
Tedefeo , il quale cominciò ad prò. 

Santiflìmo, quando era recato agl I q *^ipio 
*gul quelfo coftume t>e«? due anni * Da principio 
non vi err fatta quelld' rifletoe , che Pofeu ù 
fece da /agenti o^eriiatori . Imperocché , 
do udiva fonare il campanetlo_,^con cu^ 

fegno di portare la venerabile 

ceflìone,o agli 

Chlefa, ove afpetava j * yno;ed allo- 

fé col Magramente precede- 

ra fi metteva dmanii a a. i„ quando 

vano cantando Salmi. In i di dif- 

correva fu ^ e giu , come e . \yyf.^ne una 
porre, e ordinare per 

fera ben tardi, che fonandofi il caropaneii^^p 
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^ Divìntjfimo Sagramento , 7 

portare il Viatico ad un moribondo il Cane tiTJ- 
vòla porta di cafa chiufa , sì che non potea por- 
tarli al co nfueto accompagnamento . Andòfubito 
accertare il Padrone, che ftava a letto ove gua- 
iendo, ed abbacando davc fegni disvoler ufcire . 
Ma quegli, o che non lèntiffe^e’ latrati, oche 
non li curafle , punto non fi mone . Allora il Ca- 
ne yéggendo la fante, che ondava per cafa, in- 
tela alle fue faccende domeftiche , le laltò attor- 
no , e- la traflè per la verte , fin attanto che ot- 
tenne che fe gli aprirte la porta, da cui ulcen- 
do frettolofo volò incontro al Sacerdote a fare la 
folita funzione . 

Accompagnando una volta, fecondo lo rtile,il 
Santiflìmo-, precedeva la pfocellìone , quando vi- 
de un lacchino , che dirtelo fui fuolo dormiva . 

Se gli fece avanti , e con forti abbaiamenti lo 
fvegliò , acciocché s’ accorgerte che parta il Si- 
gnore . Ma torto che lo mirò dello e rialzato , e. 
porto ginocchione per riverire la facrata Odia » 
lafciò^ di dargli moleftia , ed in vece nioftrò di 
'fargli carezze ; com^ già il Cane di Tobia B/rf»- 
^ dimenio fua cauda gaudebat oh. ii. 9. Nell* 
^ottava di Pafqua dovendoli recare l’ Eucarirtia ad 
un ammalato, una certa donna di mala vita da- 
va lu la porta laterale delia Chiefa con poca mo- 
dertia . Adocchiola il Cane come lè averte no- 
tizia de’ fuoi viziòfLCoftumi , tre , o quattro vol- 
te le le avventò coiltra , e con orribile latrato T 
atteri, finché la miférabile forprefa da fpavento 
e da vergogna fi pofe umilmente ginocchioni, bat- 
tendoli il petto con fegni di contrizione. Non 
così gli avvenne con un Gentiluomo, che veni- 
va a cavallo incontro , e a Iato della procelfione 
del Sagramento . Perocché ertendofi fcagliato ver- 
fò i piedi del deftriere per arredarlo, il Cava- 
liere lo ferì in una gamba , lafciandogliela mal 
' concia. Morto a compaflìòne un fervidoredi fua 
cafa volea ritirarlo , per curargli la ferita . Ma 
non fu portìbile ritenerlo fmo , che terminata la. 
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8 Maraviglie di Dió 

facra funzion , non ritornò a caia, ove fi iafcià 
piacevolmente medicare . 

Una fettimana fanta flette per ventiquattr’oro* 
affiflente al f^olcro àeìCòrpus Dominìs iSencin.; 
che tal volta andava girando per la Chiefa j e 
tal’ ora faliva per gli fcaglioni , e fermando i 
partì, e fiflando gli occhi nel luogo , ov’ era^^U 
Sagramento , flava ivi per qualche tempo quie- 
to. Per ripofare poi alquanto la. notte lì ritira- 
la fotto il tavolato del medefimo fepokro . Fa- . 
rono tentati var) modi per diftorlo da tali ac- 
compagnamenti ; ma Tempre indarno Perchè fe. 
bene era di natura inchinevole ad ogni cenno? 
del Tuo Padrone , tuttavia in tali occorrenze non 
gli ubbidiva, come fe noi cpnofcerte . Gli fu u-.. 
na volta gittate un pezzo di carne , per diver-, 
tirlo dal feguire la proceflìone del Santirtlmo' 
ma egli avendola fi ! tata , e due volte addenta-, 
ta, la lafciò per feguitarlo . Un’ altra; volta aa-. 
dava col fervente di fiia cala, il quale non vo- 
lendolo apprertò , fece ogni sforzo per ifcacclar- 
lo da sè ; Non però mai gli riufcì di rimandar-;' 
Io ; finochè , fentendofi fonare ìa folica campa-.. 
nella, egli immantinente da fua polla 1' abban-. 
donò , per correre alla Chiefà . 

Occorfe un dì che ftando il Cane afpettando , , 
che fi difponeflè T ordinanza per portare il Sa- 
'gramento ad un infermo, fall frattanto nelCo-r 
IO , ove il Sagreftaao ferrò l’ ufcio di modo , che 
non poteva più fceridere abballò , onde fi diede 
a gnaire , flrepitare , e tentare per mezzo li 
balauftri, e fopra d’erti I’ ulcita con tanti sfor- 
zi , che fi temeva , che non fi precipitafle dall’ 
alto, in fomma fè tanto flrepito , che fu final- 
mente necertario aprirgli il parto , e permettere, 
che accompagnafle , fecondo il fuo coflume , la 
procertìone . Riferiti quelli prodigiofi effetti , 
conchiudono ^i florici , che quel Cane non per 
iftinto naturale , ma per fovrannaturale virtù , 
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J^^'vmìJpJno S àgr amento , 9 =- 

a'confufione de’ pertinaci Eretici, e degl’ inde- 
voti Criftiani , operailè tante ' maraviglie . 

T.Jofephus Hhrember. sij, /. 9. 43. Htft,. 

nttti •. 

Er. T/fciucbe/hs , Dcmin, tom. 3, , 

liect. Mor, Lect, 57. 

M A,R A V I G L'.I À. III. 

"Pone me ut fi^naculum fuper cor tuum , ut fi- 
gnac^ulum Juper brachìum tuum.^ Cant. 8. 6. 

S. Giacinto colla Piflide del Santiffimo in feno,., 
e la Statua d^lia..Vergine- traile Iwaccia opera. 

. gran prodigj . - . . ■ 

S E in niuno lì avverrò iétteraimente quello co- 
mando delfo Spolò Divino alla fua Celeflè Spo- - 
it i pare^ che in modo fpeciale lì verificairè in S.. 
giacinto, fiore, e gemma della Religion Dome- 
mcana ; egli lì ripoìe realmente lìti cuore Gesù ' 
S^ramentato, e lì Uri nle traile braccia laVer- 
gme 'Mà^dre in una divota efllgie . Curiofo , e 
memorabil è il facto . Stava il Santo nella-Città. 
ai L-hiovia Metropoli dei Ducato di Cfiiò , ove-" 
aveva eretto un principal Convento ed un ma- 
gnifico Tempio , dedicato alla Regina del Cielo . 

Quando una mattina i dopo aver celebrato il San- - 
to Sacnnzio , intelè , che i Tartari, nemici del 
nome Criltiano , erano giunti hiió alle mura , e 

violenaKi J’ingreflb . Sorpre- 
lo dal repentino -accidènte , non tanto temeva 1 
per la rovina dei Convento, e delia Città , quan- 
to per gli oltraggi , e gli ftrazj , che vedea fo- 
^altare dai collumi di. que’ Barbari alle cofe la- 
Vl P^j”^^P^^*tiente al Diviniflimo Sagramen- 
o. Che fece egli ? Prefe fuhito con gran fidu- 
cia , e collanza dal. Tabernacolo la Pilllde , e fe' 
a ripofe lotto la tonica in ieno fui cuore . In- 
/>! ReligioH, che animofamente lo 

leguiHero^nella fuga , che intraprendeva . Mu 1 
neil accollarli alla porta del.Tempio udì 'una vo- 

" A, 5 cej.j 
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!• Maraviglie di Dio 

ce , che fortemente Io chiamava , Giacinto , G/V- 
cinto , Fermofli ad afcoJcare , donde venifle quel- 
la chiamata ; e non (àpendo c!a chi , profeguiva 
il cammino : quando di nuovo rifuonò Ja fteiTa 
voce , Giacinto . 

Allora finalmente s’ avvide che ufciva da una 
grande Ibtua di Noftra Signora intagliata vaga- 
mente in finifiimo alabaftro di molta grandezza , 
c pefo : la quale ripigliò a dire ; Giacinto dilet- 
to mio , così dunque cerchi Jottrarre dagli oltrag. 
gì dei T art ari il figliuolo y e lancia loro affron- 
ti la Madre ^ E ril^ndendo il Santo , eh’ egli 
idebole di forze non avrebbe mai potuto nè pur 
muovere una sì pelante ftatua, replicòla Vergi- 
ne : Olf fe tu avejft un poco d' amore > quanto fa- 
cilmente mi porterefii: Confida nel mie fìgluo- 
lo y che te la renderà leggera y e egevole . Allora 
ibgguiunlè Giacinto; Come non et vuol altroché 
amore , e fiducia , eccomi pronto . Così dicendo , 
le corfe incontro , e con umile riverenza ftenden- 
do le braccia la prefe con tanta facilità che non 
pareva pefallè più d’ un fiore . In tal guifa con 
i’ effigie verginale tra le braccia, e il Divin Sa- 
gramento in feno ufcì dal Tempio, e dalla Cit- 
tà , feguitato dalla comitiva dei Tuoi Frati , fenz* 
aver niun incontro de’ Nemici, che furono trat- 
tenuti in difparte , ed ebbero abbagliati gli occh j i 
ficchè non li poteflèro feorgere. 

Ulcito di Chiovià s’invio verfo Cracovia nel. 
qual viaggio avvenne una gran maraviglia . Im- 
perocché arrivato il* wan fiume Boriuene non 
trovò navilio da potè ru tragittare , Onde confida- 
to nella virtù del SantifTuno Sacramento , che te- 
neva in una mano, e nella intercelTione della 
Vergine , la cui effigie recava nell’ altra , con efiì 
diè la benedizione al fiume. Pofeia vi entrò fo-^ 
pra , e lo trafeorfe a piedi afeiutti lènza ne pur ti 
bagnarli la fuola de’ calzari . Nella qual maniera I 
fa feguitato dagli altri Religiofi , che f accompa- I 
gnavàno, tutti attoniti di veder rinovato il mi- j 

j 
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f Sagretmenta tv 

I racolo , che già il Salvatore operò in S. Pietro .. 
Nyqul riftette il prodigio , ma fu iJIuftrato da 
un altro maggiore , riferito nei j«roceilì> 
per la Canonizzazione ; perocché nel medefimo 
fiume rimafero Torme, e le veftigia del Santo 
I ftampate nell’ acque, le quali dice!’ Iftotico, che 
I anche ^oggidì fi veggono, per modo che da una 
riva ^1 altra oppofta fi fcuopre come un fentièro , 
unpreno con pedate d’uomo, clie ivipalsòafior 
d acqua . Prodigio veramente fingolare, amnai-« 
rabile . Finalmente giunto S. Giacinto a Craco- 
via vi depofe nell’ aitar maggiore della.fua Ghie- 
la la Piflìde del SS. Sagramento, e in un altro 
laterale la Statua della Beatilfima Vergine , che 
{àbito riprele il fuo natural pefo ; E ainenduevi 
operarono poi innumerabiii grazie miracolofe , che 
vaifero a convertir molti infedeli, e a megli», 
confermare i Fedeli. 

" T. Tetrus B.ibndsneìra Soc. Jefu in Vita S». 
Iffacimbi .Augufit.^ 

MARAVIGLIA IV.. " 

Sì habuerttts fidem , ÌS'' dìcetìs buie arbori ^ E- 
radicare, isne. obedìet vobis . Lucas 17. 6. 

« 

Un grand’ Albero abballa il capo a raoftrar. la., 
verità del Sagramento .. 

D Ieefi che quando il Salvator Bambino fu por- 
tato dalla fua Divina Madre in Egitto , nel 
pafiar per le felve , gli arbori inchinavano la fron- 
te delle cime ar riverirlo . Un ftinile modigio av- 
venne a teftificarlo efiftente nel Sancimmo Sagra- , 
mento , Il R, Fr, Pacifico di S. Gervafio , Pre- 
dicator Cappuccino di glorinfa lama , face nella 
Città d’ Orleans con la. fua dottrina , e virtù ma- 
ravigliolè opere : per le quaii molti di quei Cit- 
tadini andavano a gòdere della fua faggia con- 
verfazione. Tra gT altri vi andò un famolb Eretico, 
primario partigiano deflà fua fetta, o percurio- 
fità di apprender da lui àualohe nuòva dottrina-^ 
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Il Maraviglie di Dio 

o per baldanza di cimentarfi con e(To in difputa 
di ReHgione . Laonde, dopo brievi complimenti , 
mifero in canapo certe cantrover/ìe fpettanti a’ 
Sagramenti, e principalmente a quello dell* Eu- 
cariftia , in cui negava il perfido Calvinifia tre- 
varfi realmente la perlqna di Grillo , e conten-, j 
dea con pertinacia le parole. Hoc efi Corpus 
meum , non dover, fi intendere il fenfo letterale , j 
ma in miftico , ed allegorico . 

Il vero Miniftro del Vangelo s’ ingegnò con ef- 
ficaci ragioni, e chiare fcritture, di rimuoverlo 
da tanto inganno , e ridurlo alla verace credenza 
del miftero., Ma l’ incredulo Predicante , fenten- 
dofi ftringere, con vai'j lutterfaggj gli Sguizzava 
di mano . Sino che veggendofi feinpre incalzare 
da evidenti prove » e non fovvenendogli più che 
rifpondere, cominciò a brontolare fra fe, e poi. j 
ad ufeire in ilchiamazzi dicendo , che con lalfi fo- j 
fifmi lo voleva irretire^ Alla fine venne a prore- 1 
Ilare , che ninna vanità di parole non gli avreb- , 
be giammai dato ad intendere , che 1 ’ augulliflì- ' 
mo Corpo, e Sangue del Salvatore ftelTe lotto le \j 
fpecie del pane, e dei vino, fe non gji folle di- 4 
mollratp con fodezza di fatti; liccomeconv belle ì 
ragioni non porca mai elTèr perfUalo , che quella | 
gran Quercia toccalTe con la cima delle fu e fron-» 
di la terra . E ciò dicendo , additò una Quercia 
di fmifurata altezza, che ftava loro avanti gli 
occhi nel pafl’eggio \ che faceano in.un giardino . 
Tanto è fattibile. ( fòggiunfè) cheCrifiofiia rin-\ 
chiufo neir Oftia , quanto è pojjibile , che quejla fu-\ 
blime pianta abbia la fommit 'a dii- capo ^ ove ha 
la bajfezza de' piedi. 

Allora il Servo di Dio non fi perdè d’ animo 
e replicò . Sicebs dunque voi vorefte miracoli in 
pruova I E che farebbe , fe fi vedejfe, quefio gran- 
d' albero alle voci di un Sacerdote piegar V al- ^ 
tezza del fuo colmo fino a toccare , e battere it j 
fuolo ? crederefie allora , che le parole del mede- | 
MO avefiero virtù comunicatagli da Dio , di otte- ! 
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Dìvinìjjimo Sacramento . 1 3 

nere i che il Redintore fcendejfe dal Cielo amet- 
terji fono le fpecie Sagramentali . A^al.e propo-- 
fta rife i’ Eretico , e largheggiandQ in promefle 
giurò fu la fua fede ch^avr^bbe preftafa credèn- 
•• sa all* afl’ersione di lui , e confeflata Ja, verità dgl 
}• Miftero : mercè che s’ immaginava impoflìbile la 
■ riufeita .di quell’ audace vantameuto» Ciò uditov 
ri Miniftro di Grillo gittoffì toftamente. ingi«oc- 
chione a terra , e eoa le naani giunte , e gli oc- 
chi rivolti al Cielo, fupplicò brevemente la Di- 
vina bontà adalTiftergii in quell’ imprefa, da cut 
era per provenirne, grande fua gloria., e la fa- 
iute di molte anime, che li con vertirebbono aU 
la Santa Fede . Indi rizzatoli con ferma fiducia 
I comandò alla quercia, che il Nome di Gesù Qri- 
fto Sacramentato , a comprovare la verità del 
Miftero, chinafle la fronzuta fronte umilmente 
a terra. Tal elTer la volontà dì quel Dio , che 
' con maggior prodigio s’ umilia fino a tiporfi fot- 
ij ■ ta le fpecie del pane, e del vino alla voce di iui> 
indegno Sacerdote ; Obediente Deo voci homìnii . 
J^fue IO. 14, 

Strana maravigliai. Immanteneate quella fmi- 
furata arbore , come fe avelie fenfo per inten- 
dere il comando del lànt’ uomo , abbafsò il più 
elevato delle fue frondi fino a baciar la terra , 
e.ftrifciarfi fopra T erbe del campo , A tanto 
prodigio l’-Erefiarca fe fe^i di croce-, e pro- 
teftando ad alta voce d’eflèr convinto, s’arren- 
dè a deteftare il fuo errore, e piegò 1’ alterez-. 
za dei pertinace . fuo giudicio a creder ferma- 
• mente la verità del Divinillìmo, Sacramento 
Nè fu -iòl elTo ad abjurar J’ creila : ma colla fua 
autorità tralTe feco gran numero de’ lùoi Setta- 
tori , che. unitamente vennero a riconolcere e a- | 
dorare ia Sacratillìma Eucariftia . Tanto vi vol- 
" le a piegare un Eretico alla fede , e all’ adora- 
zione dell’ Eucariftia., Il qual evento poi eC-.. 
preflb e,ol feguente epigramma.; 

. ' i by ijoogle 




14 hÙtravtglh di Dh 

HiCC prtus ad terram fiedet fafiìgìa Queuus , 

Ouam credam parvo panìs in orbe Dewn , 
J)iìcerdt Haretìcus . F/ebiii fajiigia querc.us , 

Fitque jolo radix y quod modo cuimen erat., 
Verfide jant credas : fidetqus Deoqus fupgrbum , 
^Arborts esemplo y fubdere dtfce caput . 

Eovsriuj tom. i. ann.i^i^. nuni^(>. CaroLBrux,. 
Flores Seraph. p. i. 

MARAVIGLIA V. 

Dominus comminabìtur y ^-quis non comeretur 
a facie ipjius f* 4 Eldras cap. 16. ii* 

La prefènza dèi Sagramento abbatte, converte a 
penitenza la ferocia d’ un Principe .. 

N On troveralfi forfè nelle Storie Ecclefiifti- 
che converfione più ammirabile di quella , 
che operò una fola villa del Divin Sagramento 
in S. Guglielmo Duca d’ Aquitania . Quello Prin- 
cipe fi può dire, che folTe prima un Sardanapalo 
ne’fuoi piaceri, un Erode negli amori , godendo 
la moglie di fuo fratello, un Nerone nella rru- 
deltà, furiofo nella collera, e barbaro nelle uc- 
t cifioni. Chi avrebbe mai creduto, che di quella 
Tigre fi poteflTe fare un Agnello , e di quello Sau- 
lo un Paolo ? E pure quella converfione fu ope- 
! rata da una fola conparlà dell’ adorabile Sagra- . 
mento. Era in quei tempi Chiefa fanta travaglia- 
ta da un perniciofillimo Icilma ed. il Duca difen- 
deva a fpada tratta Pier Lione Antipapa ,C(M)tra 
Innocenzo legitimo Pontefice, i cui Vefcovi a- 
' vea fcacciati dalle lor lèdie Epifcopalmente Gu- ^ 
glieimo Velcovo di Poitiers , fedelilfimo al Vica- 
rio di Grillo.- Per mettere qualche riparo alle 
innumerabili fciagure, che quindi provenivano, 
vi fu inviato Gaufrido Vefcovo diGhiartres , Le- ; 
-gato Apollolico, il quale volle aver lèco in quel- 
la pericololà ed ardua imprefa l’Abbate S. Ber- } 
n?rdo, all’ora celeberrimo per miracolofi aggiu- 
llarnenti . Il Santo con efficaci ragioni a e prima 

con 
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T>le/ Di’vi» yjimo Sagramento . i j 
con umili prieghi , e poi con minaccie della Di- 
vina Giuftizia, s’ ingegnò d’anunanfare quella fie- 
ra del Duca il quale in parte fi lafciò piegare a 
riconofcere ItM»ecenzo per legitimo Papa : in 
non voler rimettere i Velcovi , iniquamente sban-' 
diti , nelle loro fedi . 

All’ora veggendo il Santo la durezza di quell* 
incorreggibile Faraone, e che i mezzi umani non 
valeano ad ammollirlo , ricorfe a’ Divini . Lafcia- 
to il ragionamento, vallène dirittamente all’ Al- 
tare; fi prepara aMeflà,e fatta la Cònfecrazio- 
ne, data la Pace al popolo alfifiente al Sacrifi- 
zio , prende la Sacrofanta Oftia (òpra la patena 
in mano . Indi s’incammina alla porta,, ove da- 
va il Duca , che per efler icomunicato , non po- 
teva entrare in Chielà. Ivi non già con fuppli- 
chevol lèmbiante , ma con faccia accefa , con oc- 
chi fcintillanti , e con voce terribile di fovrama- 
na poteftà così intuonò al Principe r ti ab- 
biamo pregato^ e tu ci ai dìfprsgiati i fenza far 
ì conto dsUe umi/ijfime fuppìrchs di tanti fervi di 
Dio. Ecco qui che il EigHuol della tergine ^ ca- 
po e Signor della Chiefa , che tu perfeguiti , f& 
ne viene alia tua frejenza . Ecco il tuo Giudi- 
ce ^ nelle cui mantha pur da venire cotefia ani- 
ma tua ; Ora avrai tu a vile parimente lui ; 
Rivolgerai tu le {pale anche ad ejfo , come ai 
fatto a'fuoi fervi ^ 

A tale fpettacolo, e a tali parole il Duca^ 
che già a vedere accoftarfi il Santo Sacerdote col 
Sacratifiimo Corpo di Crifto in mano , fi era im- 
pallidito., forprefo da repentinatremore ftrammaz- 
zò a terra. Rialzato dalla fua guardia tornò di 
nuovo a ricadere proftelò , fenza dire parola , nè 
follevar gli occhi . Solamente con profondi fofpi- 
ri rnandava dalla bocca fpuraa come fofi’e epil- ' 
letico . Attoniti a tanto accidente i circoftanti 
ne afpettavano 1* efito j quando il Santo Abbate 
fattoli più d’ apprefifo toccò con un piede il Prin- 
cipe , e gl’ itnpofe , che fi rizzafle ad udire 11 cc« 

man- 
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mando . che per fua bocca gli faveva Iddio ivi' 
prefente: Sta qui ( difle ) poco - difcoflo il J/ef- 
covo di Toìtiers i Vattene a ltà , .econ fdnto bct-^ ' 
£ia di pace abbraccialo .^ per rimetterlo nella fua^ ^ 
Sedia 3 da cui lo rirnovefii. Sottopponiti a Tapa 
innoc . preftandogli la dovuta ubbidienza come 
gli altri fedeli. I>ì più in tutto il tuo domìnio ^ j 

richiama e raccogli ad una’ ver a- unione quelli j 

che ora fi anno in dijco-rdia: fopratutto^ peni- I 
tenza de tuoi gmvi peccati .^Óiò udendo ilDu- j 
ca^ fenza altro rifponderc , mollo dalla prefen- | 
za dì Dio Sagramentato , cui profondamenee ado-- 1 
rò , corfe ad incontrare , e ricevere con abbraccia- 
menti e legni di- riconciliazione il Vefcovo. Ed;' ! 
il Santo con la veneral>il Oftiaritornò all’ Altare- . i 
a profeguire e terminare il Sacrifìcio . 

Quando poi il Principe ebbe ricondotto, e ri- * 
pollo il Prelato nel fuo Seggio Epifcopale coi>-' 
quella mano -medefima con cui ne- lo avea fcac-> ' ' 

ciato , ed ebbe meflb in el'ecnzione tutto ciò che- 
gli era flato ordinato, l'cguitò l’amorevole Ab- / 
bàte a trattare doieemeqte con lui , ammonendo-, 
lo, che fi. giiardafle per l’avvenire da ogni per- "! 
verfal'azione , per non provocar l’ ira .dell’ Alcifli-< 
mo a che con tanta pietà lo avea afpettato a pe- « , 
nitenza . Nè furono fparfe ai vento le ammoni- . . « 
zioni : Imperocché il Duca non foio fi alien ne^ 
per Tempre da turbare la ti^anquillità Ecclefiafti-. . 
ca, ma eziandio fall in fuccefl’o di tempo alla 
perfezione d’ eccellente virtù ; Di che non è qui . • 
luogo di parlare, ballando dire, che fu sì lég- , 
naiata la fua rigidezza verfo fe ftelfo, e la fua. . i 
carità verio Dio che- divenne Santo : E di lui 
epme di tale fa menzione il Martirologio Ro- . 
mano agli undici di Febraro . Tanto operò in lui 
lo Spirito che gl - iropreflb q-aella dimoftraziono - 
del Divin Sagramento-j Sicché quali’ ora o le lu- ' 
finghe della carne, o la. memoria delle delizi», ' | 
gallate, o le tentazioni del comun nemico | 

■volevano dilloré dal rigido tenore dellà fua i 
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ta vita-, al fola r^mmentarfi di quella raoftradel^ 
venerabil Odia,, e di quelle parole del Santo 
Abbate, fi fentiva tutto raffermare nei buoni' 
proponimenti , .e^ riaccendere nell’ amor di Dio , 
Surìus , ((51 l{,tbadenerìa zo. ,AuguJì, in Vita 
S, Bernardi , ' 

MAR A V.rG.L I A VI: 

Brut ejisìens LìoejytonìuYn , ^5^ admirat a funi.' 
turbA.. Lucas ii, 14. 

Alia foia mofira del Sagramento cede ogni 
potenza deli’ Inferno 

P Rima di partire dal gloriofo S. Bernardo ,eon- 
vien vedere , come per mezzo fiib il Divio " 
Sjgramento non folo -abbattè , e umiliò l’ alteri- 
gia degli uomini fuperbi , ma altresì' confufe , 
e- difcacciò la temeraria e perverfa audacia de- 
gli Angioli rubelli . Quando il fanto Abbate venne- 
da Roma a Milano Tedotto dalla - fazione deli* 
Antipapa», per ridurlo all’ ubbidienza del legitti- 
mo Pontefice-, efercitò più volte nel Sacrifizio 
la .fopraumana fua potefià contro gli Spiriff in-, 
fernali . D-. un Iblo prodigio farò brieve nienzio- 
pfi* -Nella celebre Bafilica' di St Ambrog . ove 
U Santo Arcivefeovo -chiufè^ le porte in faccia 
m 11 Imperador Teodofio , flava il venerabil Ab- 
bate parandoli per celebrare . Quando a viva for- 
W d uomini robufti» gli fu condotta innanzi una 
Cxentildonna • d età, matura-, .nel cui petto giada 
molti anni era entrato un formidabil Egemonio, 
enn tirannico- pofleflb , avendola 
diftorta. e deformata per modo, che- priva dell’ 
vedere, e del parlare ,.gittava fuo- 
ri la, lingua a.Tembianz.i d’ una tromba-d’ elefan- 
piiittofto niallro., che Donna . Peroc- 
chè av^ lattacela contraffatta, e fpaventevole , 
gli occhi uralunati ,, il fiato puzzolente, che ben 
nimoitrava la malignità dell’ ofpite , che teneva 
in corpo. - 

Il Santo a! primo mirarla fi fentì intenerire 






Dlgitized by Google 




i8 Marnvìglìe di DÌ9 ' ^ 

le vifcere, e muovere a compaiììone di quella 
infelice . Tanto piu che tofto egli conobbe , quel- 
lo eflere un Demonio, d’ aftuta frode, e di gran 
potere , e così invilcerato in lei , che dim^cil- 
mente fi potrebbe Icacciare da sl-Jungo , alber- - 
go . Onde rivolto al popolo* ch’era ivi nume-^ 
rofilfimo , pregò , che tutti faceflero attenta , 
e divota orazione . In oltre ordinò ai Chie- 
rici y che a fuo potere la teneflèro ferma , 
e immobile . Ma ella con forza diabolica re- 
fiftendo , e ricalcitrando , ,giunfè fino a per- 
cuotere con un piè il medefinio Sacerdote 
il quale di ciò non facendo cafo , cominciò il 
Sacrifizio . Arrivato al miftero della confagrazio- 
ne; quanti fepi di croce facea fopra dell’ Odia , 
altrettanti , rivoltando^ verfo l’ indemoniata , ne 
replicava fopra il capo di lei con inefplicabile ' 
rabbia e tormento del maligno Spirito ; come al bat- 
tere dei denti , al dare orribili urli , e affare fcon- 
cie torciture col corpo pur troppo dimoftrava . 

Deeto poi il Pater nofter ritornò il Sacerdote 
a dare ^n più. veemente aflalto all.’ avverfario .. 
Imperciocché prefo il Corpo del Signore (apra 
la patena , fi rivolfe a. porlo e tenerlo- fopra ii 
capo- della tremante Matrona.,, e con voce impe- 
riofà fcongiurò il Demonio , dicendo : Eccùti , o 
Sìpirito maligno^ il tdo fupremo Giudice: Ecco, 
il Signore Onnipotente a cui non puoi già far- 
rejtjisnza . Eccoti, quello ^ che a>oendo^t(.patireper- 
la falute umana , affermò che il Vrincipe di que- 
fio Mondo farebbe cacciato in eflermìnio^ Ouefio> 
e H facrofantoX orpo , che nel ventre della 
gine fi formò , fu confitto in Croce , riforfe dal 
fepolcro , e fall trionfante in Cielo . In virtù dì 
quefia fovrana Maefia io ti comando^ iniquo ti- 
ranno , che tu lafc.i cotefia fua Serva , e non ar- 
difca dì molefiarlà mai più in avvenire. 

Dopo tale comandamento-, tenendo per certa 
la vittoria , profeguì il facrifici.o , e fatta al fo- 
llto in tre parti 1’ Oftia , diede la pace al mlni- 
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flroj Ja quale per lui fparfa in tutti gli artanti, 
con particolare inflaflTo penetrò nell’ anima , enei 
corpo dell’ Energamena,. rendendole perfetta fa- 
iute » Imperocché incontanente J’ Infernale Spiri- 
to, e pertinace poflTeditore di queIJa,infeiice , che 
fenza dubbio era uno de’ principali delle tarta- 
ree fquadre > fu corretto a marcia fua forza ufci- 
re dall’ antico pofleflo, palefàndo con tale ufci- 
ta , di quanto efficace valore folle il Sagramen- 
to dell’ Altare . Alzoffi fubito nel gran popolo 
ivi prefente un grido di benedizioni, e lodi ali* 
Operatore di tanta maraviglia; E tutti rimafèra 
ben perfuafi, non ell'ervi arma. più poderofa con«^ 
tra il poter del comune tiranno, che la facra 
Eucariftia , fpecialmente quando lì ufacon la fe- 
de, che 11 conviene. Nè credali alcuno , che tali 
maraviglie fi debbano attribuire piuttofto alla vir- 
tù de’ Santi miracoloff > che all’ efficacia di Grillo 
Sacramentato,. Imperochè da quella riconofceva 
principalnoente io ftell'o . S.. Bernardo- le grazie» 
C^me apertamente egli atteftò nella Chiefa diS» 
Siro in Pavia: Ove liberando parimente un’al- 
tra Energumena invafata da^un terribile Demo- 
nio , che aveva parimente refiftito all’ invoca- 
zione del Santo Velavo Siro , e fi vantava con 
ingiuriofa beffe , dicendo : M?n è bufiate f anU 
me di /cacciarmi , a Stretto : Manco bafiera a 
Bernardo . A cui rifpolè il Santo Abbate ; 2sJo» 
ti ha /cacciato Siro , ne ti /caccierà Bernardo : 
Ma Gesù Crìfio si bene . Come di fatto avven- 
ne ; non potendo foffrire Satana la prefénza di 
quel Dio , che con un Ibi ditole fterminaval In 
Digito Dei ejicit Damonia, Luca n. 

Sarìus 3 l/n Bibadeneria 20 , ^Augufii in 17» S<, 
Bernardi . 



MA- 



Digitized by Google 




zo Maraviglie dì Dh 

M A R A V. I G L I A VII. 

Credìderunt in H^mìne e)us , videmes Jtgna ejus 
' }o: z. z3- 

Qloriofa vittoria, feguita da gran miracoli in te- 
ftimonianza del Sagramento . 

P Er llabilire li Cattolici snella fede del Divin- 
Sagramento, e pei' condurre gli-Eretrci , e 
Gentili alla credenza di tanto Mrftera, la So- 
vrana Provvidenza fi è -compiacciuta d’operare 
un evidente fl, e perenne miracolo, riferito dal* 
Venerabil Maeftro P:. Luigi di Granata. Nel 
Regno di Valenza.!’ anno della falute mille du-- 
gento trentanove un gran diluvio di Mori ven- 
ne contra un piccolo efercito di mille foli Cxi-- 
ftiani , ritiraci in un poco forte Caftello . . Onde 
veggendofi quefti impotenti perle lor deboli for- 
ze a refiftere a sì numerofa , , e formidabile ar- 
mata, e^ero per faggio configlio di ricorrere, 
all’ ajuto Divino , d’ armarli coi Santi Sàgramen.- 
ti . Ma perchè non v’ era numero fulficiente dL 
Sacerdòti, per udire la Gonfèlfione di tutti, nei 
tempo che' r òlle nemica già s* accoftava.?ad afla-*- 
Urli, fei foli Capitani eleflero d*" invocare lice- 
ieftè patrocinio con ricever la Santa Eucariftia 
Eflendò dùnque già- quelbi coafelTati , e udendo i 
là Meda, iu' cui già fi erano confegrate le par- 
ticole per communicarli j ecco' fonare il fogno j 
dell’ arrivo de’ Mori , che con rinforzata corre- 
ria erano fopraggiuntì , Onde furono cofiretti ad 
interrompere la fant^ funzione , ,e correre- coli’ 
armi alla dìlèfa-. AlIora.il Sacerdote affinchòr 
le confograteOftle-non veniflèro in mano di quei 
Barbari,. che le a vrebbono oltraggiate > le in volfe i 
decentemente, nei Coporali , ,e s’ affrettò con gran 
follecitudine di nafconderle fotte una gran pietra . 

In tanto Iddio, che avea ben- vedutoli ricor- 
fo fatto alla, fua Previdenza, e gradita la^ buo- 
na volontà di q^ue’ guerrieri di munirli di quel 

Ce- 




^el DtviKjjftmo SctgY amento. 

Celtfte Cibo , eh’ c X^mnis armatura fortium > 
CaKt. 4. 4. fi compiacque ’d’ afiffter loro con if- 
pecialiflima protezione. Infuiè nel cuore di quei 
Cipitanij.e per mezzo d’ efli anche nei Soldati 
tanto coraggio, e valore, che sbaragliarono , e 
dirperfero in brieve fpazio il grand’ Elercito de’ 
Mori , mettendone parte al •filo delle fpade , e 
gli altri urtandoli a preci pi Cola fuga. Dopo si 
■vjoriofa fconlìtta ritornarono i -vincitori verfo la 
Chieii, e grati a tanto beneficio vollero in rin- 
graziamento ricevere il -Divin Sagràmento . Ma 
mentre il Sacerdote andò a trar fuori i -Corpo- 
rali , che avea nafeofti , ecco che difpiegandoli 
fopra r Altare , vide le Sacre Particole tinte di 
vìvo fangue., e attaccate fidamente a’medefimi 
^Corporali . Àila vifta di tanto prodigio fu gran- 
de la maraviglia , la divozione , e lagrime , cheivì fi 
fparfero dagli fpettatorj , dando ciascuno grazie , e 
gloria- a Dio operatore di s'ifegnalato miracolo. 

Stavano i Pt deli in divoto ringra-ziameto , quan- 
do i Maomettani, riunito aila meglio che poterono 
il loro Efercito, tornarono a ritentar la batta- 
glia, e fpinfero innanzi le piu poderofe fquadre 
a fare i primi afì’alti. Ma ì Crillianirinforzati^, 
e animofi per lo beneficio ricevuto , ordinarono 
ài Sacerdote , che fi ponefl'e in luogo- eminente 
co’ Corporali difiefi a villa della Soldatefca, per 
darle maggior bravura , e fperanza di felice 
riufeìta. Ciò fatto, fi portarono . centra il ne=- 
mico con generofo empito , e fecer® di lui si 
grande ftrage , che tutta quella terra rimafe 
fparfa di fangue, e coperta di cadaveri. Otte- 
nuta quella feconda vittoria ,, e con ella termi- 
iuta la guerra , ripigliarono i più fervorofi ringra- 
ziamenti alla Divina Clemenza . Tra’ quali nacque 
ne’primarj Ufficiali controverfia , ove fi dovelìè 
depofitare quella preziofiffima Reliquia i perocché 
ciafeuno biamava, e pretendea d’ arricchirne , 
e onerarne la fua Patria . 

-Ma il 'Capitano Generale faggiamente difiè * 

che 
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che eflendo quella opera di Dio, a lui s’appar- 
teneva il dichiarare il 'luogo della Tua dirpofi-! I 
zione . ì*areva a tutti ottimo 'tonfiglio , e però" ' 
fi. accordarono, che per indagare il vììro pollo 
fi allbrtifie il Divin beneplacito . GiCtaronfi dun- » 
que tre Volte le forti , 'ts tutte tre caddero a fa- 
vore di Daroca , Patria del Sacerdote , che coi>- ' 
iecrate avea le Oftie . Ma nè pure con tanto ri- 
mafero appieno paghi , e vollero prendere qUéft’ 
altro partito : Che fi cercaflè una Mula manfa 
« piacevole , che non aveffe camminatò per qued- 
Je terre de’ CriAiani ; - Sopra di lei -fi pònelfero i 
Corporali ben rinchiufi in un preziolp fciigno .» 
indi fi lalciaATe andare dov’ ella voleÀ'e ; Sicché 
il luògo, in cui ella fi fcrmaA'e, foATe deputato , 
al venerabile depofito. Andava dunque la Mula 
avanti, e dietro fèguivano i Sacerdoti con cerei 
accefi , e pofcia la Soldatjefca co^fuoi Capitani . 
"Dovunque paA'ava , ufcivano dalle^ ville il Cle- 
ro, ;e il popolo cantando lodi a Dio . In oltre 
poneano dinanzi alla Mula biada e trifoglio , af- 
finchè mangiando ivi, e trattenendoli , deAe fé-, 
gno d’eAere quello il luogo de Ainato all’ adora- 
bile reliquia. 

Co tuttociò la beAia non fi arreÀò giammai , 
fino che non arrivò a Daroca , ov’ entrò per la 
porta d’ uno Spedale , ed ivi ferrnsAì ^ ed operò 
un’altra meraviglia: Perocché appena entrata in 
Chiela, fi pofe ginocchione , nel qual fito pla- 
cidamente morì 5 non dovendo quella , che fer- 
vito avea in sì nobile miniAero , impiegarli in . 
altro fervi gio della vita umana . In tale guifa 
rimale queAo Telòro nella Chiefa di Daroca : 
«ve andarono gran Signori , Principi , e Re a 
riverirlo. Onde anche fi mandarono Ambafcia- 
dori a darne autentica relazione al Sommo Pon- 
tefice Urbano IV. che concedè grand’ Indulgen- I 
ze a quegli, che andaAèro a vifitare con divote ' 
adorazioni tanto Mi Aero . Come polcia v' anda- 
lono r Imperadore Carlo V. <;on kl’ Imperadrice 
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7^e/ DfvrniJJim» Sacramento . ij 
Tabella , e riconobbero il perenne miracolo di 
reftare fino a quel tempo le Particole tinte , e 
parfe di Sangue , fenz’ alcuna torruzione , inca- 
[:)0 di' trecento trent’ anni da che furono conlè- 
:rate . Il ebe per via naturale lèmbra impolfibi- 
le , fe la Celefte Previdenza miracolofamente 
non le confervalTe ad evidente teftimonianza del 
SantilTimo Sagramento , per confermare i novel- 
li Fedeli, e per cond|i^rre, come fece> gran nu- 
mero d’ increduli alla SantaPede. 

V. Ludovici Oranateafis p, x. Simboli Fidei 
cap. Z7. 7» 

maraviglia vili. 

Qui g/orific4tv0TÌt 4»e , glortficabo eum . 

I. Reg. X. 30 . 

Il Glorificator del Sagramento , da Dio 
glorificato ^ ^ 

x''| On lèmpre arpétta la Divina beneficenza a 
rimunerare in Cielo con la 'Gloria beata i 
fuoi glorificatori : ma ben lòvente anche in Ter- 
ra fuole ricompenfare gli oflFcquj , che fi fanno 
alia Divina Maeftà , e fpecialmente verfo il ve- 
nerabile Sagramento . Videfi ciò chiaramente 
nell’ augulli^ma Cafa d’Aufiria , fublimata mi- 
rabilmente al Diadema Imperiale ^ per lo divo- 
tilTimo culto della Sacra EucarilHa. 

Ridolfo Conte d’ Aufpurg 'fu il primiero ca- 
po , e feliciflìmo fondamento dell’ Imperio Au- 
flriaco . Andava quéfto Signore alla caccia per 
le felve , con difegno di portarli pofeia a rive- 
tire una gran Sen'a di Dio , che viveva ritira- 
ta in difparte in concetto di Santità , ed era fa- 
vorita dal Cielo col dono di piofeziaj e per an- 
che raccoraandarfi alle orazioni di lei . Quando 
per via venne ad incontrare un Sacerdote, che 
a piè con poca comitiva recava ad un’ infermo 
il Divin Sacramento per Viatico . Moffo da fpi- 
lito di Religione difl'e fra fe fteflò ; Oìmé , H. 

He 
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ì 4 Mir^vtìtglU dì Dìo 

He del Cielo , e Signor delP Univer/o portato ^ 
piedi ! Ed io fuo Serico , e vile creatura ben a. 
cavallo? No« fara mai vero . E immantinent» 
fcefo dal Deftriere, l’ ofFerfe al Sacerdote , faj} 
cendolo agiatamento làlire . Indi dato di pigliai 
ad un cereo che teneva in mano uno de' Mini-; 
ftri fi mife qual umile Staffiere ad accompagna- 
re con piiffima riverenza , a capo feoperto , il» 
fuo Signore . Sinocchè giunti alla calùpola deli* 
infermo , ginocchioni alfiftette alla facra funzio- i 
ne . Dopo la quale volle anche ricondurre per 
jflràde alpeftri , e fangofe il Parroco alla fua 
Chiefa j ove lafciò in dono il Cava Ilo-; non ripu- 
tandofi più degno d’ ufare quel^palafreno , fopra 
cui era fiato il Re de’ Regi > e -hi Maefià di Dio . 

Allora il Sacerdote meli’ accommiatarfi 3 grato 
a tanto beneficio , ed a sì religiofa pietà ufata' 
al Divin Sagramento , prediffegli , che Iddio loj 
rimunererebbe con gran mercede . Ma più chiara-*" 
mente glielo profetizò la mentovata Serva di 
Dio 5 quando Ridolfo giunfè poi alla pòvera cel-^ 
la di lei. Imperocché piena di fpirito profeti-* 
co , come fe fofl'e fiata prefente alla gloriofa ‘ 
imprefa , nell’ accoglierlo .-gli diflè efpreffamen- 
te^ Tel dìvoto offequio , ed umile corteggio alt 
adorabile Sqgramento il liberalijftmo Donatof 
d' ogni bene concederà a te ^ e alla tua^ poderi- 
ta un cumulo di grandi onori , e felicità. Eper- 
chi tu non creda d' ejjer da tm deltlfo con una ' 
vana J'peranza , dopo il nono termine vedrai a- 
dempirjt il principio della mia predizione ^ Scor~. , 
fero nove mefi , lenza che nulla fi avvefraflb 
Quando al nono anno Ridolfo fu maravigl’ofa-!. 
mente eletto Re de’. Romani , e follevato alla- 
Dignità Imperiale . Gran mercede per piccol, 
oflequio ! Per ia difoefa dal Doftriero la falita . 
a sì eccelio Trono! Per poegi pafii a piè l’av- , 
vanzamento a sì gjoriofa grandezza ! Per uno 
feoprimento dì capo sì magnifica Corona ! Per 
un atto di devota forvitù il dominio di tanto 

, ^ Re- I 




J^el Dtvìnìjjì'no S ugrament» . 

Regno: Per il dono d’ un Cavallo 1’ acquiftb di 
tante- ricchezze ; Per farfi umile Cortigiano dèi? 
Sagran)ento divenir Monarca, del Sagro Romano, 
imperio, con la lunp ferie di gloriofilllmi Po- 
ileri di Cafa d’Auftriao che fuccederono aH’Ira^ 
perlai Diadema. 

D’ un folo piacerai di far commemorazione >. 
che per un fomigliante oflequio alla Sagra Eu- 
cariftia credei! avere ottenuto il medefimo Dia- 
■dema . Quefti fu il piillìmb Imperadore Ferdi- 
nando IL a cui il folo nome ferve d’ encomio . 
Era uicito una mattina alia caccia , di cui il 
prendeva fovente- diletto , e innoltratofi in una 
ìofcaglia trac^ava una fiera: (Quando gli arrivò 
a gli orecchi il dubbio fuono ^d una campana , 
cha appena ii diftingueva . Arrecò fubito il cor- 
iìere ad afcoitar piu attentamente , e richieiè 
ci a’ Cacciatori., che lo'fe.guivano , che novità fi- 
gnificafle quel fuono . Intefe efì'ere il legno di 
portarfi per la pubblica via ii Santo Viatico ad 
un moribondo . Ciò udito rivolfe il Cavallo , e 
via a fpron battuto per lèntieri Icoicell cor le 
ÌKContro al Sacerdote. Appena lo fcorfe da lun- 
gi , che fmontò , e poi melTofi a lato del facro 
Miniftro a piedi, qual paggio d’ onore , accom-- 
pagnò il Divin Sagramento . Entrato nel tugu- 
rio del povero infermo alfiftette genufleflb al fa- 
cro Mihiftero. Compiuto il quale , il Sacerdote 
per dar confolazione al malato dille ; Fatevi 
ànhno , ^ concepite buona fperanza . Oggi ave- ' 
te ricevuto in cafa vofira due I{e , Crtjto Gesù 
F.e del Cielo ^ e Ferdinando He di Boemia. Ciò . 
dille, perchè quelli non era pur anche arrivata 
al Trono Imperiale a cui fall fra poco con alta 
maraviglia degli Elettori , lènza dubbio in pre- 
mio dell’ umilifllmo olìèquio , che aveva anche 
egli predato all’ auguftilfimo Sagramento Onde 
concniule l’ Iftorico : Quìs jam neget Begìum ef- 
fe t Deum venerarti cum Troceres ex Dei vene- 
fattone affurgant in Ceefares . 

Tomo U B Ju- 



Digitized by Google 




. « . . ' ^ 

’ J/L'trav'iglìe di Dtc 

, lufius Lìpjìus in Monit* Tolit. c^^p. i. Theat» 
^itie Hum, ver* Eucb*Jos Bbo. Far, Vit. Hsjii 
l. 3. de Rei, 

M A R A V I G L I A I X. , 

,/lderaiujit ev.m Reges terra 9 omnes gentes /er- 
vieni et. Pf* i*. 71*' 

' : nmiliflimo. oiTequio d’ un gran Re ^erfo 
il Sagramento . " 

P Oicliè a è fatta commemorazione de^’Inaptì- 
radori Adftriaci di Germama in ofleqaiare 
il Sagramento , fi debbon con effi accompagnare 
i Monarchi Auftriaci di'. Spa^a >n riverire li 
raedefimo. Cario II. fanno nille fscenwottao- 
tacinque all! venti di Febbraio^ era lAito di 
Madrid in carrozza per ricrearfi con 1 ameni- 
tà della campagna., ove parimente era conceria 
la maggior parte della Nobiltà , e del Mpolorti 
quella Reai Città. Quando avvenne , che- palso 
per colà un Parroco , che recava il Viatico ad 
un pover’ Ortolano in un calale Affai ifimoto , e 
non avea feco altro corteggio , nhe* un Chierico 
con un lèmplice lume in mano., perchè la ptw 
te era tutta ufeita a diporto. Vénhe per bu<^ 
na forte a palFare in poca diftanfea dal cocchio 
del Re, il quale veggendo il Sacerdote amman- 
tato di cotta, ma fenza accompagnamento, cadw 
de in dubbio, fe recaffe il Divin Sacramento ,, 
o pure l’Olio Santo .> Perciò fporgendo fuori il 
capo della carrozza , l’addimandò , che portafle. 
Appena quegli etóe rifpofto il Santifflmo , che 
ecco fubito il Re alzar da fe ia portiera, ufei- 
to dal cocchio -, gittarli ginbcchione a terra a 
‘ profondamente adorarlo . Indi chiamando il Par- 
roco con titolo di Signore ., e con cortefi^ pre- 
ghiere ( termini non lòliti ufarfi dal Re diSpa- 
^gna co’ iopo vaflàllli )i invitandolo , lo fapplicò 
^d entrare nella fua carrozza ,, ed a federvi in 
fuo' luogo, e’i Chieii«o a metterli in portiera, 
. la 
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Divìnijjimo Sàcrnmsnto . ^ 

U quale e(To medefimo ferrò colle Tue mani rea-^ 
li. Pofcia a capo fcopeico , tenendo colla mano 
llniftra ii cappello , posò la deftra fui Uto del 
Cocchio , in qualità di fervente . Cosi fatto 
cenno al Cocchiero d’ andare , feguìtò egli a 
piedi tutto il viaggio , che non fu breve , P«r 
ìftrade incomode , e fangofe . 

Giunti finalmente al tugurio dgl povero Con- 
tadino, apre il Re fteflb la portiera , e porge 
il braccio al. Sacerdote , acciocché ne fcenda . 
Di nuovo piega umilmente le ginocchia a terra 
a venerare il Sagramento : Nè fi tizzi . , fe non 
pafTato quello s cui polcia fiegue lino alla came- 
retta deir Infermo j ove alfiftè genuflefl’o colla 
* fronte rivolta al fuolo, accompagnando con di- 
votilUma orazione ii pio miniftcro . Dopo il qua- 
le levatoli, li «accolla ài letto del malato^ acon- 
folarlo con fegni di benevola rompallione , e 
con una limolina degna delia fua mano . Anzi 
per meglio confortarlo a morire lietamente , con 
arto degnifiìmo del fuo pilffimo cuore , all'egna 
competente dote all’ unica figliuola di lui , che 
•rimaneva pupilla . 

, Terminata la funzione , di bel nuovo lèrve 
all’ uffizio della portiera , in' fin che vi rientri 
il Sacerdote coll’ Eucariftia . Voleva parimente 
feguirlo a piedi ; Ma per la ftanchezza già con- 
. tratta dalla lìia delicata compleffione nel primo 
viaggio per una ftrada molto difficile , fu umil- 
mente fupplicato dallo ftefTo Parroco a non met- 
tere in pericolo la fua falute. Tanto più , che 
rimaneva a farli un cammino aflài più lungo fi- 
no a Madrid , e alla Parrochia . Onde a tante 
preghiere s’ arrende , prefa prima con umiliffi- 
mo ofìèquio licenza dal Santiffimo , ad' entrare 
nella feconda carrozza , che ivi chiamali di ri- 
fpettoi e così tener dietro a Corteggiare il Re 
delia gloria. Sparla immantinente d’ogn’ intor- 
no la fama di quella gloriofiffima azione , non 
folo concorfeio , e volarono quanti erano difper- 
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^8 Mciravìglte di Dìo 

•fi in^ quelle campagne , ma anche ' munerofa fol- 
la di Nobiltà y e di popolo ufcl da tutta la reai 
Città a vedere, elèguire il maeftofo flettacelo. 
Sicché in brieve tempo s’ accrebbe una innume- • 
rabile proceffione di Cortigiani del Sagramento 
con doppieri in mano, ed altri ftromenti d’ of- 
lequiò , mercè che 

^S£ÌS ad exetpplum totus componìtur Orbis . 

' Nell’ accoftarfi alla Città ufcì‘prima. il Re dèi" 
fuo cocchio , e portatofi a quello' del Sacerdote, 
e riaperta con' gran riverenza • la 'portiera , gli 
diè nuovamente il braccior.e poi, lèguitato da 
un mondo di gente, s’inviò a piè dietro il Par- 
roco fino al Tempio di S. Marco , 

Quindi ricevuta la benedizione col Santilfimo, 
partì faJutato nell’ ufeir di Chiela da tutto il 
popolo con fincerilTimi applaufi di’giubilo , e di 
gloria.. Ma con più ammirazione, e gradimento 
lì de’ ben credere , che foflé riguardata dagli ' 
Angioli del Cielo una sì infigne pietà , e che 
meritalTe dall’ Altiflìmo la rimunerazione di mol- 
te grazie. Io dirò foltanto, che' ottenne la be- 
nedizione De rare Cali j cioè il ben ^lerbare in • 
tanta grandezza , e in tante delizie^ una inno- 
cente , e virtuofilTìma vita . Il che fenza dubbio 
è una gran maraviglia , come attefta il Savio ; 
Qui potuit tranfgsedi , isn non eft tranfgrejfus , 
fech mirabilia in vita fua. Lo Storico, riferi-* 
ta q-uefta religiofifiima imprefa , fa la comparazio- 
ne del fatto di Carlo con quello del fopradetto Ri- 
dolfo, e conchiude con quella bella Ifcrizione. 
RUDULPHI A U SPUR GII 

SANCTISSIMAM EUCHARISTIAM 

Reiigio, 

C A R O L I S E C U N D I 
Hifpaniarnm, Indiarumque Regis Catholici, 
Novo exemplo reprcefentata Matrici, Anno Do- 
' mini 1635. zo, Februarii . 

Je: FMaiìdus jjive e}us Consin. ad San^. Àaiì 
in princìpi _MA- 
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Isle/ Diviniamo SagMjn^nto , 

maravigli a X. . - 

Qui manducai meam^Carnem , isn hìhìt mettì/n, 
Sangnìncm in me manet', iy» ego in ìlio* 

Jo. 6« 5^» ' ' 

Unione de’ cuori tra Crifto, e una Vergine 
,fua diletta . , ■ 

L a vita delia venerabife<Maria Vela , Monaci 
Ciftercienfe , fu ripiena d’ ammirabili gra- 
zie, ricevute da Gesù Sagramentato . Una mat- 
tina, dopo eflerfi reficiata col Pane Angelico , 
fu rapita in ertali, nella quale ebbe quella vifio- 
ne . Le parve che il Signore comparfole pren- 
derte il cuore di lei con la fua facratifTima ma- 
no e lo metterte dentto la Piaga~del fuo DIvin 
cortato ; e che rtringendolo col fuo Santirtìmo 
Cuore , di due, ne facerte come uno- affinchè 
gli affetti, i defider) , e h intenzioni d’ amen- 
■'due ioffero tu 3 ti conformi in crear- la gloria di 
,Dio . Un’ altra volta , dopo erterrt difporta con 
- ifpeciali mortificazioni , e intenfiffimi atti d’ a- 
more alla Comunione , le fembrò d’ udire chia- 
. ramente un amorofo invito del Salvatore , che 
mortrandole l’apertura del fuo medefimo Cofta- 
. to , più volte le dicerte , come già Iddio ad 
• Abramo; Egredere de Terra tua; Efci, o Spo-^ 
. fa diletta, da ogni terreno affetto : elitra qui , 
entra , e riponi t anima tua /opra il mìo cuore. 
Nel qual punto fi fonti ertinguerfi ogni amor 
proprio , e accenderli di quell’ amor Divino 
che ufciva dal petto di Gesù , e mandava ar- 
denti fcintiile nel petto di lei . Onde reft6 
fermamente perfuafa , che s Crifto nell’ Eucari- 
ftia era tutto fuoco di carità , per confumare 
.. ogni affetto terreno •* nojier , ignis confiti 

- mens eft * Hebr, iz. 24. Per modo che le pa- 
reva poi, che tutti gli Altari, ove ftava il Sa- 
-gramento, avvampa fiero di fiamme , non altri- 
' menti che fo fprtero accefe fornaci. 
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jo . Maravlglis di I>io 
Invidiofo il Demonio di ardentidìrna 

amore , che Ja Spofa di Crifto traeva dalle Co- ^ 
munioni verfo il fuo Celefte Spofo > tentò tut- . 
te le arti poflTibili, d’ impedirgliele . Un gi?r- » 
j mentre ftava. in Coio- con fè altve Religio— 
0 per comunicarli, all’ improvvifo ^ Ièna’ aver 
prima fentita in fe novità alcuna di' male , ie 
le llrinfero , indubitamante per fòrza diaboli- 
ca , le màlcélie , e i denti sì: forte che non 
trovò modo, d’ aprirli , p6r poter ricevere^ la 
facrata Particola . Altre volte la rendeva im- 
.mo’oile in mezzo del Coro ». come fé'fòffe una, 
pefantiflìma ftatUa di marmo , - fitta; coi piedi in- 
terra . Sinché- andando le altre Monache al 
^muflicato)o , ella non fi- potè puntò rizzare .v 
ed era coftretta. a reftare ivi conficcata' fenza, 
moto tutta la; mattina j. finochè;- terminate le- 
iiwlle paffava il tempo di poterli accollare àU 
lacro Convitto . IVIa quelle opprefliòai del cor—' 
po le pareano leggiere rifpetto alle gravi^ ten-- 
tazioni „ che 1‘ inferno, le faceva, all’ anima v . 
quando fette Demonj. fè !• fchierarono iacon-- 
tro , dicendo mille efecrande bellemaùe contro- 
'f Eucariftia , e impugnando con fqttilifiìmi fia- 
' fifmi il nriftero, e la verità. del Cofpo'di Criflo' 



nel Sagramento . " . . . . 

^ Ma intatti quelli contrafti pioffile dagli Spiriti 
maligni, a fine di dilloria dalla- fervente divo- 
zione verfò il Santiliimo, r animo della.divotif- 
finu Vergine fi manteneva Tèmpre - collante , e. 
tranquillo» e con vivillimi atti di Fede ribatte-- 
va i fallaci cavilli de'’ tenfatori i In premio di., 
che veniva poi il Salvatore a. benedirla ; . e. con- 
foiarla . Quando le furo» chiufi i- denti , , e le 
labbra per impedirle la Comunione , ifè le rap- 
prefentò in quella forma, con la quale fu lega-- 
to alla colonna . Onde efièndo ella elevata in 
ifpirito, le pareva- di proftrarfi a’ piè di lui, e 
di vedere rivi di Sangue , che ufciva dal Corpo 
piagato , e di udire interiormente la voce di lui , 

‘ che 




DtfrìnìJJimo S^amsHto -3* 
che le diceflè : J^evì > e fazìn la tua fete . 
altro dì dopo la Comunione Ite apparve corona- 
to di Spine r e con le mani legate, e (enti dir- 
li nell’ interno deir anima , elTér volere del^ fuo 
Celefte Spofo , che ad Imitazione fila altresì efla 
. dovefie confegnarfi a mani legate al beneplacito 
della fila Divina volontà , affinchè in lei per- 
fettamente fi avverraffè il fuo- detto r Qui; man^. 
iucat m&am Carnem , Ì3r> btbh rmum Sanguì- 
nem in me manet^ ^ ego in ìlio,, 

Irt P-ita V, Maria Velée. , is^ ~Marcbef, l't 
' ^ Quotid. 13. 14. Sept. V, 

. maraviglia xl > . 

yA»ìma ^ Spìrìtus anaitts- 

ad te r Domine . Baruc. 3. i. v 

Apparizione- rafierena un cuore 

^ turbalo «agli fcrupoli » 

‘x lOnVha forfè triÌ*wla2Ìott maggiore ne’ Sé*-» 
. IN vi di Dio,, che quL*dJa degli /èrupoli y Im- 
perocché-, ficcome amano fop^ ogiri bene Id- 

* dio, e fommàraente bramano di j^iacerglf * così 
nulla più temono, ed abborifeonò, che ogni onj- 

• Ètra d’ offenderlo , e difguftarlo j quindi quando 
viene loro fofpetto ,0 dubbiezza di honeffergli 

i in grazia, o di fare azione,, che gli difpiaccià, 
non fanno trovar pace , e vivono in grave ^nà- 
rezza * U no di quelH fu un buon Pàrroco di Mon- 
cada nel Regno di •’ .quale dòpo aver 

celebrato per alcun tempo il Divin Sacrificio 
con divotilfima tranquillità dì fpirito , fiiall’im- 
provYÌlÒ forprefo dànna gran turbolenza di ferp- 
polì, che lo faceano con grand’ ahfietà dubitare 
di non éfier veramente ordinato al Sacerdozio J 
€ però dp commettere facrìlegj qual .^olta faliva 
al facró Altare . Onde viveva pièno di dubbj , d| 
timori , d’ affanni y fenza dilettonell’orare, col- 
la mente fommerfa in un gran Bujo di turbazite»» 
ni , e airorajpiù combattuta , quando più fi rac.» 
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'54 Mntiiviglh dì Dìo i 

coglieva in Dio. Voleva affatto allenerff 
‘ icrifìcìdv^ fe non era perfuafb , e animato da un i 
faggio e pio Cottfìgliere a noiv interromper Ja 
faiita funzione, per l’ ombra di quelle vane rma> ( 
^inazioni. Seguitò bensì dunque a celebrare, ma 
fempre con mente torbida ,' e con mani treman- I 
ti. Sino che, per liberarfl una volta da sì ‘mo- 
lefta inquietudine ,. prefè- partito di ricorrere ah j 
Vefcovo di Valenza,, per farfi. condizionatamen- 
te riordinar Sacerdote . 

Ma Iddio mofibne, Tfc pietà ^ fi -com piacque di 
fchiarirgli la mente , e ralferenargli ii> cuore cc» 

' evidenti miracoli. Celebrava nella notte del 5an- 
tifiimo Natale cui anche a beneficio ilio Fecìt 
Deus ( come canta la Chiefà. ) veri Aimìnis i/- 
lufirattone c/are/cere : , Mtjf,, Domìni j la 

prima MefTa delie tre conluete ;• Quando una ' 
Verginella di cinque anni nelf'" elevazione del 
Sacramento vide chiaro neJL’Oftia corrfecrata mr 
be.'jillimo Bambino ,, il quale rimirò di nuovo- I 
nella feconda Mefla. del mattino y e poi anche . 
nella terza ,. che il h».ion Sacereote celebrò Ver- 
io il_ meriggio Di quelle mirabili vifibni la- 
Fanciulla tutta lieta diè contezza allk Madre ^ 
che ne fparfe la nuova- ,. tanto che ben- preflo- 
arrivò alll’ orecchio del Parroco . Qu fi i ne fen-- 
tì gran confoJazione , feorgendb, che .il' fuo Sa- 
cerdozio era valido, e legittimo ,, ed aveva la- 
facoltà di confecrare /e fpecie del Sacramento 
Ma non per tanto egli non isbandì da & gli fcru- 
poli ,_e le dubbiezze : perchè gli feorrea nella 
mente fofpetto, che la Zitella poteva aver tra- 
veduto. Onde chiamatala- a fe , le lece piuè piir 
interrogazioni del come , del quando e della- 
forma del Bambino veduto r e Trovatala fempre 
>€0113016 in renderne manifefti contrafegni , le 
ordinò, che nuovamente, lefeguenti fefte, affi- 
flefle ai fuo Sacrificio , e o/TervafTe attentamente, 
lè di bei nuovo le cornpariffe Io ftelTo amabile j 
oggetto. Ubbidì la fanciulla, ed il Salvatore ite- 

. -, ' 1 



'He/ Divìnìjftmo Sagramento . 
ratamente profegui a rapprelbntadele neirófti* 
qual grazioli/Tnno Infante, 

A tante tellinionianze nè pure s’ arrendè a 
preftarle perfettamente fede, giufta la natììra, e 
Tufo degli fcrupolofi, che mai non fi appagano 
delle ragioni , benché chiare loro roanifeftate . 
Ma volle farne un’altro fperimento afiài ftrano. 
Prele le tre Oftie della medefima mifura , e po- 
lle le fu r Altare , nella celebrazione del Sagra- 
mento , due fole ne confacrò . Una delle maiali 
innalzò alla pubblica venerazione , e poi l’ au’un- 
fe : Le altre due confervò fino terminata la Mef- 
fa.‘ Quando chiamò prefib l’Altare la Pulcella , 
e moftrandole amendue quelle Ofiie , la richie- 
fe, fe in efie oflervava il folito Bambino . Ella 
miratele, prontamente rifpole , che in una lo 
lo vedeva ( ed era la veramente confagrata ) ma 
non nell’ altra. Oh all’ ora convinto il Sacerdo- 
te da sì evidente pruova mife la Sacrofanta Ofiijt 
nella Pifiìde : depofe ogni dubbio r fi raflèrenò 
nell’ animo j e godè poi una dolciflima pace nè’^ 
‘fuoi Sacrifici . Permife Iddio corali 'fcrupoii net 
buon Parroco , acciocché la dubbiezza di lui me- 
glio confermaflè ne’ Fedeli la verità delMifteroj 
potendofijdi lui dire cièche dice S. Gregorio dell” 
incredulirà di S, Tommalb : Tlus. nobìs Thomcs 
infidelttas ad fidem g quam fi<Us credentìum di-^ 
fcipulorum profuh . HomìL 26. in Evang. 

' T, Jo: Bonifacius Bagatta de ^dmìr. Orb. te- 
2. /. \. c. 3* I, ex .Aun, Ecclef, Odorici Rayna/dì- 

M A R A V I G L I A XII, 

Elie eft Tanis Vita i ut fi quh ex tpfo mandu>^ 
eaverit g jyon. nrorìatur i Jo- 6, 50, 

Un fanciullo per 1 ” Eucariftia rfdevuta Ila. 
illelb tra le fiamme , 

Ì ’ Eucariftia non è^ lo lamenta antidoto com— 
i tra la mòrte eterna', ma anche pretèrvatovi 
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34 Mcir(Vin^l}e di ' 

dalla temporale , difendendo , e prolungando, 
la vita in diverfi mortali accidenti. Reggendo 
la Chiefa S. Agapito , e T Imperio il gran Giu- - 
ftiniano , il Patriarca di Coftantinopoli S. Men- 
na aveva introdotta una pia confuetudine. di- co-, 
municare Ibvente il popolo . E fe talvolta fo- 
pravanaavano nella fagra IPiflìde alquante Par- 
ticole , o frammenti del Divin Sagramento ,> 
s’ invitavano , e ammettevano alcuni lauciulli 
di cenolciuta innoconza che frequentavano _ u- . 
ila Scuola vicina al facro Tempio quali s." 
erano ancor digiuni, fi diftribuivano quelie f’-r. 
crofante Raliquie . Di che rende tefiimonianza 
Evagrip Scolaftico, nella fua Storia, aflerendoch! 
egli tal’ ora fu uno di que’ felici fanciulli , che - 
ricevè tale gra?ia , all’ ora permeflTa in quella Impe-,. 
rial Gittà, e pofcia per degni rifpetti vietata. 

Or avvenne , che tra que’ Giovanetti Scolari 
ritrovoflì il figliuolo d’ un’ Ebreo, di pfpfeluo- J 
«e vetrajo , dedito a cuocere j . e formare jVetri 
in una gran fornace. Quefì.o putto infieme con- 
gii altri Tuoi condilcepoli. andò alla . a. ^ 

Ccm puerile femplicità accofioflì anch’ elio a. ri-_ 
cevere una particelJa.deJl’ Eucariftia Ma, per^ 
che la funzione andò aflài in lungo ,, differì mol- 
to , oltre il confueto, a ritornare a cala. 0-t„ 
ve appena giunto fU riprefo dal Padre, e iftante- 
mente riphicfto della cagione di tanta tardanza • . 
Ripofe candidamente, • ch’erafi trattenuto^ ' 
la Chiela de*' Criftiani , in cui infieme co^fuoi 
condifcepoli avea- prefo il fagro pane , folita- 
'ivi diftribuirfi , A tale nuova infàriò 1’ ^rep^, ' 
e diè nelle Ihnanieje per repentina rabbia uf- '' 
cito di f.nno afferrò Tinnocente finciulio,,e di 
pefo l’avventò irapetuofamente nel bel mezzo 
deir avvampante fornace ada^dere , e confiitparlì . . 

La Madte , dopo aver lungamente attefo il | 
ritorno d^ -figliuolo , e non teggendoJo mai com- 
parire , caddè in ftfpetto À qualche difgi^-. 
*»« Onde piena d’affanno fi mifè a icorrere buo- 
na 




Diviniamo Sagranìonto'. Zf 
na parte della Città , cercandone novelle . Nia\ 
indarno perché dopo tre' giorni , di. accurata^ 
inquifizrone y, non ne trovò mai indiziò . Sicché 
gemendo y e fófpirando 111 ritirò' in un ango- 
Ib della, cailt vicino alla fornace del vetro , 
a sfogare H fuo cordoglio ^: chiamando per no- 
me con querule ^oci ilperduto ilio figliuolo • 
Quando egli,, udita' là voce materna,, rifpofb 
dal' mezzo di; quegli ardènti carboni j 3 

Madr^iy: eccomi All! ora T afàitta. genitrice , 
perta; con impeto- la. bocca, dèlia, fornace ,, vide 
il fanciullo pofato fopra gli' accefi carbóni , e 
cinto - d’ ogn’ intorna dalle fiamme , che non ardi- 
vano d’accoftarfègli 3, in. fomma.così illèfò , e' 
intatte ,, come fe folle in. mezzo di foaviffime 
refe ..Perocché. ivi fi rinnovò- il; gran miracolo 
dèi' tre Garzoni Babllonefi ,- fatti gettare .dall’ 
empio bJabucco,i« fornttcem> tgnts aràetuis ish 
non ' tetigìt ■ eoj omnìno ignis.y, neque c<tfttrijlai}it »j 
nec quidquam ìnolefiì^. tntuììt\- Dctn, 3. fola- 
mente vi mancò,, che. la fiamma non fi rivpl-* 
gefiè a. divampare Tiniquo Padre,, fiecorae Có)u' 
Erupìti.^ìncendttMìnijiroSi'Regts. 

Ufeito dalla fornace fàno , e falw ,, fu inOer-: 
rogato ; Comé mai foflè Aatn lènza, iefione fan-- 
et) tempo in quell’ inferno di fuoco Al c&c' 
fioceramente difle, che una gran Signora; am- 
mantata d’ azzurro , cinta tTuna llola. por^rin^ „ 
incoronata! di . un diàdema. di gloria , ^ più bella, 
dèli Sole ,. era.- più volte- venuta a- rinffefcarlò 
con r afp'erfiòne di foaviffima acqua, , ed' a. ri^- ' 
muovere lè fiamme, che non fi ^coftaflero'tii 
nuocergli ed - a 1 recargli dèlicati cibi’, e riettì- - 
pirlò di celefte confolazione . Sparla la fama di; 
queftò fegnalato miracolo , . Imperador 
ftiniano , e.-il Pàtriaca. Mènna vollero conofCeré.' 
il benedétto Figliuolo, e ravventurofa Madre* 
Ad amendue fi diedè 1’ acqua folu tare del 
&nto Battello ,* e furono cónieepti aj Di». 
vin..fo£:vigIo.* Con che. fi diedero itt i Uè rfogra»* 




Mar sveglie di Dìo 
e benedizioni ^I)a 5anciffitna Madre 
che qon si pradigiofe grafie protegge, Ce libbra 
.queJU, che con candida. innocenza s’apcoftano< 
a ricevere il fao Figliiplo Sagramentato r Di;' 
?dnto miracolo ieggoixfi. quelli uerfi . j 

^Ante ^rns pfljiuoi 

Vroijch ia tn&dios ir paterna, r^gos . _ 
SacrM^go pia fiamma Tatris f^rvìr^ furori; 

IdorrUìt : Innocuus rtdét ia ^ìgae 'Puir ,:^ 

Tres oJim 'Diiirì vicsrg wcsndid^y SplUs. 

Vincerà qui patuit , par fuìt ìlh f rihtis . , 
I.yagYtus lìb. 4, HìfiS cap , z4. Ctegor,^ Tujronj^ 
Uh- Mir^ cap^ IO, ' . . 

M;A R A.V IQ L .I A X I I I., 

M-go fum, Vaifis Q^uì vanii ad_^ mài 

, efurìst , Joan. 6, 35^ 

H Salvatore . non Jafcia vuoci i defiderj, della Co-? 
reunione in chi le. ne . priva pervi’ ubbidienza ^ 

L A promé/Ta, che fece il Salvatore», dì ref- • 
dare qualunque, fame Meo a lui ricorreiTe', ' 
ff\vidde mirabilmente adempiuta in/, due Fri-, i 
ti Conyar/l 'deir Ordine Fra'ncelcano . Nel Conver.-.. 
to ai Gaeta . (Quelli {empiici Religioft fi erano pre- 
larati alla Comunione, da-_farfi nel fantini no gior-, 
np della Cen^, del Signore» con irpeciaii atti di 
dwozione > e di penitpze degni di tanta fole.nnita . . 
Quando quella mattina appunto - fi trovò nella dif-, t 
pen /a mancate il pane, concui riftorare.i Relt-.- 
^ofi inquel dì d' allegrézza comune . Onde il P. 
'Guardiano chiamati a fé i due buoni Laici-, or- • 
dinò loro , che prontamente andafTero alla cérca, *1 
perla Città ad accattare là. prpviCone.. , A tale.., 
ordine nmalero quelli alquanto fconfólati^ veg- 
gendo interrotti- ifuoi eferciz}; fpirituali j. e dif... 

Jerita la grazia cF aflìllere con glì^ altri alla fa- 
- era, funzione, per ricevere J’ Eucariftia...Con-? 
tuttociò, preie toftamence. le bifacche ,.ufciro-?. 

»» per U Cktà a chiedere, feeondo il coftum^ 




' ^el S^agr amiti t^or^. %j 

h liipafi;na . Ma iz lorte porca,, che- da non po- 
chi rìmanda.fi in pace > ftentaronp alTàia raccor- 
r;e il pane bifògnevoJe al gran numero de’ Frati 
Òcchè- tardaronp lungo tempo a, late ritorno . 

Rientrati poi nel' Convento trovarono, che 
già terniinato il fanto Sacrificio , e dift'ribui- 
t-o' il' Sagramento a* Conventuali , ed’ al po- 
p-olo , fi era proce (Tional mente , giufta la pi if- 
fima. cerimonia, di quel dì- recata la cuftodia. 
del Santiffiino- ad' un’ Altare apparato , e chi'U- 
fala in; un arca, fepolcrale. Dopo la qual fun- 
zione i Religiofi iti al Refettorio fi- erano. . 
affifi alla menfa., già proveduti altronde dalla, 
liberalità d-un Limofiniere di pane fulficlen- 
te. Non fi curarono i divoti Converfi d’anda- 
re alla, refezione corporale , e troppo addolora- 
ti d’ efler rirriafi privi della fpiric.ia/e -in quel 
folenne giorno , in cui il Signore ci ayea lan- 
ciato in dono ir Tuo Divlniffimo Corpo', 'fi por- 
tarono direttamente in Ghie Hi, e genuflel-fi ^ 
v-antT Ulfaqro Sepolcro ove flava ij defiderio^ 
de’ior cuori , con- geraiti , e forpiri sfogavano^ 
il lor cordoglio , fupplicando che -almeno gradii- 
fe il lor buon, affetto -, , e fappUlTe egli colf ab-., 
bondanza della fu a grazia la difgrazia,. che a- 
veano incorfò per l’ ubbidienza. 

Cosi aravano quando alF improvvifo fopra, 
'ogni loro efpettazione , videro iifeire dall’" 
arca ,. ove flava, fepolta 1’ Eucarlftia , un bel- 
lilfuno 8. e modeftiffinao Giovane , . Spectofus 
forma pr<e fl'ih homiaum : Vj'al. 44 . 3 * 

' quale alferendo- fe effere il Salvator del Mon^ 
do , offerfe,a ciafcun di loro la Sacra Co- 
munione -.‘Sprprefieffi da maraviglia, riputan- 
doli indegni di tanto favore, fi ritraevano In- 
dietro . Ma. animati dall’ amorevol fùa benefi-- 
cenza riceverono le , fàntiffime Particola delia 
, mano di quel Signore, eh- era infieme il do^^ 
no-, e ’l donatore . Qonfolati che''gli ebbe^, 
jritornò indugio ad rimetterfi nella ma-t- 

, / defu 
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Mitra'vtg/ìe di Bio' ' 

Jtrca ,. che da. fua polla !!■ cHiUle . M» 
per fégnaJe infallibile della miracolola, lua ap— , 
paj-izione > làlciò altamente itnprelTè nel pa-i 
vimen^ dèlia Cappella le veftigie de’luoi pie- 
di : come già nel Monte Gliveto quandi 
dò fall trionfante al Gielo . te quali vedi- ' 
giè j per elìer rimajfè appreso i Gtttadini <iii 
Gaeta in venerazione (, avverandoli anche ivi ir* 
detto déf Profeta,:' tAdoraòimu^, ì»r Uco y. uhi’ 

, fieterunt pedes eius. , ( P/^/. r 3 i, 6.) f«rono> 
circondate di belle grate di ferro .. Altresì i]; 
fito , inselli dettero genuffèlfi'i diie Frati tan-. 
to favoriti dà Grillo , rèdo mirabilmente legna- 
to , e imprellb di riguardevoli fòrrae,é poi riti- 
chiufo Cèntro forti cancelli te quali fàcre* 
memorie fono divotamont©- riverite da’ Fedéli^ 
come anco il fepolcro dèlli dite venerabili Gòn— 
verfi per comune opinione della, lor fànticà,. < 
Lucas Viìadmgus in ^nnnL MÌMr, .. anth. 
TLZ%i,.num 9 . 

M A. R. A V I L r A X^I V. 

Extricat omne ggms . Datao»ioruHr>y itaut ultrai 
nm acfedat . Tobias 6; 8. 

Le trame dèi Demonio » iàggiamente. .Icopertfe; 

Còl Sigramepto .. 

^ Difeiorre le frodi, dé’ Demon) ^ fe diinpare 
-Ai le lor malizie. non v’ha poter più effica- 
ce della fola, preiènza, del Dmil Sagramento.. 
dedicava. neJià- Germaoia con, zelo Appodoli-- 
co il R. Corrado della Religion Dòitìenicana ' 
contro l’ Eretica pravità y, e ridóceva - molti tra- 
viati, alla Fede Cattolica : (Quando' un MiniUro , 
Eretico gran fàttucchiero vi lì • oppole con oc—, 
cuite inlìdie . Oàò , per- rifarli; dèlia, perdita- 
de’fnoi Settarj, rapire,, e fèdurre un Sacerdo-- 
5 e compagno- dèi Santo Predkatoré". 'trattolo ' 
in difparte, fotto colore di fedéle an»cizra>. 
*eoniincib con. apparenti ragioni a per luedergJi a_, 
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che la. dottrina^ infegnata <U1 fu© Maeuvp not* 
fulfiftevA, per non edere conforme alle ve- 
rità Vangeiiche» Il Serj^o di Pioall’ udire Cali 
proppfizioni rinaafe attonito*,, e procurò con. lolr 
argomenti di torlo d’ inganno Ma ptrUl^ 

ì\ Erefiarca nella JTua.pertinaeia-^, e. prem un tratti 

vantaggiolb , incolpando ! QjttoHci; d’ oftina^io^ 

ne in refiftere i.,e contrariaxfr non Iblo al 
me della ragione »mi. all’ evidenza degli occhi* 
che dimoftrava ,efler mero ,pane„ciò , eh’ elirìérer^ 
deano edere il Corpo del Redentore. ^ _ 

Indi pafsò a fare al Lmpn Reli^iofo rimprove- 
ri di troppo credulo in prelfar. fede ad alcune;* 
parole ambigue del Vangelo. . . A fatti veri j e.- 
reali ( foggiuufe) doverfincredere , che non m-- 
gannanò . B poi fi ofFerfe arditamente.di fargia ei-- 
lò vedere in éffetto il Salvator del mondo , e la- ^ 
Regina del Gielo corteggiata degli" A«gmli , e 
da’ Beati , che gU rivelebbono- la . pura venta» 
A, SI preliintuolà offerta ,s’ artefiò al Servo di 
Crifto e poi fi* rifolfe d’ accettar la prcraefla , per 
deludere i preftigì'deI>aIiardo •, ' 

io Ghiefa , e.prefadmun \ picciolli Prifide una Par- 
t -cella desia yeneiabrj E'ic. rii a> ,e la «aC'fe fotto * 
la cappa 'in ìeno . Così, ben apato fi 
durre dal fatcucchiero fu la cima d un.Mwte. 
ove quei Sacrilego borbottando non fo 
gie , fe comparire un Palàgio rifplendente 
tré prezìofe , ed un^giardino adorno 
mi fiori . Nell* accoftarfi .pià vicino 
Sala due maeftofi troni. In uno^ fedeva. ^ 
incoronato. di diadema, come.'di gjona . - 

altro una Regina yeftita d’ un marno di ^«ce tem- 
peftato d’ apparenti gio je . D’ pgn intorno facean 
loro Corona un Gp.ro* còme d’ Angioli , e u 
fchiera come di Beati , tanto fomiglianti ^ vero , 
che parca non poterfi dubitare quello elleri , 
della gloria, e quella la Regina degli 

Air ora r Erefiarca accoflatofi ' prima al i 

deiU gran^ignora j e senufteflòcoh ° ‘ 

T. ■ * 




40 ^ ^ MàravìgìU 'dì Dìo 

quìo comitvciò da lei ie adorazioni , per pol^ 
eia paflare con più merito a quelle del Re ; 
Indi rivolto al Religioso Gompagno > che ftava 
fofpefo per maraviglia di sì prodigiolo rpettaco-- 
lo , gfi fè cenno» e invito di farft innanzi a ri- 
verire anch’ eflb la Regina , ed a ricevere » d'- 
apprender da lei fegreti milleri d’ una nuova t'e- I 
de. Non fi fece egli molto pregare : ma pronta^, 
mente avvicinatoli al Trono »traflè fuori bel bel- 
lo la facra PilTide , e prefentandole il Santilfi.m> 
Sagraraento ». dilTe \ tu fiì la. Madre ài Dìo-y.ec~r. 

coti , riconofci » e adora il tuo. Dìvìn, figliuolo eh f 
io ti offìrifeo , come il più raro dono y che tu pojfo-. 
dejtderare » 5 gradire * Ntllo fporgere l’ adora- 
bil Eucariftia » e nel pròt'erire cali., parole , non- 
folo difparve in un baleno il Re» e laRehina »,mi 
tutto il Palagio, e il giardino incantati fi dilegua- , 
rono : Onde il Rel'glolb ».,e T Eretico fi- trovaro- , 
Bo in un incolto , e alpeftre Monte pieno di fter— 
pi , e pronchi ^ E ciò che cagionò loro più- fpaven-^ | 
to in sì orribili tenebre fu.» che appena» poterono, 
rinverùre il fentiero da ritornare alla Città-. Nel^ 
cammino ilbuon'Predicatore fiftusliò di converti- 
re il maliardo, e,.collavirtu di quei Signore , ch& 
riportava nel feno , lo ridulTè a^ penitenza . Per me- • 
do che chi era. venuto per fare perniciofa pre- . 
da , rimale egli preda. falutarc', come dice il Profe-r - 
tiy Quem pradaris yjpfe pradaberis ».lj'aia..n, 

' Thomas. Bozius^ tom, a, /. i^. c. j.- de Sign. RccU . 

Thomas.. Cantipràt,. Uh. a.v Mitacul.^ memar.. ' 

' 57.. nurìp. 

maraviglia' xy . ' • j 

DilèSus meus. candidus , isp rubìcundus . Cant.'. 

- 3 * 10^ • 

L. Euchariftta appare cr neve » or fuoco , peE' 
la diverfità de’" fuoì effetti .. 

N varj mifteriofi fimboli fi è' dato a divedere 

il Salvatore Sagran\entato per dinotarci di'^^r- 
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fi -filutari effetti, ch’egli produce nefle anime ; 
Alquanti maraviglroiff ne vide Santa Francefca 
Romana tfiyotiffima del Sagramento', di cui 
quanta ayea brama dr cibarfi per 1 ’ ardente Tuo 
amore , altrettanto teraea dì riceverlo per la 
profonda fùa .umiltà , Onde »on olàva chieder 
^al Confeflore licenza di fovente comunicarli : 
ma pre^va Dio ad ifpirargJi di prefirriverle /a 
Conaunione, nella quale poi era favorita d’ am- 
mirabili, grazie ► Una volta affìftendo al Santo 
Sacrificio fu degna di mirare la venerabii Oftia 
in forma d”un gran fiocco di neve , (cefo dal 
Cielo, come fe vo-lelTe fignificare non tanto cb* 
egli £/ Candor lusis atern<e c, 7. z 6 . quanto 
il candore anima ,, e la tenerezza di fpiri- 
to , con cui fi 'iee accoftarfi alla Menla Eucari- 
ftica . Un’altra «o Ita vide la faerata Oftia come 
un globo d’ avv^npahte fuoco : non folo a fco- 
prire l’ ardenti lliina carità, con cui egli ci ama 
e defidera beneficarci, mìa anche f accelb amo- 
re , con cui noi dobbiamo andare alla Conìunio- 
. ne; il quale dee conlùmare in noi gli àffettiter- 
. reni y e accender defideri celeffi , 

'c Altre maravigHofe vifioni ella ebbe. Una mat- 
tina , dopo elTerfi comunicata , fu rapita in efiafi , 
«condotta in un lucidiflìmo Tèmpio , ove vide un 
. prezioló Tabernacolo, lópra cui flava un candi- 
dilìlmo Agnello , a’ iati del quale erano in bella 
ordinanza due fchiere di bianchi Agnellin i , come 
rn'atto di fargli riverenza. Indi fentì una foa- 
vilfuna armonia di canti , che proferiva lodi all’ 
Agnello immacolato, e poi infegnava agli •altri il 
modo d’ amarlo, e fervìrlo , cioè con cuore inon- 
do , mani innocenti , e retta intenzione . Di. pili, 
odi pofcia un’altra voce, che veniva dal raede- 
fiuK) Agnello , e diceva Qui fiiit , venìat ad me, 
Eg,o fithntì daba de fonte aqua vita gratis^ 
^poc ZI. 2Z. Chi ha fete, venga a me , che gli da- 
rò a bere dal fonte doli’ acqua della vita, gratuita- 
mente. Allora fcórle che dal petto di lui urciva 
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Maraviglie di Dh 
nna fimpidr(IIma fonte ; alla 
fubito accorfe, e fu -fatta partecipe- ai gu ilare « 
foavidìmo liquore, die fcatturiva da 
toCoftato, déntro di cui ^yide ùl cuor df lui pia 
hitninofo del Sóle , che fpargeva raggi « tove-, 
ute replicava; Chihaf^e., venga àa mC <* vers 
Da tale invito era allettata rapita ad .»cco-. 
ftarfi al Convitto Éucariftico . Ma il DemJ^iP 
invidofo di tante grazie , trasformatofi in Ange- 
lo di luce, tentò di fottrarla dalla frequente Co- 
munione , àìctnàoìtx come imi piena dhiame^rnì- 
■Tte, e di tante colpe ^ ricever l immacolato' 
lAgnelloì Ella però tolto s’avvidde delle perverfe 
■fuggeftioni del maligno Spirito , e fputandogli ia 
■faccia con beffe lo (cacciò . Indi cómparfiile la 
Madre di Dio Is rinnovò contea le diaboliche 
'^dilTuafioni 1* invito, con avvertirla, che gli er^ 
rori, e diffetticomnaeffi non devono già rimor 
Verla dall’ Eucariftico Convitto , ma piuttolbo muo-f / 
verla ad accoftarfi con maggio frequenza,, pef ( 
impetrarne il perdono , ed ottenere T emendà^^ 
ziooe . Il quale, avvilo ella feguendo „ meritò di 
nuovo a dòpo la Sacra Comunione d’ effer eleva- 
ta in ifpirito a rimirare il Salvatore- nelfe. fua 
• naturai fembianza colla piaga del Coftato aperta, 
donde tifciva uu/ beatifico Iplendore ; e fembrava 
U Còrpo di Grifto come un^terfilfimo f^cebio,. 
in cui (T potelTero , quanto è pérmelTo ad occhio 
mortale , contemplare le perfezioni della Divinità. 

Francifeus Marche fitte ex Vita dìe ij» ^5- 
Maftii in "Pane Quotìd* 

M A R A V i e L I A , kVL ' 

Frumetttum ekHontm y Vtmùh ’gèrmihifas. Vir^ 
gines i Zac. 5> s7* 

La Sacra Comunione eflinguerafdor della conr- : 
. . Gupifeenza. 

N On è tanta maraviglia y che il folò prefén- 

tarfì del Divin Sagramento contrale fi^nime 

. • im- 
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mpetuofe del Ve(-i7Ìo ,. le rafferrtiafte, e le rM 
^olgelTe indietro ; quanta che il medefimo divo-' 
tamente ricevuto raffi-eni il fomite dèlie paflìo- 
ai j, ed ef>!ngua l’ardore della concupilcenza. Ma 
quello più fi aTUfuìraj e li celebra, perchè- pii 
raro, m^no fi' confiderà , e fi pregia, per- 

chè;,, piu frequente . Ck)medifle S. À'gofitno : Hflr • 
remo liiiratur i illud miutntur omncs ^ non ^quìa 
mn^us , fed. quìa, rartus .Tr.%A* ìnJ<K Dell’am- 
mirabìl valore dell’ Eucarifiia. in reprimere j 6 
moderare gii appetiti fenfùali ,. teftimonianza nie 
redóna tanti cafiitlìmi Sacerdoti, e tante Vergi- 
ni ìmmicolàte. Ma io mi vò valere ioltanto d* 
un G:ioVinè fecolar&dato a’ piaceri nel fiore dell* 
età , e nel boiler dei fàngue . Un Cittadino <ii 
Ferrara, ptllàva la fua gioventù con gravi diffi- 
coltà della, fua continenza , per lè quali fi era da- 
to ad una (regolata, libertà , e faceva varie ver- 
gognòfe cadute. Con tutto ciò il defideriodèli* 
fua falùce gli' diva frequenti punture al cuore , 
col rimorfo dèlli colcienza , e col timore dell’ ' 
eternia. dannazione-.. Quella fihdérefi gli Itììfe in 
topo una faggtai rifòluzibne- di configliarfi col fuo 
Gonfeflore „ per ricettare qualche rimèdio da 
rifanarfi dal fuo malore ed ulcire da pericoli 
delie fue pèrverle inclinazioni . 

Il Gonfeflore nou meno prudente , ch'e pio , fiato ^ 
alquanto (opra penficro, francamente gli ripofis : 
lo non faprei fitgger irvi migihr riparo f he quello ^ 
dell' ^poflo lo yX or. 7. ^.l^uì. non fe c.ontìnsni y . 
nubant Melius efl envn ntibete y quamitri : Vn 
onefto^Matrimonìoì vi lìbsrera dagl imptrri affetti . 
Menate Moglie , che- ti legijmo.amore vi metterà 
in' odici vietati de^ffderj .Accettò egli di buon gra- 
do il' làrio ^onfiglio ,.e meflbfi incerca d’ una Gen- 
tildonnaiìia pari „ ne fceife una di fuo genio per 

t razia dinatora ,,e doni dHbrtuna . Fatte Te nozze , 

I condufle a cala con grande-fiia contenceaza . Nè 
tardò molto a fencirfi. il: cuore ^ che prima era 
divifo var> periMcioffc oggetti , fermarfi unica 
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mente nelJa fua Conforte, acchetarfiJe frego/afe 
paflìoni , ridurfi in calma quella tempefta d’ of- 
ceni penfieri , e impuri affetti , che Io teneano 
Tempre in laidezza, e in rifchi di dannazione-, 
ficchè gli parea d’efTer rifòrto da morte a vita'. 

Ma come i Matrimonj non fono eterni , fra 
pochi anni rimafe privo della Moglie rapitagli da 
intempefHva morte. Ed eccogli rifòrgerdi nuo- 
vo le antiche paflìoni, riaccenderli gl’incentivi 
del fenfo , e fare cornei fiumi, che ritenuti per 
qualche tempo dagli argini , traboccano poi , e 
Icorrono con più impetuofa piena . Onde battuto 
da nuovi turbini di tentazione venne a^ cadere 
nelle antiche , anzi maggiori incontinenze di pri- 
ma. Non rimafe però mai privo de’rimorlì deUa 
cofcienza, co’ quali la Divina Milèricordia pr 9 - 
feguiva a pugnergli il cuore . Tantoché non pa- 
tendo reflUervi, prele altrettale partito di rico^ 
rere la feconda volta ad un autorevole Religiofo, 
per rifapere. qualche miglior rimedio . Gli diè dU 
ftinta contezza di tutto ciò, che gli era occorfoi 
ed infieme gli manifeftòj la poca voglia , che avea 
di nuovo maritaggio, per timore di non s’incon-r 
trar male , e d’ incorrer nella primiera dilgrazia , 
che gli folle cagione di nuovi peccati , e di mag- 
gior pericoli di perder eterna f^lute. Per buona 
forte, quello fecondo P. Spirituale ifpirato da 
Dio gli fuggerl un ifpediente, o quanto di- 
verfo dal primo! Signor ( gji dilTe ) volete cre- 
der a me ? Frequentate il SS, Sagramento deW 
^Altare : ,Accofiatevl ogni otto giorni alla celere 
Menfa: Cibatevi del pane degli xAngiolì\ Ed. io 
vi dò parola , che breve tempo Jarete libero 
da ogni tentazione di fenfo : Quefta Manna cek- 
ftiale vi fpegner'a la fame degl' impuri diletti , c 
vi metterà naufea d' ogni immondo piacere j ficchi 
amerete la cecità al pari d' ogni altra virtù » 

Quello coniglio piacque fopramodo al Genti4 
luomo, che cominciò la prima Domenica a met- 
terlo in ufo , e profeguì fenza interruzione , 
■ ■ ‘ a te- f 
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* ‘tenerlo in pratica. Nè fu in vano Perocché, 
fubito fi Tenti a poco a poco ad intiepidire I’ 
ardore della concupifcenza , e poi a talmente 
rafireddarfi , che non- ne provava più moleftia . 
Per modo che non pafsò gran tempo , che fi trovò 
fup^riore a tutte le Tue pafiìoni d’ astore , ed a tilt- 
ti i movimenti della Tua carne . E ^ià gli era di 
godimento ri viver digiuno di, qué’.piaceri , da cui 
prima gir era di -gran penaT alìenerfi ; Come'avven- 
ne a S. Agòftiuo neflò sbandire dà Te le confuete 
! Tue. voluttà ; ^uas atnìuere metus fuerat , jam 
'' dìrnitt ere gawdium erat l, 9, Conf. c. 9,' Sicché 
’ rperiméntando nel Tuo animo e nel fuo corpo una 
'gran ijace, e cónfolazioae andava dicendo ; 
perche' mi fon i'ó prima, ammogliato ! .Ah perchè 
mn trovai al^ tempo de' miei sfrenati' appetiti un 
uomo 3 che mi conjìglicdfe a frequentare i SS. Sa.- 
gramenti ! Io non mi farei perduto dietro a tanti 
diletti pece aminofi , e poi non mi farei fottopofto 
•<1 tanti tr avagìi del Matr imonio j ma avrei goduta 
una vita non dtjfmtle a quella degli .Angioli .. Oh 
Je avejjifaputo a buon ora ricorrere ad un Vadre 
.spirituale di sìprovìdafapienza, che mi avejje 
Jcoperto taf ayitidoto alle mie infermità , ora mi 
chiamerei il piùjortunato uomo del Mondo ! ’Ujon 
debbo però riputarmi del tutto infelice , mentre 
alla fine ho pur ritrovato queflo balfamo celefiia- 
le per rifanare le mie f etite y quefta^jtansola dì 
rifugio per uf ciré del naufragio , Grazie eterne al 
Salvatore Sagramentato y che mi fa godere la 
.cafiita y che tanto defiderava . 

Ecco dunque di che maravigliofo valore fia la 
irequen^ dell’ Eucariftia j per moderare gli appe- 
titi- fenjuali . Nè fi opponga, che molti, oh 
qifanto frequentemente fi palcono di quello Pa- 
Angelico , e pure fono moleftati da impu- 
ri penfierì , e ccmbattuti da laide tentazio- 
nl . Imperocché faggiamente rifpondono i SS. 
Girolamo , ed Agoltino , che quelli , o eoa 
inViCa ^ collanza fanno refiftenza alle molefie 
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fagg'eftioal , e ne riportano gloriofs vittorie di gran ! 
merito i o ie* pure vi cadono « ciò proviene da( 
non accoftarfi al Divino convito, con le debite 
dirpofizioni: Di che nonè^uiluogodiragionares 
In flìmulo P'ìrtutut » , ^ Vauhts dg Uarjf Dì/^ 
fert , IO. Hagiophila* ■ \ 

MARAVIGLI A XVII. ‘ ( 

In fraude\circumvenhntiuin ìllum nff^uìt ìIÙ.^^ 
Pf. 107 , »i. , 

M frode de’ Demonj , per impedire 1 la Comu- 
nione , tnìrabiimtntè deiafà. " 

! 

I L comun netnico ben confàpevoje de' gran fre- 
ni, che prowngono alle anime dalla S. Co- 
munione, trama tutte le infidie, e drizza tut* 
ti i fuoi colpi per impedirla, e fraftornàrla . In. 
Breza nel t^oniftcro dell’ Ordine di S. Ma-i» 
ria della Mercede viveano ie l^ligiofe in gran 
perfezione , cui principalmente traevano dalla I 
■divota frequenza del'Divin Sagramento. Nelf,. 
.anno iS74. eranfi con ifpeciale apparecchio dif- 
pofte al Sacro Convitto per una princial Fella 
della Regina del Cielo , non so fe della Nun- . 
data , o deir Aflunta , nella cui ma^na erano, già. 
entrate unitamente in Coro ad afì&ftere al S. Sa- 
criffizio. <^uando la Sagreftana, e Cuftode del 
Comunicatolo , o della finellrella , per cui fi 
dovea , facondo lo Itile , porgere 1’ Eucarillia al- 
le Monache, volendo aprirla, cercò, e ricercò 
nelle tafche la chiave , e giammai non le 
venne alla mano . Onde iraaginai^o d’ averla in 
qualche luogo fmarrita corle -'fretto loia in Si- , 
greftia, in Cella, e altrove, ufando ogni fol,. 
Jecitudine per trovarla . Ma lempre in vano ^ 
che ben potea metter foflbpra tutto il Mo- 
niftero, che non l’avrebbe mai ritrovata . Impe- 
rocché un trifto Demonio , chiamato da S. Ca- 
terina di Siena Maiat afra , per privare in qud- ' 
^ So!enpità ie Rejigiofe della Sacra Comunio-r 

ne , 
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Ile» r avea turbefcdraente Bufcata , e rapita, '’e. 
portatala ad mmaergere, e nafcondere dentro 
una mafia j x/ fia un ipuccbio di grano ^ ^jlC- 
Itava' ripoflo in difparte\.‘ 

La povera Sagreftana .ne facea' le difperazioni , 
iiimando che per fua incuria, e balordaggine U 
Tanto defiderio , di tutte le Suore doveffe ri- 
maner defraudato di tanto bene . In quello 
travaglio voleva andare a piè della Madre Prio- 
ra a dir Tua 'colpa j 'quando fu ifpirata da 'Dio a 
far prima ricorfo alla STenetobil Suor Maddale- 
na della Conceiione , che flava -id un angolo 
del Corq in alti filma contemplazione . Da lei 
fperò d’impeti-a'T qualche nmedid , perocché era 
dal Cielo favorita con iftraordinarie grazie ^ 
Contoiie con più fofpìri^ che parole la difgra- 
zia , dicendo , che non tanto le rincrelceva la 
petia, che meritava la fua trafcuratezza in aver 
perduta 'la chiave , quanto il rammarico, che 
già vedeva in tutte le Suore, che per fua colpa do- 
•velfero rimaner digiune del bramato pane degli An- 
gioli . PregolJa con calde lagrime , che fupplicar 
voiefi'e Madre di Dip , che per pietà fi compia- 
cefle di provedere al bifogno di tante fue divote 
Ancelle. Maddalena, uditìo l’accidente, rifpofe 
tofio con fronte lèrena ", e dolce forrifo : T^on vi 
date pena y ponete la vofira jperanza nella cle- 
mentijfima previdenza della Dtvtna Madre ^ che 
prima cbejia terminato il facrifizto s Jì ritroverà 
la chiave 3 Jtccbe tutte con ifpeciale consolazione, 
e grazia riceveremo il noflro Spofo Sagramentatp* 
Ciò appena detto con gran ficurezza , fi rizzò 
dall’ orazione , ed .ufeita del Coro andò diritta-, 
mente al porto, ove flava i'I cumulo del fru- 
mencó-.^Ivi ifpirata da Dio,\ fenz’ altra inquifi- 
zione, immérfe la delira nel mucchio del gra- 
no , e fubito trafie fuori la chiave , a gran- 
de fporno, e confufione deli* arrabbiato Demo- 
nio^ ma con iieta ammirazione di alcune Mo- 
nache, che già confapevoii delle grazie di Suor 

Mad- 
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Middaletia la feguitarono quando parft in fretta ; 
dal Coro , cùriofe di vedere qualche maraviglia 
Confegnò tofto la chiave alla Curatrice del Co- ' 
municatojo, dicendole, che deponefle l’afflizio- . 
ne , perchè la perdita non era proceduta da fua ' 
negligenp ; ma da furbefco tratto di un trnffator 
Demonio, che pretendea con gabbo impedire la 
Comunidne delle Serve di Dioj prevedendo il 
gran frutto , che ne doveaiio raccogliere . 

Grande fu T allegrezza , che fi fè per tal 
ritrovamento , e molto maggiore del cordo- 
glio per lo foarrimento . Ne renderono af- 
fettuofilhme grazie a,. Dio , ed alla Divina 
Madre, e ne diedero lodi alla ritrowatrice , < 
che fèp’pe sì bene fcoprire , e disfare l’ aftuta , 
frode del maligno Spirito. Ma ella piena di^. 
confufione le rigettò da fe, attribuendo tut— . 
to il favore alla benignità efercitata dalla.; 
Regina del Cielo nella fua Fefta , e al ^ gran 
defiderio che aveano le ReJigiofè di unirfi col ’ 
loro Spofo nel Sagramento . EH Quella Ver-> 
gine vi, farebbe molto che dire , eziandio in 
ordine al divotiffimo fuo affetto verfo l’ Eu- 
cariftia , da cui ricevette foprannaturali be- 
nefici , fpecialmente , d’ una fopraumana fa- 
pienza . Di che ae ammirò manifefti fegni' 
tutto il Monifteroj mentre entrando le Mo-, 
nache in Coro videro, che il Crocififì’o , a gul-, 
la di Sole vibeava chiariflimi raggi nella faccia 
di lei , che dopo la Comunione orava con in- 
tenfiffimo ardore di fpirito . Quella luce di. 
fapienza le facea difcernere E infidie di Satana 
e impedire i danni dèi Moniftero , come fi fcor--‘ 
ge da quello cafo , in cui e delufe le frau- •; 
di del drago infernale, ed ottenne il cibo Eu- 
cariftico alle fue Suore. Sicché anco in riguar- 
do dell’ orazioni di lei fi può qui dire a Dio il 
verfetto del SalijiHla; Vj. 103. 17. Braco ìfis y 
'• ’ • ■ ' ' te ' 
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mortui qui in Dominò meriuntur . Apoc, 
« 4 . t5. 

Defonti riforti per ricevere il 5S. Viatico. 

A NjuJ^o fecondo ii parere di Sacro Interpre- 
te^, ppo tanto ^ ptopriaiTiefite applicarfi il 
citato tefto 'deli’ Apollo lo 5. Giovanni , quanto» 
coloro , che morti iènza 1’ Eucariflico Viatico ^ 
fono rifòrti, i^r di nuovo morire riftorati co» 
quello cibo di vita etern* . E con ragione annove- 
rar fi debbono tra le maraviglie del Divin Sagra- 
mento, perocché tra- tutti i miracoli del Signore 
non v’ha dubbio efièr dé’rhaggiori la rifurrezione 
de’ morti 5 ' la- quale più vòlte fi è compiacciuto 
Iddio d’ operar a beneficio de’ divoti deH’ Eucari- 
llia , che fenz’ elTa-' erano defonti ^ affinchè prima 
là ricevellèro , e poi iteratamente ritoi-nalTéro a 
morire . Non pochi di tali avvenimenti fi leggono 
nelle Leggende de’ Santi . Da! Santo Abbate 
Ebrulfo fu richiamato alla vita Ausberto morto 
fenza Viatico > acciocché godelTe il favore dell’ 
Éuchariftia avalliti ii ripaflkre alla vita beata . Ori- 
lia religiolìffimà Vergine, perle orazioni, e la- 
grime del fùo Mònillero , meritò di rìforger da 
morte, fin a tanto, che confortar fi potelTe co! 
pane degli Angioli -, cui ardentemente avea deli- 
derato. Pulcherio S. Abbate avea proméllb » 
Dima gran divoto del Sagramento > che prima 
del tranfito di lui , egli di propria mano gli avreb- 
be dato il S. Viatico , ma quegli fu forprelb da 
repentina motte , mentre il Santo era aìFente . Oiv 
de ritornato Che fu > e ritrovandolo già trapalTate, 
fi mile in ferventiffima orazione , t pofeia ri- 
volcatofi ai cadavero dill'e eoo gran fiducia , amicò 
Tomo I. Ci mio 
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mìo cari (fimo Dima, levati nel' no ài Gesù 
Crijìo , acciocché -io adempia la promeffa di por^ 
geni di mia mano r EucarJfiia . ' A queftevociil 
detonto , come deftandofi da grave tonno , aper- 
ie gli occhi, e benedicendo Dio, motlro gran 
fame del SS. Cibo, cui appena ebbe ricevuto , 

‘ che rinchiufe le palpebre , e di lì a poco piaci- j 
damente riposò nel Signore, 

Ma il prodigio di Severino Boezio porta il van- 
to di più fcupendo fopra quanti fé ne leggano nel- 
le. facre Storie di quetlo gra Perfonaggio difcefo 
dall’ antichifiìmo fangue de’ Manli! Romani , e tre 
volte Confole ; non accade «riferir lodi , baftahdo 
il nominarlo per lodarlo . Veniamo fubito al prò- 
pofito . Efl'endo per cagione delle fue eccelJen-'’ 

• tiflìme virtù, e mammamente per difefa della'Chie- 
fa Cattolica , e de Santi Sagramenti , decaduto dal- 
la grazia del cerSdo Re^Teodorico, fu riftretto ■ 
prigione nella Tore di Pavia . Dopo crudeli difagi 1 
fu condannato a morte ; ed ell'endo ito il ,Com- 
jnelTario a ,dennnziarli con mollra d’ orrore l’ ini- 
qua feutenza, rifpofe egli con intrepida fronte 
Iddemptte pure lu vofira'.commejfipne . E’ molto 
iempo , che io' sò , che la fola morte mi doveva 
aprire <le porte di quefin carcere , ciò detto , fer- 
DioiII alquanto in idivotiflìmi atfetti verfo Dio, e 
poi generofamentes’ inviò alluogq del fupplicio , 
ove per mano d’ un empio fu barbaramente decapi- 
tato , indi r efecrando, Carnefice , veggendo ^on 
tripudio il capo redfo in terra-, T addimandò per if- 
' cherno , e ludibrio , chi t' ha uccifo , 0 Boezio-Ì e’i 
Tuo capo quantunque Spiccato dal buftq , .cosi 
rifpofe: né hanno ucci] P gli uomini empj . . ' ; 

Quella però non fu la maggior maraviglia , . 
ma un’ altra propria df 1 mio arjgomento , non ef- ' 
iendogli fiato conceduto di poter ricevere il S. Via- 
tico prima di morire , ne fu renduto degno da Dio i 
con uno de’ piùfegnaJati miracoli , che fi riferifca- 1 
no dalle Storie. Imperocché il fuo corpo , ancor- 
fhè priyp di Cefta'', ri^zolìi in piedi , s’ accollò davV V; 

: y . . era / j! 
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'ble/ Dìvìnìjfvno Sctp-aimnto . 'Ji 
"era il capo troncato-, e pffefblo con ìe fua mahi 
( come lì nai'ra di S. Dionigi Areopagita) s’ in- 
camminò cortie vivo, portandolo ih pallila di liia^ 
no quàfi trofeo della Tua gloria , verfo una’Chre^ 
fa vicina . Nella'qttale arrivato , da fe hiedéfimo il 
corpo s’inginocchiò avariti r'A!tare;òve il <fapo 
frvellò di nuovo con dimandare il S. Viatico , etri 
dopo aver rice^'utb tranquillamente fpìrò . Diqe- 
fto cafo.mirabililfimo ne abbiamo la teftimoni ah- 
za negli atti di S. Giovanni Papa ,*e Martire . Ed 
in confermazione piacerai di regillrare qui lè paro- 
le dello Scrittore .* Cum -Manlius Sevettnus ì$oè- 
tius-, cap'mjàm refcijfo y per crudele luAìbruitrt 
YOgaretUr a T ortóre : Òu/s ìpfum ìntereMi^et , Im- 
pii ; refpoftdìt Quù diilo ^ cdpntjuaipjiffet 
in rrutnus y ui' olim Ditìa^^w.s , adTemplttm prd^ 
'xìmum detulit : cwru{ue. genua cui'Vi^st y Divi- 
na percepii , flatimque exp'ìfv.vit . 

' In kAB, S. Jo; T? apie M. 27. Mcjì dpud Jacob 

■ Haiitìn. de Sacr. ^4rrior l.v.part.'pojìr. de SS. 

I ■* Bollandus cAB. SS’» ^ 7 * Tojfev . 

' J A R À V l 'G L i A XYX. 

■ - . Efwrhiìtes mplevit hohts . Lue. i. 17. 

j, La, buona fame faziata~nel Convitto Luca- ' 
riiHco . 

U lTna delle raig'liòrì difpofizioni cHe fi ri- 
chiedono per- rteever con gran frutto il Di- 
vin Sagramento', fi è l’ardente defiderio di ri- 
ceverlo Imperocché a quella fame fpirituale 
vuole la .Sovrana Beneficenza- concedere nel 
ceUdìe Convitto maggiot dovizia- di grazie :Com'è 
io aflerìrii 'Reai Profeta 1 ?/. tò6. 9. ^nimam 
'juri&ntem fatiav/f bonìs ; e lò conferma la Ma- 
ire dell’ Incarnata Sapienza' :' Efurienìes 'hnplevit 
')onts . Il che efprefle piri chiaramente S. Agoftino : 
r. 4. in c. i.Jo: Tatiis ifie efueriem qu<erit homìnìs 
Uierioris i Dèftderaado capàx ^cerisi Ut impka- 
r;V { Quello pane di vita vuole fame ne’ Convita- 
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fura de’ lor defider) diipenla i fuoi lavori ilCon-^ 

- vitante, e ficcome il cibo corporale allora fa' 
tuon prò, quando (1 prende con buon appetito 
così lo fpiritiiale dona falute nùllamejio all’ani-'" 
ma, che viene alla Menfa Eucariftia con avidi-1 
tà di ben unirli col fuo Dìo , in pruov.a di che 
. eccovi un ammirabile avvenimento.' • • 

Nella Storia del "Venerabil Ordine di S. Domè- 
nico leggefi, cheJn Bologna in un Moniftero di 
Sacre "Vergini vi vea la B. Imelde , pulceJla di fo- 
li undeci anni , ma . in sì verde età di virtù tanto 
matura, che meritò d’ottenere, e veftire l’abito 
della Religione , a.vanti il conlueto delle altre Spo- 
fe di Grillo , quella udendo rifeni#dalle fue Colle- 
ghe i gran beni , che lì traggono dalla Comunione ] 
fi lènti ascender nel cuore un’ardente brama di 
•gullare quella Mahna di Pararadifi>,Ne fece iup- 
plichevole illanza, e a’ Padri Confeflori , ,e alle 
Madri Superiori , che quanto prima li compiacef- 
■ fero jdlconfolarla con tanta grazia , ma ellì l'aggia- 
mente , avendo, riguardo alla tenera età della, fan- 
ciulla, andavano prolungando di mele in mele 
il tempo d’ ammetterla al l’acro Convito , dandole 
lieranza, che pofcia,,alla tale ^Solennità .fi ve- 
drebbe d’efaudirè i llioi prieglii . .11 che era un 
/infiammarne vieppiù 11 defio, come il verlare 
olio fui fuoco , per più accenderlo . 

i.Or avvicinandoli r anniverlàrio deir Afeenfiò- 
qe^dei Signore, di miovo con calde preghiè- 
re ne richiele al Confefiòre., il quale neppure 
.allora giudicò fpediente il jjorgerle il pane de- 
gli Angioli. Onde venuta la fella, andò ImeU- 
de con le altre Suore al luogo, ove fi raunz> 
v^no per communicarfi . Stando poi ivi in aia 
,<;ànto mirando la j(à(^a funzione , e accompa- 
gnando i fervenÉÌlIìmi tuoi afFetticon quelli di ciaf, 
cuna Roligiofa , che riceveva ilSagramento ^ tanto; 
più fe le accrebbe l’avidità,quanto più fi. vedeva yi-, 
cina alla fointe, e pure non fipotea Cuvar la fece, fic- ; 
dhè cominciò a doJorolàniente piangere , e lagnai 
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defU fila incapacità , e della dilazione a poter 
ell'er a parte di tanto bene . Quando le fue la- 
grime , e i fiioi fofpiri ' firono così accetti, e 
graditi a Dioiche da lui ottenero per miraco- 
lò, che da’ Superiori non aveva ella potuto im- ' 
petrare con preghiere « Imperocché , mentre in ' 
quell’angolo ftava Ibfpirando ,.ecco di repente a- 
prirfi la Pifilìde, ed ufcire vilìbilmente alla pre- 
lènza di tutte le Suore una Venerabile Oftia,e 
volando da fua polla per un fentiero df luce nell’ 
aria , girfène a pofare fofpefa in alto dirittamen- 
te fiopra il capo dalla piccola Imeldeied'ivi fer- 
marli immobile.' come lignificando , che quell’ a- 
nimà era la calamita , che l’ avea rapita co’ fuoì 
ardenti defiderj * e il centro , in cui goder vo^ 
lea dólce Quiete . ^ ^ ‘ 

Attonite le Monache a tanto prodigio ftavano 
con occhi'attentilfimi a rimirarlo ; fino che prefe- 
ro rifoluziorie di fpedirne prontamente avvifo al 
Sacerdote; il quale entrato fenza dimora in Coro 
.vide, e adorali mitacolofo mifterb . Indi paratofi 
!di cotta, e Itola, e prefa lafacra PatenaVandòa 
Sottoporla, per ricevere F adorabil Particòla, e 
riportarla nel Sacrario . Ma tutto ad un tratto per 
.ìfpirazion Divina, che gli feconofcere con tanta . 
'(evidènza il godimento , che avea il Salvatore di 
Iconfolar quell’ anima colila refezione del fuo Cor- 
*po, fi lènti fpingere ad immediatamente coma- 
jMcarfa . In ricever la divota Verginella , e'tra- 
mandarfi nel petto quel bramato teforo , fu riem- ' 
pinta di tanto giubilo , e gioja , che non capiva 
’in feftelTa per la vemenza dell’ amore eccelfivo, 
che con beato incendio le divampò il cuore . On- 
" de ftando ginocchione in alFettuofilfimi ringrazla- 
’ menti, incapaci di rinchiuderfi nelle anguille del 
feno , fpirò 1’ anima , mandandola dietro al fuo 
' Celelle Spofo a mirarlo , e goderlo a feccia fve- 
I lata nella Patria de’ Beati . Sicché fi avverò in 
! Imelde ciò, che fi legge della Spola de’ Sacri Can- 
tici ; Forti^fl utmors dìlcSlio. Cant. 8. 6, L amore 
' ' l. C . 3 ecci- 
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iura, de’ lor defiderj dilpenla i Tuoi lavori ilCon-^ 
vitance, e ficcome il cibo corporale allora fa? 
ì)Uon prò, quando fi prende con buon appetito 
così io fpirititale dona falute nùliameno all’ani-^' 
ma,, che viene alla Menfa Eucarifria con avidi-1 
tà di ben unirli col Tuo Dio , in pruova di che ' 

.. eccovi un ammirabile avvenimento." ■ > 

Nella Storia del Venerabil Ordine di Si Dome- 
nico leggefi , cheJn Bologna in un Moniftero di 
Sacre Vergini vivea la B. Imelde , p'ulcella di fo- 
li undeci anni, ma. in sì verde età di virtù tanto 
matura, che meritò d’ottenere, e veftire l'abito 
della Religione , a.vanti il confiieto delle altre Spo- 
fe di Grillo , quella udendo riferij#dalle fue Coìle- 
ghe i gran beni , che li traggono dalla Comunione ] 
fifentì ascender nel cuore un’ardente brama di 
gallare quella Manna di Pararadilo,Ne fece fup- 
plichevole illanza, e a’.PacIrr Confelìòri , ,e alle 
Madri Superiori , che quanto prima lì compìacef- 
■fero diconfolarlacon tanta grazia , ellì faggia- 
mente , avendo.ri^uardo alia tenera età deila.fan- 
ciulla, andavano prolungando di meie in mele 
il tempo d’ ammetterla al facro Convito, dandole 
fperanza, che pqlcia,alJa cale ^Soleun-iti fi ve- 
drebbe d’-efaudirè i fuoi prieglii . ,11 che era un 
infiammarne vieppiù il defio, come il verlare 
olio fui fuoco , per più accenderlo . | 

. i.Or avvicinandoli 1’ anniverlàtlp dell* Alèenfiò- 
qe^dei Signore, di miovo con calde preghie- 
re ne richiele al Confefibrej il quale neppure 
.àliora giudicò fpediente fi j>orgerJe il pane de- 
gli Angioli. Onde venuta la fella, andò In^eb* 
de con le altre Suore al luogo , ove fi rauna^ 
v^no per communicarlì . Stando poi ivi in aia l 
càuto mirando la ^àcra funzione, e accompa- 
gnando i feryencilfimi tuoi afiètcì con quelli di ciaf, 
cima Roligiofa , che riceveva ilSagramento ^ tanto» 
più fe le accrebbe l‘avidità,quanto più fi. vedeva vi- 
cina alla fotite, e pure non fipotea canar ia fete, fic- 
dià cominciò a doiorolàmeote piangere , e lagnai i 
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ae|Ia fila incapacità , e della dilazione a poter 
ell^w a parte di tanto bene . Quando le fue la- 
grime , e i fuoi rofplri ' furono così accetti , e 
graditi a Dio ,, che da lui ottenero per miraco- 
Jà, che da’ Superiori non aveva ella potuto im- ' 
pettate con preghiere. Imperocché, mentre in' 
queir angolo lìava Ibfpirando , ecco di repente a-' 
prirfi la Piflìde , ed ufcire viiìbilmente alla pre- 
lènza di tutte le Suore una Venerabile Ofiia,e 
volando da fua polla per un Tentiero df luce nell’ 
aria, gir/ène a polare folpefa in alto dìtìttanien- 
te fopra il capo dalla piccola Imelde, ed ivi fer- 
marli immobile; come lignificando , che qnell'a- 
nitnà era la calamita, che l’avea rapita' co’ fuoi 
ardenti defiderj, e il centro, in cui goder vo- 
lea dólce Quiete . * 

Attonite le Monache a tanto prodigio llavano 
con occhi^attentilTimia rimirarlo ; fino che prefe- 
IO rifoluzione di fpedirne prontamente avvifo al 
Sacerdote; il quale entrato fenza dimora in Coro 
.vide, e adorò il miracolofo miftero . Indi paratoli 
di cotta, e Itola , e prefa lafacra Patena, andò a 
Sottoporla, per ricevere i’adofabil 'Particela, e 
riportarla nel Sacrario . Ma tutto ad un tratto per 
.ifpirazion Divina , che gli feconofcere con tanta>^ 
evidènza il godimento , “che avea il Salvatore dì 
«confolar quell’ anima colila refezione del fuo Cor- 
*^po, fi lènti l]nngere ad immediatamente comti- 
. nicarfa . In ricever la_divota Verginella , e‘Ci*a- 
. mandarfi nei petto quel bramato teforo , fu rìena-' 
piuta di tanto giubilo , e gioja , che non capiva 
in feltefifa per la vemenza dell’ amore éccelfivo, 
che con beato incendio le divampò il cuore . On- 
de ftando ginocchione in alFettuofilfimi ringrazia- 
menti , incapaci dì rìnchiuderfi nelle angultie del 
feno , fpirò l’anima, mandandola dietro al fuo 
’ Celelle Spofo a mirarlo, e goderlo a feccia fve- 
^lata nella Patria de’ Beati. Sicché fi avverò in 
'imelde ciò che fi legge della Spofa de’ Sacri Can- 
jtic; ; Fortì^fl utmors dik^h* Cant, 8. 6. L’ amore 
. C 3 ecci- 
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€ forte al pari, anzi più deila morte ..Che ma- 
raviglie , e che. affetti eccitafle in quel Moniftero ^ 
e in tutta quella Città.un tanto miracolo , non k 
da dimandare . Ballivi quindi argomentare ,.,quantol 
grata fia a Dio ,.e profittevole all’ anima la bramai 
del celefte Convitto , con la quale ffcorrifponde al 
defiderio ,,che ha il Salvatore di venire a.noi,, e di ' 
convitarci alla Tua Menù, i Defiderio de jìddrctvhhoc ; 
'Pafcha- manducare 'oobtfcum . Lue. -il. ' 1 

Domlmcus Maria Marcbsfiifs in Diar.. Domin.. i 
Taulus de Barry. Difier. iq. HagiophUa . ' i 

. M A. R A V l G L I A. XX. 

* . 1 

' Benedicite omnìa'y.qute moventur in aquis Do- 

; mino . Dante/. 3* 7S*. 

■ " ’ * 

j. I Pefer con' bocca muta predicano la^ verità deb 

I Sagraniento . < . » 

C Efebra. la fama ii'gran prodigio de’ Pelei,? 
quando fchieratì in belle ordinanze vennero 
' verld il lito ad udire la parala di Dio ,.predica-v 

i' ea da S. Antonio di Padova . Maggior miracolo 

ì; a me pare quello riferito da autorevoli Scrittori. 

* e operato da’medefimi Pelei , quando pòrtaropo- 

nelle lor bocche il Verbo Divino Sagramentato , 

. V ' ed in un' certo modo predicarono elli le Mara-r , 
vigKe di Jui Neh Regno di Valenza il Parròcp ■ 
\ di un Borgo nomato Albor.aya andava a ammi- 
rVv niftrare li Viatico ad un infermo in un 'VilJag'^ 

' gio , che fi chiama Almazéra . Nel cammino eb- 
be a paflare un fiumic^ello ordinariamente afiàf 
piccolo,, ma allora crelciuto , e gonfiato per la- 
preceduta pioggia; onde ingannò gli occhi dèi 
Sacerdote già avvezzo a valicarlo altre volte 
con facilità. Sicché fairando^li il piede , rimafe 
jfommerlò nell’acqua, fino a cadérgli di mano 
' la Pillìde con dentrovi due Sacre Particole i 
Campò bensì egli da qel naufragio, effendofi i 
compiaciuto il mifiico Giona Crifto Gesù di 
«aufragio , efib foio , e falvare ad altri la vi- 
' ta . 
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Divini Ijtmo Sagr am rnto . 

ta.-.. Appena ufcito dal fiume il Acro Miniltto , ’ 
febbenè anfante , bagnato, e grondante d* acqua , 
fi mife con accurata <^ligenza a rinvenire , e rì- 
pefcar Ja Pifiìde. Ma' riafeitagli ogn’ induftria in- 
vano j corfe frettolofo al vicinò villaggio a mi- 
nifeftar la difgrazia avvenutagli, e a pregare 
quanti incontrava a venire in Cerca del. perdnto- 
teforo. Sì trasferì immantinente il popolo al Aa- ' 
me, e fi diedero tutti' a gara a moltiplicar dili- 
genti artifici con reti ,con frugatori , e pon quanti ' 
ftfomenti fa ufare la Pefcareccia , per raccor-' 
re , e trar fuori la fmarrita gioia .. • 

Dopo varie ’indufiriofe fatiche venne alla fine,.' 
loro ' pelcata la Pifiìde> ma aperta , e vuota , 
quafi Conchiglia, fenza la fra Perla . Onde la 
conceputa allégre^za àndava a finire in doglia ■ 
fé Iddio-con uno de’ più ftrani , e inauditi mi- 
racoli noa li provedeva d’ inafpettata con lo la - • 
zione, imperocché fé comparire a fior d’ acqua - 
due Pefci , cialcun de’ quali teneva ip bocca una ’ 
^fie due Particolè perdute nel fiume . In quel- 
" 1 i guifa appunto , che. il Salvatore fe trovare a 
S. Pietro nella bocca del Pefce il danna] o , in 
aperto ore ejus fiaterem. Matth,. 13,; 7.3.. Per— 
matilì in. mezzo della córrente teneano fol- . 
levate in alto le tefte , e aperte le fauci , efpo- 
nendo in veduta de’ circoftantì le facrate Ollie , 
é quau mqftrando d’ alpettare chi le venifi’c a 
prendere. ’! pefcatori, comecché ben fi avvedef- 
ivn'o del prodigio, e ne ‘facelTero maraviglia, e 
t'efta ,.ituttavia non. ardirono mai d’ accolla rfi 
ma corfero a richiamare il Parroco , il quale 
venne col rimanente del Popolo . Ivi accertatoli 
con evidenza del miracolo li fé recare i fa--' 
cri paramenti per vellìrfeue , e gran ^juantità- 
di cerei,' per dargli agli alianti, che onora if 
Sagramento » » 

I All’ arrivo; del Sacerdote fu I’ orlo del fiu- 
me, i pefci con bell’ ordiiijinza, e moto ugua- 
.r« fi a-y’/icinaróno alla riva, ove llava il Minillro 
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di I5io «ttendendoli , anzi per noi) incoiiiodàrló 
metterli a nuovo pericolo di bagnarli , ufciro-f 
»ó da^ per loro i Pelei del fiunw yolFerendòli ciaf- 
Cunoifa fila Particola iJJefa j e intera jc per maggior 
dim -iftrazione del prodigio., araendue niente inu- - 
ftiidite , e perfettamente afeiutte , cpiànturique fot- ■ 
lóro Hate fommeriè alquante ore , ciò fèguito ritor-' 
Aarono i Pefei con-feftofi guizzi in mezzo ai fiu-' 
AIO , cpaafi gloriandofi d’efl'ere ftatl degni di-toc-^ | 
care l’adogabil Éucariftia . Allora il poptìlo tutto 
giubilante, con Iblenne pròceffìone , ‘accompagna- 
ta con doppieri accefi e allegri canti di ringra- 
ziamento , cbrteggiò^ l’ AuguHiflhno 5agraraento'; 
fino alla lua Parocfiia .d’ A-iboraya . Conchiud,e'Ì*: 
ffiorico con afTermare/cbie anche oggidì confervarfi 
le miracòjofè Particole iticorrotte , e che per con- 
felare il \i^Jaggio d’ Almazeri, ov’eraf inviata Jjt 
j^redet^ Comunione iii loro concedata^in donò 
la faefa Pilfide, dìe ai prefente ferbano perora- 
ta mepiorià dell’ ammifaiiile fatto,- per cui anche 
nel Ciborio di quella Cfaiefa fi è dipinto ilprodi^^ 
^ofo calò .de’ Pefei che tengono in bocca le ve- 
nerabili Ofiie , per Scordare a’ Sacèrdoti celebran- 
ti la divota venerazione al Sacraraento ye pe rH 
prende, ré la pertinace incredulità de’ nemici del- 
ia Fede Criftiafia con quel difticò . 

^u/s ^ivìnd neget Tànìs^ Mìjìeria qUaridò 
\ Muto .et itìtn Tìfeis pr^^dicat ore Fìdemj 
P. Jdcòh, Bledd Mir, Ì^ 'PmJo: Mlloza. Convi 
DiVé tAmor^ /. 3 . p, ap, Salimgnùm >t 

MÀUAviCL'rA XXI.- ' : • 

tèAW patefetiir ì n4n c oriimì nab àt Ur i i.Pet* i»i»’ 

Crilio oltraggiato nel SACRÀMENTÒlberiefica 
■ ■ . ^ ' chi l’ òlfraggia . 

Ì ’ ApÒftolò ?, Pàolo i dopo aver riferiti i ca- 
j ftighi dati A' éraigrelfóri della Legge di 
Mosè i viene àd ihterire i miggiori ftìppltcj , 

che . 
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che meriterebbe quell’ empio, che oìarte calpe- 
ftare il Figliuolo di Dio ; come fe credeflTe impofr? 
ibile una. caie empietà . E pure fon coflretto coii^ 
orrore a rapportare una tanta (cele raggioné , per 
efporre l' ìnhnita mifèricordia del Salvadore , unaf 
Religiofa ( tacefi per degni rifpetti il nome della' 
Monaca , e del Moniftero >) forfè di quelle che» 
rpinteVtolentemente centra genio ne! Cnioftro , vi > 
ftanno come fiere rincbiufe in Serraglio , ar- 
rivò ad un enorme' ecceffò di lacrilegio , a 
cui a poco a poco fi era fatta firada con minori 
delitti. Imperocché avea ricevuti i Divini Sa- 
gramenti, non lòlo lènza punto di difpofizio- 
ne, nu eziandio con T anima macchiata di col- 
pa grave, per non incorrer nella caccia d’^inol^ 
fervante , quando la Comunità delle Religiolè 
fi accollava, lècondo l’ obbligazione > alla Men- 
fa Eucarifiica . 

Ma Iddio, vi liberi da fimill anime , come fi 
han fatto ardito coraggio a Comunioni facri- 
.leghe , trafcorcoHo ad orribili eoormicà, co- 
fiei comunicatali un giorno con quella divozio- 
ne , che ognuna può penlàre , fi tralfe nalcofia- 
mènte di b^ca Iddio Sagramencato , fè *1 cac- 
ciò nel fazzoletto, fe ’l portò in Ceìh'^ in cui 
lì chiulè ben dentro, indi,ohelècrabiIe e inau- 
dito misfatto , lo Icoflè » e gittò dilpettofa in 
mezzo la ftanza, e con una rabbia non mai 
alata da più fcelerad Diavoli, carie a met- 
tergli lopra'i temerari piedi, a premerlo , a con- 
culcarlo non sì oltraggiolo furore , che ben 
meritava cÀe fi aprilJe fotte que‘ malvagi piedi la 
terra a ièppellirla viva nell’ inferno, e pro^ 
feguì fino che Iddio , vincendo con un mi- 
racoiò di milèricordia un naoftro d’empietà, le- 
fi mofirò in fijrma d’un bellilfimo Bambino 
còsi pefto> e malconico da lei, e le dille cqia 
voce lagrinaolà e compafiìonevole , e che fh»ìe- 
Come fè ledkeflè quelle tenerilfime parole , 
che Saa&aCbie&metteràboccadeiRedentoie vea. 



t 



Digitized ;>y 




5 - 8 - Marar/j^lìs dì Die ^ ■ 

fo i Giudei Crocehiì'oii : Topule rmus^ quid 
tìbì ? tiut in quo cemrìfiavt fe.f Kefponde 
Fer. 6. in Tur afe. , . . i 

Allora antonita r infelice Monaca , inorridita , 
tremante, e 'poi ferita da ma’ acutiftjtma fpina, liL' 
pentimento proruppe in diroctifìimo pianto . Indi li, 
proftefe innanzi al Divin Pargoletto , e con voci, i 
jnterrorte da fofpiri ripeteva , le medefime parole;, \ 
Che m'batf atto , Dìo mio , mìferìcordia mìa ? C be_ 
m' hai jatto ^ Te ’l-dìrò io : M hai troppo amata ,, 
m' hai troppo cnfppatita , m' hai troppo benefea.-, | 
ta. lo sì ch-t debbo dire per lo contrario: Che^ 
non t' ho fittto di male , rendendo^ ingiurie a' he- 
neficj ? T ante volte t' ho- offefo : Jacrilegamènte t' 
ho oltraggiato , fino a, calpìfiartì con quejìi. fcelh-. 
ratijfimi piedi . E feguitò a dire e nnghiozzai e , 
fino che la vifione le fparl dagli occhi. Ma, non le. 
fparì giammai più da’pentìeri della mente , e da- 
gli affetti del cuore , Perchè divenne in tutto il- 
TÌmanente di fu a. vita una Santa, Penitente , I>e-. ■ 
nedicendo^ con affdui affettupfiffirai iùngrazìaqren- 
ti la Divina MiCtùcordìz: Mifericordtas... Domi-, 
ni in aternum cantabo y ff 88. i. ; 

V.Jo. T auliti Cagnollus S.J. in Conclone d§ 

M A R A VI G L I-A XXII. 

Cor meum y ^ caro- mea exulta'ixerunt in Deum, 
vìvum. V- S3. 3._ 

L’ EucariOia conforto , e riftoro , noti folo 
dello fpiritOj ma anche, dei corpo. 

Q uanto fia. vero, che la vivifica Euchariftia , 

_ non folo rinvigorifea , e confoli, lo fpirito,, 
'ma anche rifàni, e rifìori ih corpo, bea. 
lo dimoflrò la Venerabil Qrfola, Benincafa , Fon- 
datrice delia Cpngrggazione Teatina di feflantatre > 
Vergini, fótte ij titolo deli’ Immacolata Con*- 
ceaiar4e . Imperocché, .quando ella fentiva ian-» 
guitjezze di corpo , e. travagli di- malat- 
Ùf j ,co] liiaedió dei Santi/Knio, Sagramenta 
.. ^ • ■ ricu- 
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rihiperay^. il vigore , e Ja fanità . Mercè che il 
cuore ci lèi lì riempiva di tante delizie fpirima- 
Ji 5 e' fi accendeva di si dolci fiamme d*^ 
amor Divino che rifaJtando con 'forti palpita- 
raènti moveva, e agitava per fin le vefii e 
tal volta la follevava in aria . Pativa accerbif- 
fimi dolori di calcolo,, che le trafiggeva atro- 
cemente le vifcére: e pure non fu. mai udita, 
farne doglianza nè prorompere inun olmè . Pe- 
rocché Con invitta cofianza prendea dal pane 
della vita,, e dal Dio delle confolazioni' il fllo^ 
refrigerio , e conforto . Talvolta per modera- 
re le afìlizioni, e i dolori, che provava O' nelle 
infermità, o per -altro, accidente j ballava che 
il Sacerdote , dooo la celebrazione , le toc- 
caflè .leggermente colia benedizione la fronte :?■ 
Perchè allora fólea. dire, che il confiderare, 
che quelle dita poc’ anzi ^aveano’ maneggiato' 
il corpo del Signore, fa colmava tutta di giub-' 
bilo , e fperimentava. in fe la virtù- mirabile di^ 
quel facro contatto. DI più lo Itefifo pane, di’ 
cui ciba vali , fé folle tocco dal. Sacerdote, 
lèmbrava più faporito , e dólce, e lo prendea 
di buon grado eziandio nelle malattie nelle; 
quali pativa- gran naufea di ftomaco . 

Aveva il Pontefice Gregorio XIII. ordinato a S.. 
Filippo Neri, che faceflé pruova dello Spirito di- 
quefta Vergine . Egli prima, d’ogni altra cola le; 
vietò la Comunione: di che ella fentì non. poca 
triftezza ,. parendole che l’anima fuavivefi'e più del 
pane Sagraraefitato ,. cheiJfuo corpo del cibo ma- 
teriale I Nondimeno ubbidì con prontezza, con- 
tentandoli' dicomunlcarfi ogni giorno fpiritualmen- 
te. Era già trafcorlb qualche mefe, ch’era fiata 
digiuna , e privadel Convitto Eucharifiico : 
do un di' non potendone piùfoftenére tanta fame’,' 
e inedia fpirituaie, cadde in tale abbandonaraentQ 
di forze, e deliquio di Spirito , chè fii creduta for- 
prefa da mortai accidente : onde chiamati i MedicL 
Ig diedero pocafperanza di falate >. e dì vita : Allc^ 
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rfl lina fua Collega , iTluminat^ fenza dubbio di 
>l5io, e forfè confapcvole della cagione di iquel 
male j pr^gò i Medici , che fi contentaflèro d\ 
farle dare il Satitìilìmo Sagramento . Ciò ordina-i 
te, ecco una gtan maravigiij^ I Appena ,/e venne 
ip Camera il S;4cerd>re con la Sacra Partioola , 
che Oriòla immantinente ricuperò il lèntimento , 
il colore, eie forze a rizzarli per riceverò 
il corpo del fuo Celefte ^olb . ciò che di è 
compimento allo ftu pendo mcceflò ,, ohe fi tro- 
vò uibito pienamente rifanata, e più vigorofadi 
prima . Pai qu:^l raaravigliofo avvenimento com- 
prelè San Filippo I’ eccellenza delia virtù diquer. 

grand’ anima . 

. Nel qual concetto fu. altresì confermato da un 
altro prodigio. Solcala Sciava di Pio alla preftn- 
»a del Drvin Sagrament;o conlèpire tanta gioia ad 
eJultaziooe , che le ridondava fenfibilmente nella 
ièrenkà del volto , e nel tripudio del corpo , co- 
me fe vfide/Te a faccia fveiata il Salvatore . Ua 
S acerdote , a perloafione di certi incred,uli , Jafciò 
•ma volta indtirre a prefentarle inupa Chiefa dì 
^oma. un’ Oftia non confecrata , per fare prUo-, 
va dello fpirito di lei . Ma ella in vederla non diè 
yerun legno d’allegrezza , èlhaad<^ne immobile,^ 
ip vjjce di venerarla , rivolle altrove gli occhi . 
Addimandata. , perchè non laoefl'e » confueti; 
tigni- di; lieti ffimq ofiequio al Sagramento ,, 
rifpolè, »♦-, , ìhe no» e. ivi il mio Signo- 

rie . J>ebÒA id^atrare , adernndp il- 'Pam 
Uio^ U che foierjto al medefinio S, Fi- 
lippo , e al Gardinal- di Santa Se verina ^ cagionò, 
in loro- alto fiupore., e certa approvazione, 
del verace, fpirfto. della Spola di Grido . Per- ‘ 
ciò- le fu. conceduto, che fi comunkalìès pure ' 
a lùo buon grado . Bd> ella ripigliò la fre- j 
^enza cklie lite Gomuoioni , le quali non Ib- 

lo^^ infondevano iincomparabile conlòlazione, 
qeir aniraa.,^ ma apche le davano, tal nut|*in>en_ j 
^ al che. |civ molti. giorAÌ npA aye» 
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ìiel- Dìvìnijfiuo Sagraìmmo . ^ 

"roeftiero di' cibo materiale . Come già Santa 
Catterina da Siena, odi cui canta la Chiefa, 
y Menfa Coekftìs h,Cathctrìn<g Virginìs vita/n etiaia 
itluìt t&mporalem. 

, , L* Arcivefcovo di Napoli le avev a una volta con-^ 
ceduto il privilegio di poter tenere in un divoto 
fepo loro del fuo Oratorio privato ^ nel Giovedì 
Santo, il Sagramento, ficcoroefi coliùma di fare 
pubblicanaente nelle Chiefe . Si poft ella immo- 
bile dinanzi a ^uei facrofanro avello , fènza levar-. 

. ne mai per lungo tempo le pupille, nè k mente,. 

- e vi fi mantenne lèmprc vigorofa ancorché non (a 
cibalFe di cola veruna , nè prendefFe mai alcun ri- 
pofo , come fe fldìè con 1 * anima in Paradifo 
a goder- la beata prefenza del fuo celefte Spo- 
fo . Sino che giunto il tempo -di levare' il 
Santifiimo da quel pofto , Icoftafi quali da' dolce 
fonno , proruppe con Un fofpiro come già la 
Maddalena, in quelle voci Tuierunt Dùrnìnmn 

^ msum . Jo. ao. Ma poi Ir conlbk) , riftettendo che 
' n,on glielo aveano potuto levare dal cuore . Ed m 
^ vero teaea così ben imprell'a nella mente , e nel 
cuore Jàfpezie, e l’immagine del Salvatore, eh*' 
ella, affetto inéfpertadi pennelli, e di pitture, 
potè nulfedimeno effigiarlo in forma vivilìfma,. 
ciò che non- aveano- mai faputo fare i più eccellenti 
Pittori . Taa'to che anco qui li può dire , 
tùofuj lAmer de- Firgìne fe&it .^/ipellem . ‘=- 

Wfi» Cler^' ^gulì, L p<ig. 405. Madìus ì^: 

fàt c. 5 è ir Ubo. Far. Fin. Hifi. 

MARAVIGLIA X'XIV. 

Ipfe é Salvator factens Jtgfra , ^"vfiirabtlìa in- 

!Terr4, Daniel. 14^,4 V 

panari ^onvertitù io 0/lie conWcpno UO: 
, Giudeo. 

i TE Somma Pontefice Innocenzo' MI; in * una 

- Jt lettera , che IcriHe all* Arcivefcóvov di ,.Sa- 

i ua’ ammirarle prodigio avvécu-v 

. ■ ' ,to i-a 
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to' in Francia j e operato dai Salvatore, per con- • 
vertire un perfido alla Santa Fede. Dim:)rava. ^ 
( dice chIì ) in cafa d’ un Giudeo ufiirajo una 
Donna Griftiana , ciieTedotta dai Padrone fi lanciò- ■ 
involgere negli errori del Giudailìno , fino ad a ‘fer- 
mare , qualJora fi trovava con gli Ebrer'i tan'o vv- 
Jere il pane prefo da. qualunque menfa, quanto l’> 
Odia de’ Chriftiàni , ricevuta dal loro Altare . Ma 
non per tanto teneva con iòttile ipocrifia celata, 
la fila raifcredenza . Onde ,, dubitando d’ incorrere 
in pena fe dopo i! Battefimo moftrafi’e di > 
non più crederei mifterj delia Fede, andò nel’a 
Feda di Pafqua infieme co’ Fedeli alla Chiefad . 
Ove prefa falla lingua l’Eufiarifiia, fubito fé 
la traile fuori , e la recò acala in mano del Giudeo - 
nomato Itacco, dicendo con beft'e £coo il gran 
Dio dà Crilììan: . Coftni ftava. per riporla in certo- 
boilolo ,. q piiTide vuota, che teneva in un’ arca , * 

quando fencendo piccbiarfi, l’ ufcio di fua camera,, 
e temendo d’ eiler trovato colle Particola, in ma io, 
la pofe in fretta, fenz’ avvederfene , in un’altra , 
Pilìlde , nella quale feidiava fette: monete d” 
Argento,,. 

Ito poi prontamente ad aprir la porta a chi 
aveva bu fiato , con brievi parole fe ne iipedì , e ‘ 
ritornò alF area : ove non trovando F Odia > 
nel vafello vuoto ,. in cui egli credeva d,’ averla " 
ripolla , diè. poi di piglio all’altro , in cui fiava- 
io, pecunia , e in cui per abbaglia avea gitta- , 
ta il Sag lamento . Quando con alta fua* mara— . 
viglia lo fcorfe pieno ^non. già di danari , 
ma di candidifilme Particole, nelle quali fi erano 
tramutate quelle monete.: come per prenunciàre 
con tal prodigio che altresì egli dovea conver- 
tirfr dall’ Ebraiimo e dall’ iifurajo ' guadàgno- 
de’ danari aP Crifitanefimo , e alla divota ve-’ ‘ 
nerazione de” Sacramenti .. Sorprefo' però da 
rrande ftppqre , e da pari fpa vento ,' non 
feppe che altro partito prender , fe non di 
voiivocare alcuni amici Ebrei, a’ quali raccon— t 
' tò pec 
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tòi per ordine io tirano àvveuiiricuco , chie-^ 
dendt» cohfigJio^ I:i tanto 1 prefenti tutti loro 
prefo uno , d. mife per lèparar dalie altre 

quella , che aveva olìervata alquanto ininni- 
ditaj quando vela poi^, e ciò a rpei'anzà, che,, 
tolta viaquella, i denari farebhoho ritornati ailn 
propria natura . h'Ia nqn fu, véro ,, perchè non fi 
potè mai difcernere dall’ altre , ove mo(fi da buo- 
no fpirito cominciarono a dilcorrer tra loro >, che 
ben poteva per virtù dell’ Altiffimo il Pane con- 
vercjrli nel ■^.Qorpo di Crifto », fs quelle m:ncte. 
fi erano potute mutare in Ofiie . 

Che più ? confiderando la grandezza deli’ eviden-; 
te miracolo^ e illominativda/la Divina 'grazia fi 
configliarono d’ abbracciar la vera fede j e di cono- 
fcere , e con/èflhre la verità del Miftero Eucanfii-. 
co Ma, indugiando gli- altri ad afe g aire il fanto-v 
proponimento, M mentovato Giudeo raccomaJ>lò 
la Tua Moglie y e i fuoi Figliuoli al Marefc?.lco rea-., 
le > ^Esplicandola, che li làcefì'e tutti br-ttez.^are , 
f&.n' è venuto ( fiegue a dire il Pontefice) 
a. Fxcma- alii^nofiraprefenza i pregandoci, ad am- 
metterlo nel grembo di Spanta Ghiefa i\(i/ , diopo.- 
molte .conferenze tenute con ejfo lui /opra la Legge y, ^ 
ed. ì T-rofeti^lo confegna/nma alFefcovo T ujculanoy ► 
acciocché firuitolo diligentemente negli, articoli^ del- 
la Vede, gfi-dejje il Samo Battejimo . Tercio do- 
vendojì.quejia novella pianta non folamente ìnnaj-' 
fare con la rugiada della dottrina , ma nudrirs an- 
cora co' beneficj temporuìi ^ ajfnche Iddìo le dia 
accrefeìmento , noi ordiniamo a fua jratcwìtay che 
faccia ben preveder 4 i foccorf neceffarì lui ^ e la . 
f uà famìglia convertita allanofira BeUgio/^e per 
tanto miracolo del Sacramento . Al che fer.vir gli 
potea di mpt-ivoi' argento tramutato in pane ,* per 
dimofirare , doverfi le ricchezze convertire in 
pio ufo ad.' alimento de’ poveri . 'Quefto infigne. 
prodigio a confermato ' dalla lettera Pontifi-^ 
da, ffc.fparfe per la Francia, e per,; i’ Itali»! 

» grati beneficio .delie. Anime ,, yerchèparvetaflài^ 

. ■ ii . iuag- 
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maggiore di quegli altri tanto famolì', ne‘<iua-' 
li le facrate Particole ora germegtiarono in beI-1 
Jiflimi Bori, ora produflfèro fertilHìime fpiche di' 
formento, per confondere, e convincere iaper- 
’-^dia degli Etrei , e degli Eretici » - , 

Card, Barovitis an. Ck'tfli iiij* nttiat , 6 S. y 

MARAVIGLIA XXIV. | 

MìttdP yAngìlutn fuum ^ ^ dirìget vìttm tuctm . 
Gen. Z4. 40» 

Gli Angtali fpecta.li protettori, de’ divoti del Sa-, 
graraento . . . 

S Ono bensì gli Angioli- oft’equiofi Miniftri ii»’ 
ogni làcro Minrfteìro delia vita del Salvatore 
ma principalmente fono riverenti Gortigiaoi , 
vailenti ubbidienti iHmi in efegirire i comandamenci 
di Cri Ito Sagrarnentato . MalliiniJiano T Auftriaco > j 

eflèndo ancor Principe nel fior degli anni, pri- | 
ma di làlire al Trono Imperiale , dilettavafi fo-^ 
pra modo della caccia., un giorno ne’ Monti al>- 
peftri d’ irpruo peifegitatVa a tutto corfauruCa- 
, mozza > o Capra lèlvaggia , la quale velociflima 
di piedi fa Ita va da una in altra rupe. Egli avi- 
damente impegnatoli di prenderla le cenava, die- 
tro con tanto inapeto , che non badava dove fr 
inoltraflfe , e facea pericotert corlì per ifcolcelè- 
balze, fino che dirupando la fiera giù da uo al-' 
pe, anch’egli le fpiccò dietro uo ^co, che lo 
mife in precipìzio. Imi^roccbè quanto fu fa- . 
Cile la Icefa, ^nto poi riulcl' difficile la ialita,, | 
non trovando ìiè pure dove aggrapparli per que- 
gl’ inacellibili fcogli. 

■V Stando ivi fenza poter nè proceder avanci ,, 
nè ritornare indietro , fu forprefo da gran rac- 
capriccio veggendoil' fenza fcampo, di fopra 
eran alpi coperto di neve . !>’ intorno , balze 
dìrvipate, lòtto , uo profondò pr«cipizio> nè 
gli valeva il gridare ad alta voce , perchè non 
lateva eflèt adito>.St€Cte ivi u» giorno-, e una notce . 




Dtvìntjftmù Sàgrànismé , 
cibo , e fenza ripofo y penfando di finir*- 
vi infeliceajente la vita , fino che i' Coirti- 
giani j e i Coinpagnì dell» caccia che an-^ - 
fidfi : rie andavano ^ in Cerca y airudìi'e una là-* 
mentevoi voce fi> a'fecciaroftó dalla cinia tf un 
rilevato colle, e videro il Jor Signore in guef_ 
miferabiie - abilTo , lafcio penfare a • voi ftefli ' 
con che batticuore j. non vi fi» indurtria,. che* 
non ufaflero per eftrarlo* . Ora cercarprio al- 
pigani y che ìcendeflero’^ ratnpìeconi a porger- 
gli foccorfi) , Ma ttiunn s’ ardì di' cahr giù con 
manifefto rilchio della fiia vita y e *' fenza fpe- 
ranza di potere iridi rilevare il Principe , ora 
»’ accmfèro’ a gittargli funi , a cui avvinchian- 
dofi , e appendendoli , potefiè di pelò efler 
rialzato, ma quelle non giunlero rmii aldeftina^ 
to fito per k gran difuguaglianza (tellèrifpi , parte 
dìftefe in fuòri,- e parte ritirate "in dentro. 

, Allora egli per dire * giorni digmnò-, e cre- 
dendo dì^erata la fua- falute g & rivolle agli^ 
ajuti Divini y Alzò- quanto potè la voce , or- 
dinando a’ fuoi. Cortigiani Ipettatori da lun- 
gi di queir, infortunio , che ptontatraente def- 
iero avvifo a’ Sacerdoti della più vicina Ghiefa > 
aiftchè récaifèraf. il Diviniflìmo Sàgramepto fu 
la cima del proflinTO moirte onde • 'potè fio 
almeno rinairar'lò , riverirlo , e pafcere gli oc- 
cbi con quella confolatoria veduta , giacché 
non gli era perroefiTo di faziarne il cuore coti 
riceverlo per Viatico . Furono prontiflìmi ad 
efegutr la pia , richiefta , e fenza indugio li 
parroco cpn poca comitiva recò f Oftenfo- 
rió della venerabii Eucarìftta . fu la iommita‘ 
d' Un alpe } e prelèntolia dirimpetto al peri- 
colante Signore , che con profondiffimo ofle- 
Quio r adorò . In tanto fparla la fama del fini- 
ftrO accidente, tutti que’ contorni pieni di ram- 
marico fi mifero in orazioni , e penitenze per 
k falute del Principe, il quale con teneriffimi 
affetti profespiva sfogare il luo cuore col Salvatore 

Sagra- " 
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Sagrameitto , ed a fupplicarlo d’ alTìftergfi colla,-' 
lua grazia nel punto delia morte, fé non era 
piu degno d’impetrare la vita. • < 

Ot y mentre .ftava in tali di vote orazioni , /ì-J 
fenti dietro alle Ipalle un non fo che di ftrepi- 
to , e rivolgendo gli occhi, vide «n- Giovane ve-^ 
ftito alla ruftica che con gran facilità fpiccava 
e rimoveva le rupi , e dilponeva tra le balze un 
intiero , fino che giunto preflb a lui , e porgen- 
dogli la mano^dille yyjatìrm , o Principe, non teme-^ 
vive, e regna il Salvatore dà te invocato , che 
trjnanda la falute ^ fieguìmì- allegramente che pre- , 
fio ti porro ìn^ falvou, cih dicendo , lo trafl'e ajgia- 
tamente fuori di pericolo, e lo conduff'e in, un 
campo- fpaziófb ove concorlero - fn^ito^ i Gorti- 
giani con gran fella a eongyatularfi della mira- • 
colofa liberazione , ma veggendolo pallido per ‘ 
timore , e fvenuto- iwr- la fame , 1’ accolfèro tral- 
le nraccia_,. e come ih trionfo lo portarono nel 
piu vicino palagio t In tanto il benefico- fuo- li- - 
beratoxe difpafve per modo' che \ per follecitai 
diligenza j che fi ulafle d’ ogni intorno in ricer- ( 
cado, non fi potè mai ritrovare . Onde fi ten- 
ne per collante ,' efier flato, un Angelo inviato- 
da Dio a- librarlo per lo ricpHo all’ invoca— , 
zione del Di vin. ,Sàgramento , a/cui anche per- 
ciò 1' auguftilTIma cala d’ Auftria prbféflà alFectoffi-^ 
ma venerazione , a. perpetua memoria -di sì ' am- 
mirabile avvenimento fu- la cima' del medefimo ' 
Monte fi è polla Una grand’effigie del Salvatore j 
di tanta grandezza ^ che polTa rimirarli da’ pafìàg- 
gieri , e renderlène, le dovute grazie alla rDi vi- ' 
na beneficenza . . . 

Theatvwn K H. yen ^ngeìtts , ver. Eul 
ebar, eum- aliis ihid. citatir-. 
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M A^R A V I G L I A XXV. 

Sponfor foBus e0 Jefus. Heb,. 7 . 

c.rifto Sagramentato rnalfevadore per. liberare uns 
, - / Satrro-Re. 

D XJe ammirabili iuccelli fi riferircono' nella 
celebra Crociata ^ che moffe. S. Luigi Re di 
Francia, contro de’ Saracini , per ricupterare Ter- 
ra Santa . 11 primo , che il Santo Re ottenuta fa- < 
colta dal Legato Pontificio prima di falire nella- 
nave Almirante, fece porre in ella il Rivai. Sa- 
gramento'sl per potere continuamente adorarlo-i 
con divoti oli'equj ,>e ‘ricorrere a lui ne’ pericoli' 
deHa navigazione, e sì per poter, .comunicar gl* 
iniermi, quando’ ne ocoorrelTe iibisogno ,.percià . 
avea fatto appreilare in poppa ‘ un- pfezioib Tar- 
bernacblo , coperto di drappi. di feta , e -d’ oro 
e collocarlo in -un Altare ornato dimagnifici, e. 
fplendidi addobbi , Ove .il <piiflimo Re pallava là. , 
ma^ior parte dei tempo ài' ferventi orazioi, «- 
vi iacea celebrare i Ri vini Uificj , Or avvenne, 
che air^im.prdvviiii^ ^o^J[è una fieri lUma barafca,. . 
che talmente fcofie , e dibattè, il Navilio ,. ohe; 
tntti credettero non-poterfi iènza miracolo icbi- 
fare il naufràgio. Tanto, più', quando là Capi- ' 
tania fpinCa , e- agitata da una inipetuofa furia ' 
d’ onde andò ìd urtare, e rompere in un grande 
icoglio iòtt’ acqua . A tale ^pericolofifiìma Icofl'a ,, 
e /ottura i Sacerdoti accoffbro al luogo, ove 
ilava ritirato S. Luigi ,• e lo trovarono- genufleC 
fo dinanzi ali’ adorabile Sagramento, che divo-' 
tamente* colle mani- giiinre ,, e con. gli occhi la- 
grimofi orava . Onde chiaramente comprefero , 
eiTere fiati liberati da. quell’ imminente naaifra- 
gio- per grazia miracolola dell’ Eucarifiia , 'a.fFet- 
tuofamente fupplicata da lui , il quale però con- 
vocò- tutti i Marinari , e Soldati avanti il facro 
Tabernacolo, a rendere umilifiìmi' ringraziamen- 
ti ai loro liberatore. 
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il fecondo prodigio e pià d«gno d’-amnwrizio- 
ne avvenne i quando il Santo Re dovette parti-1 
fé dalla Scria per ritornare in Francia ^ Aveanot 
le armi Griftiane riportato gloriole Vittorie de’^) 
Siracini, quando per gi ulto , e impenetrabile giu-’ 
dicio di Dio gittò un, inorbq peftiienziofo neirEfex- 
cito Cattolico , che -grandemente lo afflile, e' lo ' 
diminuì per tal modo , che i Soldati campati dai- i 
contagio , oppreflr da’ difagi erano inabili all’ ope- 
re militari < Onde aflalici , ed abbatuti dall’ afte 
nemica, il Santo Re con due fuoi fratelli Car- 
io, eAlfonfofu préfo prigione di guerra , e con- 
dotto ai Sultano , il quale lo ritenne alcuni an- 
ni, fino che fi venne a trattare della liberazione 
di lui , ed a pattuire il rifcatto . Prentendeva il 
Principe Saracino gran fbmma d’oroj la quale 
non potea già offerirgli allora Luigi , ma. bensì 
con parola reale prometteva , che gliela avrebbe 
mandata prontamente da Francia'. Dopo varj 
trattati fi convenne, che il Re gli lafciaflè per 
pegno del fedel pagamento il Corpo del fuo Dio ' 
Sagramentato inuna preziofa Fiflide . Così rife- 
rifcono alcuni Storici , fe bene altri Francefi 
non vi acconlentano . ' 

(^uefta fu una notabile raaratiglia , òlt;re modo 
maggiore di quella di S. Paolino Vefcovo di 
NdÙ , e di ^ S. Raimondo Nonnato , che per 
liberare Schiavi da mani tiranne, fi mifero e(S 
io aipra fchia.vitudine_, mentre qui lo ftelTo'Dio 
fi degnò d’ eftere nfalievadore, e oftaggb 'del 
Santo Re, Jjfonfor fiiSùs -efi Jifus, ed ifpir'j 
al Sultano infedele il conteiicarJr d’ una pa^icella , | 
ch’egli credeva di pane , per pegno dì gran quantità 
d’ oro , e di fidarli a rimettere (opra di efia un tan- < 
to prigioniere in libertà. Ma quegli aveva ben 
olìervato , in che grande ftima , e fublirae vene- 
razione teneftè il Re quella fagra Particola, in 
cui riconofceva Tefiftenza del fiio Dio, e préfe- 
r;vala a tutti i tefijri elei Mondo. Per ciò ten- 
ne per certp, noa folo avrebbe mandita 

la pe- 
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la pecunia pattuita, per rifcuoterio, ma fe {of- 
fe ftato meftiere, avrébbe Ipefo tutto il Regno . 
Nò andò 'fallita Ja'fùa credenza, perchè Lui- 
gi appena ^giunto in Francia , ben ricordevole 
del pegno , e della ficurtà lafciata in Soria fe- 
condo 1 ’ avvifo dell’ Ecclefiaftico , gratìam 
dsjujforts »e tìhlìvìfcaris ^ cap. Z9. aS. raccol- 
fe , e inviòil dannajo al Sultano , per rifcattare 
il Sagramento da! pre^iofo fcrigno, in cui 'que- 
gli lo* fèrf)ava . Nel ’qual mitabii fatto non fd 
qual fia degna più d’ammirazione,- t) la. fede 
•dèi Sultano j o la fedeltà del Re . Sopra ciò 
leggelì apprefl'o il Giovio nell’ Elogio del Saladi- 
no Sultano queiflo bell’ Epigramma di /anno Vitale. 
Sufceph. pìims' Saladìnus Jefu y 
Kederet ut ■jR.egfth te y Ludovìcé y tuh • 
r _T n pignus reditnis multo pretiofius auro . • 
Vira Fides i»aj er..y iflu \ vel ilio, fuit'ì 
Ma'rcbefius ìn Tane quotid. %3. Jéug. Vmlus, 
Jovius iom. i. Eiiìg. Menochius T om. t. Storear, 
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• ’^ToJttus efi hk in ruìnam , refurreSliònsm 

wa/fW'Kw. Lucae -x. ,34- 

.4 

.Infelice morte di chi riceve indegnamente 1 
Eucariflia.. 

A 'Bbiamo veduto, come il Drf^n Sagramento 
. adorato da due gran Re recò loro la falute , 
veggiam ora , come non rifpettato da un altro Re, 
gii fu cagione di rovina , Lotario Redi Francia 
avea rifiutata la legittima Moglie Teufperga , ed 
-eletta un’ altra nemica per nome Valdrada . Nico- 
lò I. Sommo-pontefice , dopo varie paterne ammo- 
nizioni per rimuoverlo da quello fèandalofb delit- 
to » lenza fòrtirne mai verun buon effetto , fu co^ 
filetto a fulminar cenfura di fcomunicazione cen- 
tra araendue gli adulteri . Ma Lotario incallito 
nel vizio, ancorcliè deflè qualche moftra d’emen-i 
dazione , in realtà non deCftè dalla rea pratica. 

Sino- 




é# Maravìgits di Dìo 

Il fèconà) prodigio ,.e pia degno d’;ammwri 2 io- 
ne avvenne , quando il Santo Re dovette parti-» 
re dalla Sorta per ritornare in Francia . Aveano c j 
le armi Griftiane riportato gloriofe Vittorie 
Siracini, quando per giallo , e impenetrabile giu- * 
dicio di Dio gittò un morbo peftilenziofo nelTEler- 
cito* Cattolico , che. grandemente lo afflifle , e' Io , 
diminuì per tal modo , che i Soldati campati dal- ' 
contagio f opprefli da’ difagi erano inabili all’ ope- I 
re militari . Onde alTalici , ed abbatuti dall’ olle 
nemica, il Santo Re con due fuoi fratelli Car- 
io , e Alfonfo fu prefo prigione di guerra , e con- 
dotto al Sultano , il quale io ritenne alcuni an- 
ni , fino che fi venne a trattare della liberazione 
di lui , ed. a pattuire il rifcatto . Prentendeva il 
Principe Saracino gran fomma d’ oro , la quale 
non potea già offerirgli allora Luigi, ma bensì 
' con parola reale prometteva , che gliela avrebbe 
mandata prontamente da Francia*. Dopo varj 
trattati fi convenne, che il Re gli lafdaflè per I 
pegno del fedel pagamento il Corpo del Tuo Dio 
Sàgramentato in una preziofa Pillide . Così rife- 
rilcono alcuni Storici , fe bene altri Francelì 
non vi acconlentano . 

Quella fu una notabile marariglia , òl^e modo 
maggiore di quella di S, Paolino Vefcovo di 
Noli , e di S." Raimondo Nonnato , che per 
liberare Schiavi da mani tiranne, fi mifero elfi 
in aipra fchiavitudine,, mentre qui lo flelTo.Dio 
fi degnò d’ elTere ttfallevadore,- e oftagai^» del 
Santo Re, Jfponfor fitBus ift Jofus, ed ifpir> 

. al Sultano infedele il contentari/d’ una particella , 
ch’egli credeva di pane , per pegno di gran quantità i 
d’ oro , e di fidarli a rimettere (opra di efla un tan-‘ -I 
to^ prigioniere in liberta . Ma quegli aveva ben 
olì’ervato , in che grande liima , e Ììjblirae vene- 
razione tenefiè il Re quella fagra Particola, in 
cui riconofeeva l’efillenza delibo Dio, e préfe- 
tivala a tutti i tefori del Mondo. Per ciò ten- 
ne per certo, chi non foio avrebbe mandita 
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la pecunia patcuica , per rilcuoterlo , ma fe fof^ 
Te ftato meftiere , avrebbe Ipefo turco il Regno . 
Nò andò fallita la fua credenza, perchè Lui- 
gi appena ^giunto in Francia , ben ricordevole 
del, pegno , e della ficurtà lafciata in Soria fe- 
condo r avvifo deir Ecclefiaftico , ^ratìam ^ 
dejujforìs ne ob/ivrfcaris 3 cap. 19.18. raccol- 
fe , e inviò il dannalo al Sultano ., per rifcattare 
il Sagramento dal preziofo icrigno, in cui -que- 
gli lo* lèrbava . Nel ’qual mifabiJ fatto non fo 
^ual lia degna più d’ammirazione, t> la. fède 
■ilei Sultano j o la fedeltà del Re . Sopra ciò 
leggefì apprefì’o il Giovio nell’ Elogio del Saladi-- 
no Sultano quello bell’ Epigramma di '/anno Vitale. 
Sufcepit pì^nus' Saladìnus Jefu 3 
Kederet ttt Kegnts te 3 Ludovicé , tuh , 

•- T n ptgnus redimis muitir prethfius auro . • ^ 
Vira Fides ìflà » vel illa 

Alarchefius in Vane quoti d, Vaulus, 

Jo<vius iom, 1. Ehg. Menochius Tom. i. Storear, 

'M A R À V I G JL I A kXVL 

• ^ojìtus eft hk in rutnam , Ì3r> refurreBioné'm 

multorum. Lue» 1. 34. 

^ » 

.infelice morte di chi riceve indegnamente 1 
Eucariftia.. 

A Bbiamo veduto , come il Di^ln Sagramento 
adorato da due gran Re recò loro la falute , 
veggiam ora , come non rifpettato da un altro Re, 
gli fu cagione di rovina . Lotario Redi Francia 
avea rifiutata la legittima Moglie Teufperga , ed 
-eletta un’ altra nemica per nome Valdrada . Nico- 
lò I. Sommo Pontefice , dopo varie paterne ammo- 
nizioni per rimuoverlo da quello fcandaiófò delit- 
to , lènza lortirne mai verun buon elFettó , fu cc\- 
filetto a fulminar cenfura di fcomunicazione cen- 
tra araendue gli adulteri . Ma Lotario incallito 
nel vizio, ancordiè deflè qualche moftra d’emen-. 
dazione , in realtà non deCftè dalla rea pratica. 

Sino- 
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-^o Mav^àvìglìe di Dio 

‘Sitiocchè dopo la morte di Niccolò , preTe par- 
tito di portarfi a Roma a chiedere dal nuovo 
Poutifice Adriano Ili 1’ affoluziotìe, fingendo di 
uion efletreo delle Colpe a ppoftegh , e proteftando 
d’ aver efeguiti gli avvertimenti del Pontefice j fon 
alienarli dal folpettofo conforfeio di Valdrada . 

Adriano, Io ricevè a grand’onore, dandoli a 
^credere, ch’egli venifle veramente pentito. In 
un’altro congrefiò raddimandò. Te avelie ve- 
ramente metle in òpera le ammonizioni del 
Tuo, piilfimo Predeceflbre , e ben ollervato il 
gjurarrfentù lattogU • Al che Lotario ingannato 
da quello Spirito , Qtù mnda:< .efi , in v:- 
rnat^ KOft.Jktk, Jo, 8. 4* rifpore d’ averle per 
modo fervate , come le gli foflerò fiate darcieio 
ingiunte,, "ranto altresì teftimoniaro'no gli altri 
Pfincipi ,. e Elaroni. venuti col Re, non trovando-^ 
fi alcuno, che ofafie oppoiTx alla parola rea- 
le . Allora foggiunfe il Papa -, se le >itoftre 
tefivmniànze -fono vere , nói molte grazie ne ren- 
diamo a Dio . Kefià dunque , o car/JJhno figliuolo , 
^che tu t' accofii alla ConfeJJÌone di ,S. 'Pietro. 
Quivi noìfacrifiearemo per tua fallite , non^ tanto 
%l corpo j quanto delf anima , l' Qflia Divina ^ 
della qual conviene:, che ancor tu partecipi con noi 
affinchè in queftaguìfa meriti d' effere incorporato' 
co membri diChriffio, da' quali parevi feparato . 

Adunque? il Sommo Pontefice, poiché fonuta 
ebbe la Meflà folenne., invita il Re alla Menfa 
Eucariftica, e prefo nelle mani il Santifiimo' 
Corpo, così gli parla , Se tu fei in verità innà^^ 
cerne dell' adulterio vietatoti dalthccolo ; ed hai 
fermo proponimento di non pm converjare conVd- 
draday accoftati con fidanza y e ricevi il Sagr.u 
.vanto deir eterna falute y il quale ti gioverà per 
lei reminone delle tue colpe , mafie la conjctefiza- 
tJ rimorde de rnemovati delitti , e non ne hai ve* 

Ito pentimento yJifodùpTopofito d emendarne y noi 

pigliare), acciocché non tifa cagione di rovinayeai 
dannazione,. Indurito, ed.acci^ato il miferaw e 
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*Re s’ accollo j piL' e la Comunione, fenza teme- 
'* re la {ormiciabil fsmenza. dell’ Apoftolo : Qui 
manducai-, bibit ì idàgm, \vAìcìum.fibì man^ 
duca* , ^ bibit, i. 1 or. ii> 29. Di poi il Pon- 
tefice rivolto a* leguadi , e fautori del medefimd 
Re, ofterfea ciafcun'il Divin Sagramento, così 
^ se voi nori kvzti acconfentito a Lotario 
T-ofìrc Signore innnma impudica pratica , ni ave^ 
te comunicato con Faldrada Jcmmnkatit'da -que^ 
fla Sede ^poftohca , eccovi U Santijjtmo Corpo del 
Salvatore , che vi far a di gran prò per 
j a luti, ma fe fiele colpevoli, temete la pena del 
facrtlegio . 

Refta ora iì vedere che, Sen, in Her. fur. 

Sequitur falejios ultor a tergo Deus , 

La vendetta del Cielo incalza gli empj . 

(guanti colpevoli ardirono di ricevere il Pane della 
Vita , tanti prellamente incontrarono una fciagura- 
ta morte . Imperocché niuno di quei facrileghi fo- 
pravifTe tanto , che potefl'e Veder l’ anno immedia- 
I tanaente Tegnente . E tutti con varie deplorabili 
morti pafl'arono a render conto della lor temerità 
al Tribunale di quel Dio, curcon nefando ardi- 
mento aveano ricevuto , e oltraggiato . Solamente 
à fatica camparono la vita alcuni pòchi-, i quali 
per orrore del gran misfatto fi ritrallèrò dalla Co- 
munione . Lotario poi ufcito di Roma , prefumen- 
do di sfuggire la comune Iciagura , nel viaggio fu 
forprefo da gravifiimo malore , onde appena giun- 
to a Piacenza lafciò miferabiJmente il Regno , 
e la vita. Sicché non pafsò Un mefe intero dal 4 
commeflà colpa, in comunicarfi facrilegamente , 
alla meritata pe Uà dell’ infeiice.morte , che avven- 
ne agli otto d’ Agolto . Séguì poi ftragge tanto gra- 
ve ne’ Sudditi delmedefimo Re, che pareva folle - 
fiato mefifo a terra il fiore > e la Nobiltà di quel ;■ 
copiofifllmo Reame , volendo la Divina Gìuft'zià 
punire le membra per lo delitto del Capo. Ecco- 
vi la fventurata fine di coloro, che indegna- 
mente oi'ano vaccclbifi- aìla Sacra Menfa , ne 
^ quali 
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quali fuole avverarfi il detto del Profeta , ^'ìdì 
\ ' €0s 3 qui operantnr inìquitatem \ fi ante Dei , 

periijfet iy> fpiritu ine ejus ejfe conjumptosjob 4.9s 
JUaronius ^ Jy ’Bjnaldus anno Chrtfiì 

MARAVIGLIA *XX VII. 

Domine , >ApÌs libi argumsntofa defervìt . Brev. | 
Rom. in Pefto Caeciliae , ' 

Le Api veneratrici del Sagramenco . j 

tene tra’ volatili PApi fia. della fpecle pià 
O irlinuta brevìs in volatilibus efi xApu , 
Eccìef. li. 3. ad ogni modo ella è foriè la 
più induftriofa , foìlecita, e benefica ne’fuoi ammi*. 
rabili effetti . Tanto che Chiefà Santa per efprìmer 
le virtuofe iraprefe della Vergine, e Martire S.-Ce*- 
cilia , fi vale del fimbolodell’ Api , cscilìa famulo, 
ina , Domine , quafi^pìs ttbi argumentoja defen 
vit . Ma fe le Api in ninno de’ fuoi ingegnofi lavori 
moftrarono mai d’ avere un non Co che del ragio- 
nevole, come diiTe il Poeta, Georg, 4- 
bffe xApibus partem Divin<e mentis . 
Certamente il diedero a vedere gli ammirabili 
effetti , die operarono in ofìequio del Divinìfli- 
mo Sagramento . 

Non una , ma più volte , per Infegnare all’ Uo- 
mo la venerazione dovuta alla fagrofanta Oftia , 

• hanno coi loro mele fabbricare artificiofiflìme Chie- 
fuole ben ordinate a debita mifùra colle Tue colon- 
ne , e capiteli , colie fue porte , e fineftre , ed in 
capo un altarino , fopra cui in una Piflìde di catidi- 
diiììma cera fu da effe collocato il Santiflìmo Cof pè 
di Griffo, difpregiato dagli empj Eretici, o di 
malvagi Criftiani , D’intorno a que’ preziofi copigli 
, volavano poi con bella ordinanza in giro le Api, Có- 
’me fe vi faceffero riverenti proceffìoni . Cantavano 
con illraordinaria foavità, come fe fodero un wro 
di'Mufici , che con Salmi, e iJ^ni fefteggi^.“fi^ó 
qualche folemnità . !1 che moffe a i^jaraviglia al- 
cuni Contadini , che non fepeano , che cofa fi- 
** gnwca- 
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'^nifitafTe quel giubilo , e quel concerto delle Api ^ 
Ne diedero avvi fo a certi Sacerdoti , che incon- 
tanente portatifi fui luogo ^videro ton grand’ am- . 
mirazione quel prodigiofo fpeCtacolo ; onde rimi- 
rando per un foro deir Alveario, fcoperfèro queir 
artificiofo edifizio-; e poi per maggior aprimen- 
to s’- avvidero , quella coftmttura edere ftata fat- 
ta. a venerazione dell’ adorabile Sacramento . 

Ma d’ un avvenimento particolare ragion vuo- 
le , che fé ne dia più diftinta notizia , per ede- 
re dato più notorio , ed autentico . Due Ladri, 
entrati furtivamente in Chiela , rubbarono coa. 
ernpio facrilegio unaÌ*ilTide d’ Argento . Nel pren- 
dere per la forefta la fuga» gittarono fenza rif- 
pétto le fagrofante Particole a’ piedi d’ alcuni al- 
vearii . Stette l’efecrabil misfatto naicofo , fino che ’ 
un giardiniere , paflando per cola , udì un foavif- 
fimo mor-morlo delle Àpi , che con lieti voli cir- 
•condavano un copiglio; onde lungamente fi tratten- 
ne a goder di quell’ armonia » rapito in grande ftri- 
por^., e ripeirfando , qual folle mai la Cagione di 
■ quella infolità fe/la , crebbe poi la meraviglia quaii- 
I" do la notte Seguente rizzatoli di letto avanti l’ alba, 
atnmirò fopra quell’ alveario un gran chiarore di 
luce , che did a vedere il medefimo Iciame di pec- 
chie, che ivi fuor di tempo , oltre illorcofiume, 
prolèguivano con bell’ orefine a fvoiazzare fopra , e 
attorno, gl co.pigllo:i Allora icorgendo che quello 
folendore era cofa foprannaturale , prefe partito 
di darne avvifo ad un Sacerdòte fuó confiden- 
te « che ito a chiarirfi della verità del prodi- 
gio,, giudicò fpediente di farne conlapevole il 
Veicovo delia Città . 

Quelli faggiamente nòti fidandofi delTàltrUi re- 
lazione , fe ne volle co’ fuoi propri occhi alficii'ra- 
re . 'Quindi accertatoli , quello -non efler effetto 
kiaturale , ma mifteriofo , fi coiifigliò di convocare 
il popolo » è ritornarvi in proeelfione . Ivi giunti , 
/I fece un’ apertura nel vafi) ,' fopra cui felléggiavan 
le Ani , quand’ ecco maraviglia , veggono nel bel 
* Tomo I, D I mez- 
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A* pffo come un Tempiéto , e una Jeggi*- 
lavorata di bianchi fli ma cera, rif- 
?ÌnIe mù deir argento^ dentro eranvi ripo- 

' mf o in mano angelica, o per mimftero 
pea come, „prchle , ’Scoparto miracololo 
delle fu il giubilo di qxie’ dìvoti 

lavoro, .‘."^Vg^jintaroBo Inni di rmgrazrirmento 
fp^tatoii, „ùrabtlm^^sna Ms 

aDiO:, r ili .foa mano Icam.nirabil 

Il Vefco>^ . P ^alTa Chrnfa, 

Piliide , la S#«-netua del m r acolo fi erfif una 

«/® “ “®fSpeH?r"o"fe^ 

saotìflimo . cbe ' p f,mi<li si to- 

in fine ^ 4.^ quegli animalue- 

pendo .prodigio » tipetto , e ^TÌverenza dov^ 
ci inagionevoli ‘ ^^nto“, mide compunti, 

ta air auguftidimo aconfeflarer 

c contriti vennero ferne condegna 

«„„mielorajeh»^,^ delle Api 

S lafcio fcritto un ,fru. 

Tempi" Ju>^ 

xr^le. TfelH ÌZitimst ..Recedè , videtUr 
Dker“\ cubanti M6i t»i tolut ero. ; 
ite»d«« GrJ. >« MniK.tSfecul.enemf. dm. 

’• J’a rn A V 1-G T- I A xxvm. _; 

feeem w»i ?»><< 7^*. 

'»;/ ut acundtxtur? Lue. la. 49* ' 

L- Enoariflu accende i cuori di ferafico «dorè . 

A Ltre volte fi è accennato ,' come; la ^Sacrata 
^^ia comparve avvampante ^ 

^lobo'di fiamme , i^r dinotare 
- more di Grifto verfo le anime 
. forfè oiun meglio lo fpenmento, «he 5._,^Aofa 

' ' 




. l '^erz <^dihe di Doiiitnico, ìa qual^ nel 
^cever 1 -EucariUia s^infiarnmava di tanto arder 
Divino , che ^bene rpelTo fu veduta, dopo la 
.Comunione , vibrar raggj di luce dal volto , il 
che fu confermato da alcuni ilèUgiofi di grand* 
autorità , che foggiunfero tali raggi ellere ftati di 
tanto fplendore , che abbaglivan loro la. vifta , eo- 
-Uretta dal precetterei luo CònfeflTor-ea manilèftar- 
gli , onde proveniflero quelle luminofe fiamme , ' 
ebbe a dire che tfd ricevere la fagratilTima Partico- 
la , le parca d'afccoglier nel feno il Sole, fpe- 
rimentando nel fuo cuore proporzionatamente i 
mddefimi effetti di calore, e di lume., che il 
celefte Pianeta produce fòpra un teifo criftalJo, 
il P. Fra 'Bernardo Marchefe dell’ Ordine Dome- 
nicano ebbe ad attéftare , che etTendo ancor No- 
vizio, e pofgetidòie T abulzione deir acqua , do- 
po la Comumone > fentiva accenderfi la mano , ~ 
che le appreìTava il Bicchiere , non altrimenti 
che fe ad un ardente fornello fi foflè approlfima- * 
ta. Onde non potendo fofferire il gran calore, 
-che dalla bocca efalava, èra coftr^to a ritirar 
preftamente la rhaho , temendo in cerco rqiodo . 
iche nòh réliafle abbmftolita . • ' " ; 



Quelli dolciffimi ardori di Patadifo , co’ quali 
^li vedeva lampeggiare. Seraphich arAottbuscoL 
. Itquafcere » In. fefio ejufd: come 'parla di lei 
rSanta Ghiefa) ben ella fi metitàva per 1’ infa- 
laziabiiie affetto di divozione, con cui coti nua- 
mente venerava il Sagramentato Corpo di Cri- 
fto. Le mattine udiva tutte le MelTe, che 
gran numero fi Celebravano nella Ghiefa di S. 
Domenico infino al mezzo giorno , le udiva 
oon tanta attenzione dì mente, e tenerezza di 
cuore , che paflandole avanti'',, e interrogandola 
varie petiòne , nulla vedeva , nulla lèntiva , 
perchè ftava eftatica, e tutta allòrta nell’ amo- 
re del Ilio Celejde Spofo. Colla medefima appli- 
Cazio' e perfifteya immobile, ove fi' era ìnginoc-- 
’ CfaiaCa , dal mattino fino alla lera di ciafeun gior- 
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prelènza del Santiffirao nell Ottava del 
Corpu Domini. Nè fi-oirava d'altro r ftoro di 
eiK? che di quello più foftanziolo per 1 Mina., ■ 
a i cùl euftaJa nella Menfa Eucariftica. Che fe 
pur talvolta ella dovea rillorare la tropa inedia 
de! corpo, go^leapi prender per cibo le 

<Uiel fiore, che io chiama 

liia e in Itali?- fior di pafliofle, e ciò iacea , 
non Volo perché quelle foglie fono* amarifiie , e 
Tormentatrici" del 'palato, ma anche perchè ra^ 
prefentano gli ftromenti della Sacrat^iìma Pil- 
Lne cioè Chiodi Corona , Croce , Colonna ,e 
Fk^elli a color di Sangue, onde ie , parca m 
qllcfe modo di-guftare i dolori del fto Signore 

^Cu'aiido poi lìpartivadal]aChiefa,tuttooò che 

le avanzava fra ’l giorno., é anche moke ore 
delia notte , erano da lei impiegatè in 
corporali , e tovaglie in Servigio degli; Altau , 
D pure veli, ^ paliatti, pjanette , o altri «teniiai 
pe? Santo Sacrificio : jm oltre aveva una mirabile 
maeftria in formare helliifimi fiori di Seta, e 
ricamare vaghiflimi drappi^ per adornare- più de- 
centemente la facra cuftodia del Sagramento., 
dì che tanto, fi compiaceva iJ Salvatore., chetai 
volta fe le dava a vedere fòpra l’ origliere , o cuf- 
' cino ove lavorava , e con -dolci fguardi le rapiva 
il cuore jfenza però impedirle l’ opere della mi- 
no anzi fommin librandole vigore, efcienza,p^ 
ineVio perfezionare i fuoi favori. Ma tra< queftì 
<,rnVmenti citeriori Tempre s’ingegnava drPfe‘> 
-dere nuovi motivi di adornare I interno dell a* 
nima fua con maggior* pregi di perfezione , per 
più giacere al fuo Divino Spolo , il qualeb tanto 
noi li gradì, che venne a dirle quelle amorolil- 
■ Time parole, rofa cordìs mei^ tu mtht JponJa 

In ' vita S: Rofiè , is^ Frane, Marchsfius in 
% .Tans Quotià ^ ^3 > ,^àugufii , - 
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MARAVIGLIA XXIX. " 

CMtra malum , bonum ej?-. Ecd. 33. 15. 

La provvidenza di' Dìo cava iJ bene dal male. 

■p ’ Celebre h fentenza' di S. AgolUno-, che 
Deus ma/uit de maìis bona fa cere , quam nul- 
la mala effe permìttere: Perocché egli fa ordi- 
nare in bene ciòcche le perverfe volontà degli 
uomini operano di male, de.Civ.^ Dei /., n. c. 

?7. I 7 r, cum tilt male utuntur natUrts bonu ^ìpf e 
bene utatur 'ooluntatibus . -Videfi db in un 

jnemorabil evento per', un facrilegp abufo della 
Sacra Eucanftia. In BruflTelles un Giudeo avea , 
con ufura data in premito ad una Donna di qual- 
che .condizione , ma di povera fortuna non fo qftal 
lòmma di danari , prendendo per pegno una vede 
dalla medefima.5 di cui /eleva adornarli nelle Fe- 
fte principali; cqftei, venendo la foleni/tà della 
Pafqua, ricorfe alrùfiirajo j pregandolo a'coh-' 
cedei'le per^quel Ipìo dì fedivo ja fuarobba, ac- 
ciocché potelTe decèntemente da fua pari andare 
alia Chiela a ricever la Sacra Comunione , fecon- 
do i’ obbligo de’ Criftiani . Quel perfido , udendo 
nominar Comunione , ftimò d’ aver buon, punto alle 
mani , per eleguire un Ilio malvagio dilegno . Le 
'diflè dunque jb'e t u mi vuoi recar quell' 0 fi ìa ^ 
in cut i Crìfiianì credono contemrfi il Corpo del 
Joro Crifio 3 io ri refiituirò il tuo pegno'. \Akri- 
menti non, ìfperare , che io tei debba mai rende- 
re , fenta il mio danaro .Tanto pretese Tempio, 
perchè .volea rinnovare contra ’l facrato Az zimo 
quello feempio, che già gli avea, fatto un’altro 
Giudeo fuo corri fpondente in Parigi , ove lo git- 
tò a confumarfi nelT acqua bogliente , in cui ftan- 
do miracolofamente illelb , lo trafifl’e .coii un; 
coltello, fino .a trarne in gran , copia prodigio- 
Ib fangue. 

V La Donna a sì iniqua richieda innorridì , e dette 
alquanto fopra penfiero.Ma poi moda dalla yaghezà* . 

D 3 eh’ a- 
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eh’ ayea Ai ricuperare la , Tua cara, yelte y nottv^ 
temè Ai "oromettere 1’ opera .. Tanto è vero , che' ^ 
il bifogno è u« gran xon figlierò A’, ogni mal ta- 
re Perciò* la mattina della Rifìirrezione , ita 
per tempo alla facra Menfa a cpmunicarfi ap- 
pena ebbe ricevuta 1’ adorabile Particola , che . 
la voleva con mano tremante trarre di bocca 
per riporla nafeoftamente in un 'pannolino . Ma 
quella fermatafi fu la lingua^ cagionò Cùbito al- 
la ribalda atroci dolori , la sbattè conr^orrmiir 
tremoru fentire nelle- vifeere inteftine^ 

ieri fpallmij movendole intollcrabir naufea nel- 
lo ftomaco . Laonde per non ifeoprire k. cagio- 
ne di quel repentino 'malore , ufeì toftanaente;. 
di Chieìa » andò tutt’ a*ffannata a pofarll Copra 
il * margine d^un pozzo poco diftante in cui coti 
grande sforzo alla, fine rigettò -la facrolanU Par-' 
.ticola .Mndi, come fgravata d’ infopportabile pc-' 
fo , e riavuti alquanto gli Ipiriti , e il vigore 
'ritornò nel Tempio , dilTimulando il formidabi- 

' le afccidente . . . • . . ^ . 

Or retta a vedere , come Iddio u compiacque^ 
da quello facrilego male cavar un bene . Tacque 
con profondo filenzio la perverfa Donna il mil- 
fatto: ma non lo taque lo fteflo pozzn j il qua- 
le colla lingua di frequenti miracoli venne .a 
rfianifettarlo . Imperocché divenne , come quello 
de’ Sacri Cantici . Caat. a- t$. Tutsus aquarum 
vìventiumi anzi , Joan, Fons itquiff fa<^ 

Ikntir in vìtam esternam . Mentre le acque , 

‘ che pofeia da quel pozzo fi attraevano , eraim 
cóme un Elifirvite , « guarivano ogni Corta d 
. infermità. Le febbri , giù ulceri , la lébra , la 

- tifidiezza, ed altri morbi, e talorv anche i ma- 
li, e deir anima , e dello fpirito trovavano , e 
prendeano da quelle acque medicamento . Quin- 
di venne in grande (lima , e ammirazione ap- 
preflb tutti , che non fapeano , onde mai avene 
contratta tanta virtù . Sino che la malfattrice 

- al veder tante maraviglie , da- gli ftimoli della 

co- 

1.1 
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cofciervìa , ed ifpiraca fortemente da Dio , fi fe 
anirno a palefare ìl'fatto, d’ avervi per difpera.- ’ 
to dolore gettata^ dentro la facratai Particola. 

All ora ciò intefo , fi ebbe per faggio confi- 
glio , eziandio per commèffionè de’ pubblici Reg- 
genti,, di attingere , ed éftrarre quanto più fi 
poteva; dèli' acqua ^ e d’ evacuare il pozzo , per 
vedére , fe vi fofle rimafa qualche reliquia del 
Sagra mento , da cui provenifie quel falubre'ri-, 
medio delle malattie. Ed ecco , che nello fca- 
vamento venne loro con nuovo prodigio trovata , 
nel fondo una bella effigie del Salvatore in Cfo- 
ce , filTa con certe fibre , quali radici- in terra » 
Eftratta fuori fu efpofta alla venerazione del po- 
polo accorfbvi, e creduta effetto miracolofo deli’ 
Eucariftia’ ivi lommerla , eccitò, in molti, grandi 
Atti dì Fede, di religione, di pierà, di contri- 
zione Con' folenne procelllone fa trasférita in 
un' bel Tèmpio ; .ove ftette per qualche centi» 
najo d’ anni- in' riverente , e di voto pregio. ; Si- 
no che turbata ivi la Religion Cattolica dagli 
Eretici,, la fàicra Imagine fu involata , o difper- 
fa , con gran rammarico- di que’ Cittadini d’aver 
fmarrito un tanto 'Teforo . 

: P. Hadtianus l^reus Soc.Jefu de Imìun.Je- 
■fu^patient. ^. f. 4». 

, " MARAVIGLIA XXX. 

efl bonism fumeré Tanern filhrtim , 

■ tere canibus , Matt.. 15. 37,. 

.> LlEucarlfiia indegnamente prelà i. cagton di 
dannazione eterna , 

I Ddio- non vuole accettare- T oblazione ,. che 1^ 
gii porge al Sacro Altare,, le prima l’oÀèrenr 
te non 11 ricopfilu col fuo fratello offefo . Matt. 
5. a4,. P'ddiprius reconcìlrart fratri. tuo ^ tmc 

vadius, o^ères munus tuum ., Quanto meno vor- 
rà mai donare il preziofi filmo fuo Corpo a chi 
■ferba. malivofenza verfó il- lUo proffimo .^ ^nCoiv 
' D 4. do- 
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dova due principali Signori viveano in rabBiofè 
inimicizia- con ifcandàlo della Gictà , div-ifa per 
elTi in due fezioiii . Non vallerò , nè autorità 
di Principi , . nè ammonizioni di Pl-edicatori > 
nò preghiere di Parenti , per- riconciliarli . Sino, 
che il più olìinato di loro.,, e ritrofo alla pace 
caddè in grave malattia , che lo ridulìè ih pe^ 
tìcoIo di morte. Oh allora cominciò a. riflette-,.- \ 
re /'opra la fua malvagia vita- ,--e fp.edì al Col- 
Jpgio della Compagnia di Gesù un me/To a chia- 
mare un Gonfeflbre y.che venillé ad amminiftrar- 
. - gli il Sagraraento della Penitenza . Andovvi, 
lenza indugio il Padre ,.‘e, prima di dargli 1’ af- 
foluzione , lo awerlì con gran carità eflèr di. 
mefìieri fare col fuo Avvemrio paleleraente Ja> 
reconciliazìone , per eflèr pubblico io fcandalo- 
della niraiftà .,- altrimenti- eflèr incapace de’ Sa.r: 
gramentig e dèlia fepoltura Eccleflaftica % Furo-, 
no Pi efficaci le parole- del Canfefl’oro che if 
Penitente arrivò a dire*. che darebbe la pace al I 
/Ilo Nemico fe fòflè ivi- prefente . Si mandò 
j, dunque in cerca di ini , il quale prontainente 
di buon cuore fl portò ai letto del moribondo :• 
Ove Con parole di fcarabievole benevolènza mo- 
flrarono di deporfe gli antichi odli,. edi ricon- 
ciliar/ì ai légni di buona ami/là. .v,.‘ 

All’ora il Padre gli d!è i’aflòluzione , e feit— 
za dimora cor/e a recargli- if Santi/ììmo Viatico 
dell’ Eucariflia , cui appena ebbe ricevuto che 
entrò in agonia, e fra poco fpirò 1’ anima > la^ 
fciando fperanza della eterna fua /alute per^ le) 
ingiurie rimeflè per là confeffione fatta , e pet 
lo Sagramento ricevuto’; Ma oimè quanto /òno‘ 
diverfi i giudici degli, uomini da quelli di Dìo,/ 

La notte feguente al /bienne funerale * con cui' 
fu féppeJlito , ecco due leggiadri .Giovani eoa 
doppieri accefi in mano venire a picchiar alla por-' 
ta dei GolJegio della Compagnia di Gesù. Fanno 
, iftanza. di parlale c-qI P. Confe/Tore del defonto 
-per, negozio d’importante .ri/ievo . (Quelli tofto 
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viene ad udirli, e fente fupplicàrfi ad andare coir' 
eflb loro alla Chieià , ove il cadavéro del Cavaliere 
era fepolto, » Si mettono dunque unita-riente in 
cammino, e giunti alla porta^del Tempio, uno dì 
loro trafile fuori' le chiavi per aprirlo » e T altro 
dille , fate buon'animo, "Padra , acc^oflatevì ah'’ 

, Aitar maggiora prender la ViJfide del Divin Sa- ' 
gramento , e venite- con ejfohoì'ad un Optra fan-' 
tà . Dove credete voi , o Lettore ,' che vada a ter- 
minare qirefta funzione , di notte tempo, con 
firane circoftan'ze ? Nè pure il Sacerdote dietro a" 
quelle incognite guide col Santiflrmo in mano fape- 
va ove fbfl’e condotto Furie a recare il Sacro Viati- 
co a qualche Fedele, che ftafile in procinto di morte?^ 
Lo cOnduflèro all’avello, in cui era fepolto il 
defunto Perfònàggio, ove giunti che furono y utt 
di loro dilìè al Padre , cofluì ha ricevuto inde-' 
gnamsnoe Ìl Corpo del Signore' , perchè non ha* 
perdonato di buon cuore al fuo nemico . Ha fat- 
ta' ima Confejjione facrilega , feftza dolora i e ferh- 
za propofto d' emendazione . ^Itronon ha prete- 
' fo, che d' eifef feppellito fe moriva, in' Sacra-' 
to-, temendo ^ Je nolfacea -, d’ ejfere privato del- 
ie confuete efequie 'di Santa Chiefa . Tutto è fiat o-^ 
ìppocrifia , che l'ha menato agli eterni J^pp li c^ :- 
Vereìò'conviene trargli di bocca la facrojantà Ofiia' 
-empiamente prefa , che ancor gli fià illejà fopra lar 
mentitrice lingua, no?i avendola potuto inghiottire 'l 
Ciò appena ebbe detto i che alitando un 'dico fe' 
fcoprirfi il Sepolcro, da che' fi' rizzò li cada-" 
vero , e aprendo la nefanda bocca olFerfe- 
là venerabi] Particola-, Il Sacerdote èoA ma- 
no tremante la prefe , e riverentemente la' 
rìpofe nel Sacro Ciborio . Il che eleguito , qué’* 
Mefifaggieri batterono co’ piedi il Tuolb , ed il- 
cadavere fi profondò-^ per modo nella fépoJturà y 
che più non comparve' , rapito , e portato* 
Iddio* fa dove . 'RiconduABrò all’ ora i 'mede-' 
fimi giovani ih Padre allò ftelTo Altare , e Xa- 
barnacolo-, óve rimife la .'PilIide , quindi h’ àccora- 

5 pigna- 
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jugnarono alla porta* del Collegio , la quale da 
lua polla fi ape riè . .Nell’entrare il Padre , 
que* due Compagni difparvero, lafciando cer-^ 
ra* credenza, che fodero due Angioli venuti 
'dal Cielo, per render il dovuto oflèquio all’ ado- 
rabile SACRAMENTO . 'O quanti falutarr do- 
cumenti fi polTonò raccogliere da quella Iftoria'/ I 
AI mio propofito bada dimodrare la , candida 
' fincerità , che lì dee alla Sacca Confedlóne , e 
quanto gli Spiriti Celedi fièno zelanti delPonore 
dovtttè al SALVATORE SACRAMENTATO . 

P. Hsnrìcus Engé/grave in ha Evang: p. 2. 
Dom. 2. pofi^ Vent.% 3. P. "Perutenfelder Hìfi» 148. 

MARAVIGLIA XXXL 
Jntepr^a jumenta Ì 3 ^ doabunt te , Job ia.' i7. 
Un Eretico convlnto^^ convertito da un Giumenco. 

P Er ammàedràre , e convìncere gli odina'ti 
Eretici nella Verità del DIVIN SAGRA- 
MENDO, IDDIO fi è prevaluto deile crea- 
, * anzi delle più infenfate , 
e itokde , quali fono , Vf, 31. EqUus 

, quìbus non efi ìnteÌJeBus In Rimini un 
Kcrilégo 'EreJfiarca per nome Beoipiglio avea. 
ledotto gran popolo a dubitare delT efidenza 
del S.a|vatore nella Sacrofanta Eucaridia . Sant’ 
Antonio di Padova con evidenti tedi delle 
^ Scritture lo aveva convinto per modo , ché 
non lapea che rilporìdere . Ondo venne a di- 
re , tu torm più lettevato di me , mi confondi 
CM pnroJky ma non h farai già co' fatti . Ven-> 
ghfUmo ^ qt^che chiara, fpìrhnzuy chi ììa-^ 
glia a iaigìh artiitcarmì . ora lio ti prò- 
•' metto y e ghrO'y , cke mi arrenderò, a credere 
que^artitoh y come tu P ,« Accettò la co^i- 
diau^ il Santo , anzi fi avanzò a rimettexe ia 
ararlo del nertiaace k qualità della prova . 
^*^<«lfegtaba{dany.olb l^£ccricop 
. , ; < . to d’ 




Divi» ìJj^O' Salame ÌT j- 
to* d’impegnare il Servo di Dio m un, fatto diL 
tion poterne riufeire , fè non con confuzione, è 
(corno , -e pot foggiunfe . In mia cafa fik una 
mula quaìz io comincierò oggi a tener digiuna- 
d* ogni forte, di vitto . Indi Uopo tre giorni cosi 
famelica la. condurrà- in pubblica piazza y por- 
tando meco una mifuradt biada . Tu nel mede- 
fimo luogo y e tempo, contpar.it ai coir Ofiia. e con- 
Jecraia , P efporrai alla, venerazione Se la ì>t- 
Jìia veggendoR innanzi Puna t e P altra fpecie » 
lafciera la jua vivjtnda e fi volgerà a far rive- 
renza al tuo S agramente y, fin d' ora proteflo che 
farò prontìJfimcL ad adorarlo , come ìnfegna At 
fede Cattolica . Ammifè Antonio Ja propella , 
Confidato nella Divina Provvidenza , che pM 
convertire, i Mifcredenti , opérarébbe eziandit) 
miracoli . Corlè la fama di .quefta convenzione 
per tutta la Città . Giunto il terzo giorno > amen- 
due le parti fi riducono in piazza con quel con*- 
, coefo di gente che ogn’ uno può, imaginarfi 3 da. 
un Iato i Fedeli 3; e d^jll’ altro i Settarii. 

Entrò il Santo in unaGappdlaefpofla ai publi- 
^ co 3, ed ivi divotamente celebrò. Ma prima di «v 
municarfi , fi rivolle verlo la piazza è attorniato 
, da! principali Cittadini con torce accele 3 tenendo 
la conlàcrata Qilia in man0 3.ufcl fin dove quel 
brutto llava fiuttando la btatU.^ Ivi pieno diferM 
fede gli diflè y nei nome di quefio Signore 3 che io y. 
quantunque indegno y tet^o netìe mie mani y ti co- 
mando y cketuvenga fubtto a far riverenza altuo- 
Cr/eatorè , acciocc^ la malizia degli Eretici refi* 
confufa y e tutti riconofeana , 0 confeJfina Ja verità 
^di quefio akìjftmo Mifiero, Mentre il ^to di- 
ceva. tali parole 3 1 ’ Erefiarca. gittava. della biada 
avanti la Mula3, afBachè mangiàfiTe j^ma ella , cbt 
avea più conofeimento di lui y lanciata la vivanda 3 
a capo chino accpdapdòfi unaìlmente al venera- 
bil SAGILAMENTO, poftroflìfnjocehiòni avad- 
xi lui a riverirlo , e . adararlo .con 
mo «ppiUuib de’Fedgliy e gran confulfione degli 

P ù Ere- 
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Eretici, molti de’ quali a sì evidente miiacolo 
/ì coovertirono a profefrare pubbiicamente la ve-^ 
rità," Ipeciaimente il prlncipal Jor Ma.e/lro Bo- 
nipiglio, con cui era pafl'^taJa difputa^ fi -idu- . 
fie, e J'uadagnò alla Santa Fede.' , . . ‘ 

Tetrns >Màff't€^Sg ^ Kìòademìra h- vita S, 
lyfntoan V atavici jun. ' ' > • • 

MERAVÌGLIA XXXII. 

^uì adorai peum h ob/eBatìone ] fufcipìetur,, 
depr^catìo UUus ufque ad nuhes propinauabit 
■ ■ ^ • EccW. Ì5.' ao/ ; ■ "■ ' 

L’ ofiequio pre^atj? rijiumera- 

tp cpn mirabili grazje . 

X alJ’AugpMmo sa: 

beneficii , ?Ke‘ ritorna: 

sfatar ^ fome ben lo provò Gaftoné. 

n^f.r-n a\ Cavaliere Fraiicefe i 

■UuefLO granPerfionaggio eòfturaava non fòJo d’ af- 

omA Mi- 

dpuut3tn 

<ìi'mpnf * àvéa qualche grave imo'e- 

mattina;'- Gra^l 
conceduta, all perfetto tenore di fua vita.' 'E le 

to°*^rprrìil er^no.gia di breve iriterteriiraenr^ 
^o , perche vi /pendeva molte ore in apparecchio',, 

tunVue^fentifi?'^^”'''® ginpcchmne^iquan- ’ 

tunqite lentifie gran pena' ne'lle membra di fua . 

%erava;cbl vigòr deJJoTpirito " 
ia debole^ d«I.corpo •,. é godeva di- congiùgnérè • 
.polla umiltà a mortificazione . Onde a taf p?oool 
fico . COSI fcrifTe àJ Pa^e fuo direttore 

ibf ^ quefip 'Iume\ 

%entar ) ùer^Tff^ mundus 'iti- 

fhTte/LfcT^ chf aUt a quah 

T-F ^ ^.^^\^J^po»àenza -cól. Vane . Eu^ 
po f e poi io fid màc inaiò come 

PO , ,epoi tmpafim con P'àcqua^ finàfrnmé cotto 
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ni fuoco . È voile dire 5 che doveva efler beft 
mortificato col tr^avagiio della penitenza, ben- 
afperio colle Jagriitie delia contrizione , e perfe- 
zionato coll’ ardore della t'ervorola carità. 

(^ijaii^o ft, portava il Divio Sagramento inpVo- 
ceflìonei^^i recava a comunicar qualche infer- 
mo, egli fubito dava, dì piglio ad-un doppiere, e- 
fi face.a gloria d’accompagnare,, qual Paggio da 
feivigio , il Re del Ciielo in mezzo della Plebe, 
che a tanfo efeapio era grandemente moda a di- 
vozione . Accadde un giorno , ché dovendofi-porta-; 
re il Santo Viatico ad un moribondo , fu prègato- 
a grand’ iftanza contenta,rfi per quella voltaHì non- 
feguitare il Sacramento attelocchè allora era uii' 
temporale di pioggia dirotta , ond* egli poco bene 
fiante, andando- fcoperto ,.lècondo il coftume, fi 
farebbe efpofio a manifefto pericolo di male . Ma 
nulla valfe a fare che tralalciafTe 11 ‘confueto Itile- 
eh’ a vea di appellare, quella venerazione ài fuo Si-' 
^oore , il qiule con una grazia prodigiofa fi com- 
piacque di rimufferap r oltcKittio. del fuo divoto. 
Cortigiano , ,con dimoiìrare in' certo modo 
cjie Deprecai io tlltus tefquj ad^m^es froptn-. 
àttavìi . Ecelì. l’i. 10^ Imperocché nel • ritorno' 
^e fec? alla Chiefa , noa- folamente fi-' ritro-l 
vò, illefo dalla., pioggia , ma aftatto libero, e» 
fàno dall’ infrec datura , che dianzi-.- pativa afiài- 
Paolella . Dì, che rimalèro grandemente ammU. 
rati quegli , chela diflùadevaho da taf accompa- 
gnamento , e ben perfuafij, che il fervigio, che 
L fa. a, Dio , , noi;»; pup^effet all’ uomo; di' 
pregiudizio. ^ 

Più: ammirabite parrà ciò che un’altra volta, 
gli avvenne nell’ accompagnare ih-Santiffimo . ‘ 
'Bflendo inviata k divpta proceilìone le ven- 
ne incontrò.^ per paflacyi in mezzo una^ Car- 
ròzza tirata dà feì Cavalli ,"fenza fermarli pun-;_ 
tò , nè dare -alcun fegno di riverenza , on- 
de. fu. creduto, che in quella- fòllèfq'^folàmen- 
, ;e Eretici increduli di can.to Miftcro . Si raccelò 
~ r ■ - il bnoa 
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il buon Cavaliere di fanto zelo , eraoflb 3air àrì 
dente amore vérfa il fuo Dio ,,e fpinto dalla ve* 
nerazione , che fi doveva, al Corpo adòrabiliflìtno 
del Salvatpre ,.corlè con imperturbabile animofità ,, 
e gVnerolk coftanza a inctterfi dinanzi a’ Cavalli . i 
Ivi fèrmatofi fu due piedi , con iftrana maraviglia { 
gli ar.reftò falla carriera , e li rendè immobili ^ ^ 
come fe foflèro ftatue di marmo , fenza minima j 
fila offefa, , perchè ( fecondo il medefimo Sa- 
vio ) Domìnus fufcepit eum in Jalutè . Sic- 
ché coftrinlè a. lor malgrado, coloro eh* erano 
in Ga"rro«za ,, a fare il dovuto olTequio d* 
adorazione al Signore ,-infihattanto che foflè paC-- 
fato colla debita ordinanza il Sagramento . 
Con tal prodtgyofo arbefto de*‘ Cavalli 
le , che dalle befiie infenfate apprendeisero 
quei miferedenti la verità, e venerazione, che 
fi dee preftare al Sacrofanto Mifiero . Que- 
lla grand* aaione non pare inferiore a quella 1 
del prode- Eleazaro Maccj^o , che con gene- ' 
rofo ardèrp amdò incontrà , ^ fotto l’ Elefan- 
te dell’ ent>io Re^ Antioco, x. JW/rr. 6. e con 
mano armata T iiccilè , rimanendo egli op- 
prelfo iòtto ia rovinolà caduta dèlia gran be- 
ftia , 5ì«a ( c»me difse S. Ambrogio ) 
tus t<riumph(y^ Im^focchè Gaftone corlc incon- 
tro a ict fieroci3imi deftrieri , 'con manifefitx 
rilcbto della fila vita . E" le non gli nccifiè , non 
, reftb per miracolofa. provvidenza da lor ofèfoV 
li vinle, li domò ,,c li trattenne immobiH . • 

T.J^Ma^ifiaSiWgimé S.J. in ^us Fk, p» 5. cap^ 7.. I 
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Safin^aiuKiifur Dombnm qui ra- 

fukunt ettm^ »i, z?. 

11 defiderlo' dcir Eucarifiia ricco di belic ianaii» 
aioai per godarJa. 

M AravIfliolà fii la lapiènxia <K V» t.uc!aii<J 
^Sacerdote, e Manire > Sufms in K allorchl 
, : ^ : ftando 
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Aando prigione nella Carcere d‘ Antiochia , tro- 
vò. noMgnegnofa maniera di celebrare ivi il Di- 
vin Sagrificio , e di porgere ii, Santo Viatico ad 
altri Fedeli di^ Grillo , che (lavano in afpettazio- 
ne del Martirio. Ma non men degna di maravi- 
glia è la fayi.ezza' d’ una povera Paftorella di Sa- 
voia, che Teppe ritrovar modo di far dire la 
(anta MelTa in un’ Olleria d’ Eretici , nei mezzo 
della C itcà di Geneva . Chiamali quej[la Anna 
Giacchellina Colli, nata in un Villaggio di po- 
veri genitori ma arricchita da Dio di molte gra- 
zie per l’ Angelica Tua innocenza , e fegnalata 
virtù , , Fu fin da fanciulla dellinata a condurre 
una ^reggiuola di Pecore ai pafcoli, ove fpendea 
biiona parte del giorno in divote orazioni verfo il 
S^vator Sagramentato, e la Divina Madre. Di 
là, per ingannevoli promefl’e di certi paflaggie- 
rì fu condotta a Geoeva , e*^collocata per 
fante in iin’Olteria d’ Eretici, ma fu difpofi- 
zioné del Cielo, perchè elìèndo zdantilTImadét- 
ja Fede Cattolica , con accorte , ed occulte in-^ 
dullrie converti molte perfone a feg,retamentc 
profeflarla . Tanta era la grazia foprannatùrale 
di difcorrerne , che infufà le avea quel Dio , 
1». » 4 * Qui abfc&ndit bac a faphnti- 
J>us i revdiat ea Tarvu/is . Tra le altre, che 
jridufle alla Santa (Religione, fu ia moglie llefla. 
deir Olle fuo Pa^drone , con la quale poi. paflavz 
non poche ore inTecrete orazioni, e in con- 
ferenze, di fpìrito fpecialmente del Santilfimo 
Sagramento, del cui Millero li diè contezza, -è 
dei mirabili effetti , che produce nell’ anima 
di chi degnamente Io riceve . Sicché, invaghì 
. grandemente la Padrona di .provarne i benefic) 
Non era ancora fcorfa gran tempo , che 
quefta caddè infèrnn, forprefa da febbre acuta 
che prefto k riduUè^fn pericola di morte. Tre 
gli altri Tuoi dolori rammarica vali di non po- 
ter ricever il Viatico Eucariftico^ cui arden- 
teipente dellderava . Ma, come ottenerlo in umt 

c . Città 

\ 
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Citfà , ov’era pena ia viti a ricercare, 
trodurre tali Sagramenti ? Conferì la Tua-grarv 
, brama, con Giucchellina quale defiderofiffima di'j 
Confoiarla , fi portò ad Annemas , Villa dér^ 
Cattolici, fperando,. che quel Parroco potéffe-* 
ciarle in un deceute vàlèllo una facrata Particn- 
la, cou cui comunicar la riioribonda Ma tro-' 
vò delufa la llia lì^eranaa, perocché quegli ri-^- 
(òlutamente rilpofe, che in niun modo potea 
concedergliela , fenza. coctravt^enire ai facri Ca- ' 
noni? Perciò., -di-fperando di trovar mezzi- urna-: 
^xni, fi rivoltò a fuppHcar con di-vctitfirai prieghi, 
la Madre delle Mifericordie a cómpiacerfi •, di- 
l^e in ciò una finezza della lua fomrna pietà . 
Nel che fa prcft^ efaudita , imperocché fra po- 
rjù giorni capitò, a Geneva neIJia medeffirria' 
Ofteria. un Ambafciatore di Francia, che palTaya:’- 
a’ Cantoni degli Svizzeri , e conduceva feco tra 
gli altri Cortigiani il fuo Caopeliano . Quefti 
appena fu epnofciuto per ^ Sacerdote dà Giac-i 
chelliiia che in fécreta confidenza gli figaificò,. 
fé, e ia fua Padrona; effèr Cattoliche,, e avide 
dei Santi Sagramenti, Tpecialmente I* inferma, 
che Itava in profiimo pericolo di morte, -ctToC-- 
piravà per accefa" brama del Sacrò .Viatico . Ciò' 
piccndo 11 po/e giiiocchione j. e con daJde ia.gri-*' 
me i^egoiip acele5rare'il Sacrificio, per-confo- 
làr I una ,/ e f altra, col. Sàgramento . ‘ i 

Il Sacerdote,, ch’era. di gcan^ virtù, rìfpofe 
chetai buon grado il farebbe ,; avendo 'feco- 
tutti requi fifi per la celebrazione ma - eh’ era*' 

jfnprela, troppo arrifehiata in una ’ Città, ov’'.‘ 
erano minacciate gravi/fime 'pene ai celebranti ,, 
rnammamente allora, in, cni più che 'mai bol- 
liva j’efefia A.quefta. ragionevol timore fugge- 
^ ingegn-olb amore, dì lei-, dicendo ,-, 
chg ficurainente ella troverebbe maniera, di là— 
crincarfe iq luogo , e in tempo, e .con ta41„cii— 
còuanze , ché la: funzione riufeirebbe lècretif- 

u Cappellano, fi iafeiò indurrct 

-*r.r a. .. ■ f ' all’' 
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iir opera , e promife di prima udire la Gonfef^ 
fione dell’ inferma , pofcia di celebrare la Me- 
fl'a, per recarle il Viatico . Allora la zelante 
f erva andò ini’ una cantina fotcerranea , mezza 
, derelitta , ad apprettare una forma d’ Altare alla 
rneglio che le fu pottibile ,, indi- prima deli’ 
alba, quando' tutti, e dpmeftic:, e paflaggieri / 
erana in ripofo , condufFe dà il Sacerdote , 
che con “tranquillo filenzio fece il Sacrificio , 
lèrvito da un fòl Paggio dell’ Ambalciadore , 
giovane pio , e confidente.. I devotlffimi affetti 
della faggia inventrice dell’ opera , nell’ afii- 
ftere al fanto‘ Mittero , fi pottbno arguire dall* 
intenfiffimo defiderio che ne aVea^ ' 
Terminottì felicemente la Metta in quella can- 
tina , che ben potrebbe chiamarfi "la Celia Vt- 
JTcìria dei Cantici , con quella differenza., che 
ivi dal Celefte Spofo fu' introaotta la Sacra 
Spofa , cani. 2. 4'. Imrodnxìt me Kex in Cellam 
P'iìiariam , ordìnavìt in me Charttatem , qui dalla 
Spofa vi fu introdotto io Spofo . Indi la facrata 
Particola fu- involta nel' Corporale dal Sacerdote^ , 
il quale procèduto da Giacchellina con un lènv 
plice lume , e feguitato dal medefimo Paggio-, 
fi portò legretamente alla camera della moribon- 
da . Con qu.i| divozione , e con che giubilo que- 
lla .;ricevettè il tanto fofpirato I^ne degli Angic- 
il r a me ’non-’^dà 1 ’ animo d’ efprinierlo . Morì 
poi contentittìma dopo àffettuofi ringraziamenti, 
dicendo parole fimiJL a quelle delfacro Cantico . 
Luc<e 2. 29. l>^unc dimìtth ancìHam tuam , Dami- 
ne , ia pace quia viderunt oculi mzì /aiutare 
tttum ^ Al leggere quella mirabile azione di un» 
Paftorella, voi avrete f‘>rfe curiofità di fapere, 
che .mercede ne ‘ricevette . Molte., e grandi .- Ma 
io dirò folo, che ficcome per» frode d un mal 
pattaggiere ella fu menata dalia fua patria 
a Genevra , così con ilcorta d’ un buon An- 
gelo fu condotta da quella Babeile di viz-j 
ad una .Gera(alcipme di virtù, voglio- dire ai 

prim 0 
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primo Moniftero, che fondafle S, Francefco tfi. ' 
Sales in Anncfll , ove fotto Ja.dire^ione del San- ì 
toVelcóvo fè tanfo.profirca' nella perfezione , che ! 
meritò d’ efler delie* prime ReJigiofe del primie4 ’ 
ro Moniftero delia Vifitazione in qualità di Con -1 ' 
verfa, nef quale villè. con sì. fegnalata vàrtù,^ 
favorita dal Cielo con grazie miracolofe , prin-'\ 
cipalmente nelle Gumunioni , che dai' Santo era 
proporta alle altre per efemplàre d’offervan- 
za , e dopo morte , dalla VenerabiI Madre 
-Giovanna, di Cantal era riverita , e invocata 
come Santa ; ‘ 

Jofeph ^olìmenus d& Comit. Euch. 4. 5. r. 3^ j 
5.ex*yita ^jtts ìmpreffa Bononia ann, i 63 o.. 
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XJna eft Columha mea , p&rjeSa mea . Cant. 6. S. 

Singolari grazie fatte ad una Vergine avida 
Sargraento., 

P £r queir anima de i Sacri Cantici , a cui ló» I 
Spofo Celefte diè. nome di Colomba , i/iAw/Vrf. 
fftea 3 coiumbamea , e concedè ammirabili grazie 3 ! 
ben fi: può intendere la beata Colomba da Rieti 
deir Ordine Domenicano / la quale fu dotata da 
CRISTO SACRAMENTO d£ tanti, e sì varj 
favo:*, che non fi poflono ridarre a veruna fpeèie. 
particolare . Ne riftrignerò in breve alcuni , quali 
me: li prefenta la ftoria . Sino dal fibre- dell’ età 
era sì famelica del Pane degli Angioli , che 
non ne potea viver digiuna « le talvolta, 
eca coftretta a rimàneme priva. , pativa deli- 
qu-ÌD . i^oando poi le* fu conceduto il riceverloi» 1 
o di continuo. , o frequencemence , era, canti 
la dolcezza , ,c il vigore , che ne provava \ 
che ftette lètte, anni , dal ventefimo fino al ven- 
tefimo (èttimo di fua età , lenza- guftaro altro ci- 
bo terreno , le non il- celerte del; SACRA- 
MENTO. Il che parrebbe incredibile, fé non- 1 ’’ 
averte autenticato con giuridica informazione 
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I Somma Pontreficè luhocentio Vili, -ment^fr 
iimprava in Perugia , Anzi npn ne avefTe ' fat- 
a. prova 'il Confeifóre di ^lei , il, quale un 
lì l’ addimandò , come mai potelTe- viver fenz*^ 
litro cibo, che 1’ Eucariftico >' AiI' che ella rlf- 
>ole , finto Vadre mìo. tal. fazieta > non fol» 
telP anhna , ma anche nel corpo- con qu '.fio^ 
?ane di > (he mi fi toglie, ogni fame dì cibò 
■orporale ^ anzi mi fi genera: naujfea d'efo , diche 
^jpero nel Signore ^sr levargli ogni dubbio , dì 
far provare un c^tto. a Vi T. prima che venga 
r anno, nuova . Perciò entrando la fefta del San- 
to -N^atale „ mentre fi cantava il Mattutino , an- 
dò la. Vergine in eftafi , nella quale fè fervente 
orazione pel fuo confeATore,.. e poi con fegni d’ 
allegrezza diflè , oggi V avrà oggPavr'ala prova'» 
Così venuta la jnaccina ,, celebrando quegli le tre 
MeflTe, nel ricevere il SACRAMENTO lenti 
tanta dolcezza di Ipirito , che Coir e)us ^ ^ caro 
ejus exultaverunt in Deum vìvum . Tf 8-}. ?.. 
Sino che nel comunicarli alla terza Mefla gli 
crebbe, tanto la Ibavità , e le delizie che non folo 
perdè affatto il defiderio , e il ‘gufto d’ ogni cibo 
marenale, ma.netra(lé abborrimento , e= naufea,. 
Sicché- flette tutto quel giorno fenza ootepaflaggiar 
briciola di vivanda, contento di qpel dólciffìmo fag- 
gio , che godeva nelle Comunioni la fua Tan- 
ta Penitente . La quale avendo mteló per rive- 
lazione il fucceflo , itt- vedèrfo poi il di feguen- 
te gli' diflè , buon prò vi’ faccia , "Padre mio »' 
Coda malto ehff V. P. abbia gufiate del mio ct~ 
bo^e chefiagia cerfificata colla efpsrienza del wo- 
do come ìorefttfazia colla fola Menfa P,ucarìfiica . 

Andando una mattina ailaChlefa per riceve e 
la Comunione dal medefimo Padre , l’ incontrò che 
ufeiva per celebrare altrove , onde paflando jnoflrò 
con atto compaffìonevole, che le {piaceva quella 
partenza. Indi portatali avanti all" Altare pregò 
il fuo Divino Spofo , che per pietà non l‘t’* 
:fciafle digiuna del Celefte Cibo ♦ Non avea 
. - pur 
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pur anche termina T orazione, quando fi vicfe-ive-* 
«ir dinanzi un venerabiJ Sacerdòte veftito dei' 
fa tri Paramenti , che le pprfe l’Eucarifiica Par- 
ticola, e poi in un baleno difparve.Più ammi- 
rabile parrà ciò che le avvenne un altro gior- 
no, in cui ftàndo genuflefia innanzi ai ‘raedefinic 
Aitare, efponeva gli ardenti fuoidefider) di con- 
folarfi Col pane degli Angeli, e non poteva per! 
iiiaiicamento di Sacerdote . Imperocché mòfione > 
a compafiìoneil SALVATORE fè ufcire dal Ta- ' 
bernacolo una lucente nuvoletta, lècondo quel- 
lo deir Efodo . Gloria Domini apparuìt in nube , 
C. i6. IO. la .quale volando per . la Chiefa andò 
a fermarfi fui .capo ^di Colomba , e vi fparTe 'lb- 
pra alcune ftille d’acqua, che ad altro nori,fervi- 
rono fe noti ad accendere maggiormente la fiam- 
ma delle fue brame . Che però per contentarla > 
fece il SIGNORE, che fcendendo giù la nube 
intorno a lei , le^riponeffe nelle mani il BAM- 
BINO GESÙ’, Defcìndk Dominus per nùbem\^ 
ISium. 11. 25. Con che riverenza Io accoglielTe , 
e con quali affetti lo abbracciafle, io non Co ii 
modo di /piegarli, ma non per taotoella ne re- 
ftò paga,, perchè bramava d’ unirlo più unitamen- 
te . Onde il REDENTORE per più confolàrJa , 
Jaiciando -la- 4 prtna di Bambino , ritornò a prender 
quella d’Oftia con/ècrata, la quale come eila.fi. 
vide nelle m.anl , lènza poterli contenere , fubito 
ella fi comunicò , per unirli con GESÙ’ , cuore 
a cuore . . .i, , , 

Con tali grazie del ^SACRAMENTO fi ani- 
mava fempre più là Vèrgine ad efercitare virtù 
eroiche , per le quali arrabbiava J’ invidiolb Déè 
monio, e ufava ogni arte per difteria dalle Co.^ 
nianioni. Andava un dì alla Chiefa, quando ,fe 
le fè incontro il nemico in forma .di FiioPofa- 
fti'o, e introdulTe difeorfo del SACRAMEN- 
TO, procurando con fofifmi di Iminuirgliene la 
viva fede : ella non conolcendolo , e penfando , che 
foftè un nomo fofiftico , immerfo in errore ,.s’ inge- 
gnò 
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•gfìò di'’ convincerlo, gerfuadergli la verità del 
M'ftero, ed in fatti turono tali' ragioni , che le 
fò dire .la Divina Sapienza , che il tentatore am- 
nv.itolito , e confnfo difpavve; allora s'avvide 
con chi, era entrata in difputao e ringraziò la 
Sovrana Providenza , che ^Kene avellè data vit- 
toria, per riveiàriè'poi fmó a^' evidenza degli 
occhi la verità del SÀGRAMIìNTO. Il ^.SAL- 
VATORE^ la mattina' feguénte nella raedefima. 
Chiefa le dcoperfe un prodigio , imperocché u- 
dendo divoti(Ìimamente la Melìà, fu rapita in 
eftafi, nella quale mentre il Sacerdote alzava 
il Calice , vide fopra eifo il CROCIFÌSSO tutto 
lacero, ed erang'ue,‘per la qual villa fu fopra- 
prefa da 'tanto tammarico, di compaflione, che 
caddè tramortita, e pati mortai deliquio . Nè al- 
tro rimedio vi fu per farla rinvenire , iè non 
quello che usò il fuo Confeflòre , confapevoJe del 
mile della fua figlia fpirituale : ciò fu il pfefen- 
larle il Pane Eucariftico, cui ella mirando ri- 
tornò ai' propri fenfi , e poi ricevendolo rifprlè 
. vigorofa , e giubilante . ^ 

Ma veggendo Satana, che con Colomba non gli 
riufciva di rimoverla dalie frequenti Comunionr, 
ft rivolfe centra la fua Zia , lenza cui i parenti 
4ion permettevano , che la Vèrgine andall’e alla 
Chiefa, Una notte dunque diede tante •percolfe 
alla Conduttrice, che la, collrinfe a giacere in let- 
to , affinchè non potefle condurre la Nipo.te al 
Tempio ; ma vi previde il fuo Divino Spofo , che 
.la mattina pertempo inviò due Religioli» con una 
S.uora del fuo terzo Ordine., tutti rifplendenti di 
Celefte luce., i quali la menarono., e l’ introduf- 
fero in Chiefa a porte ferrate , ove uno -di lo- 
ro., prefa dal Sacrario una Particola , la comuni- 
cò , indi avendo ripofta la chiave del Tabernacolo 
in una parte deir Altare , tornarorio ad accompa- 
g/?arJa a cafa , e poi le Iparirono dagli occhi . U 
ConfelTorejChe afpectava fecondo il coltome,CoIonL* 
hi, per darle nella Mefl'a rEucariliia, apn avendolii 
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veduta veniré 3 io fpettò qualche novità j onile ito a' 
cercarla iri‘ cafa , da1e,i intefe il male apcaduto al- 
Ja Z'a , e com’ elTa ;era Hata condótta a^ ricévere 
il SACRAMENTO da un 'Relidfb incògnito 'del 
fuo ordine , fegno di che à vreblìe ritrovata U eh fa- 
ve del Sacrario nel lato dell’ Altare, e nella Pif- 
Àde mancare un^ Tàcrà Particola, quanto ella Idif-, 
fe , tanto feorfe verismo i 1 ConfelTore , il quale' 
.diè pofeia autén'tica^tedimoniariìta delle gran ma- 
raviglie avvenute nelle comunioni alla Beata Co- 
lomba, invitata da Crifto e condotta al Cielo 
nella fèfta della gloriofiffinu'Arcénfidne. 

P. Domìnìcui Maria Marckofius 'in Diario 
Dominicano io.'Maji, 

M Ara V-ì g l I A XXXV. ' 

Venite exultemus ^^Domìno , jubikmus Deo falu- 
tari mfiro .. Pf. 94. i. 

-Feftive efiUtazioni-in o/Iòquio del Divin Sagra- 
* mento . - 



I^Amofe fono le feftive dimoftrazioni di 
l 7 lo , che jufano in jfpagna nelle folennicà del 
Gorpu» Domini avanti il.Diviniiììmo Sagramen- 
t'o, ad inaitazione del Re Davide, che danza-* 
, va dinanzi ali’ Arca , figura dell’ Eucariftia, 

•bìd faltahat totis vìribits ante Domhtum, 
Heg. 6 . 14. Ma non faranno così nóce le moftr« 
d' efultazione , che diede il Padre F. FranCeico 
di Gesù , prima d’anolarfi nella Riforma di 
Santa Terefa, elTendo ancor nobile fecoiare >Ue 
quali iorono approvate da Dio con belle mara- 
viglie, nelle féfte del Santiffimo fi aflùmeva .é-, 
' gli la fopr* intendenza e l’ carico di diiporre con 
magnifica pompa, le facre funzioni , procurava da 
principali Signori prezioft drappi, tappezzerie > 
arazzi, guarnimetttì , e fplendidi arnefi> pcr a- 
domare le mura non folo de! Tempio, ma an- 
che delle ftrade, per dove dovea far paftaggio 
* procertìonalmente il Sagramentato Re della GIo- 
fi»? Molto più. poi attendeva con ogni curai 

che 




'He/ TyìvhìJJtme' Sagretmento . 
cKe nel giorno' fcilivo la Proceflllone fi faceflTe 
con riverenza, morjeftia, e divozione, e fe ve- 
dea qualcuno ' prdcedère '^con .irreligiofità , con 
ilcompoftczza , e con ciittle, nòu tertMva d’ ara- 
moni rio, ed emendarlo» il che quanto aggradir- 
le al Salvatore , ben ne diè fegno , fv'c’landofl 
al Zelante del fuo onoret facendoli vedere nell’ 
OHia iìi forma di vaghiflimo S'amTnno.^' per tilt* 
tutto il tempo della piiflima funzione 
"r Nelle medefime 'folennicàdell' Auguftilfìmo Sa- 
gramento , egli , che per altro fi veftiva pofitiva- 
mente , fi adornava con preziofe vefti , e^comparU 
ya in Chiefacoh fembiante ^di giubilo . Nell’ ac- 
'compagnar la Proceliìone facea feftofi tripudj , fo- 
nava armonici lltomenti, menava ieggiadrillrme 
dan« , Nel die 'avvennero cali maravigliofi , 
<nno fu.» che dopo “aver danzato un giorno avan- 
ti la facra ordinanza , fi rkitò m un Tempio della 
.Trinità ad afp^tare, che arrWi^ ilSantifiSmo» 
che veniva con paulè, quando poi lo Vide giunto 
avanti la porta , fu fpinto da tinto impeto di fer- 
vere, che lenza riflettere al pericolo a cui fief- 
' :poneva-, f^ccò uno dei foliti fiioi lalti dal pri- 
mo all’ultimo fcaglione dell’ Altare rilevato ben 
ifi aito, con tal violenza, che' urtando in alcu- 
ne pietre s’ infranfe una gamba . 'Onde caddè in 
terra come morto» lènza poterfi muovere, e fu 
'di meftieri., che perlòi% compalfionevoli lo tras- 
■ feriflero a bbraccia-, ove pocetTe curarli , dopo a- 
yerlo portato per jqualche fpazio di 'ftrada;, iO 
•depofero in ‘un portico; Tpet ripofare àlqùaoto , 
‘-e lafciar luogo alla Procèlfione già vicina » ffia 
il fervente Francefeo veggendò , che il Sagra- 
mento pàflava da preflb , ed egli fi rimaneva im- 
mobile , pieno di fede , « di Confidenza efi:lamò, 
:E con^ , 0 Signore y pc0'àte per dove Ha quefio 
mef chino colla gatréa infranta per vojh’o amore y 
"V lo linciate in pena come ciò f offre f infini- 
^ 'ta voitra mtfericordia'ì Cosi dicendo » fi lèn- 
ti rinvigorire da tanta lena, e vigore, che le- 
' ' ■ ■ van- 
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.vandofi dalle mani di-chi'lo teneva , corfe* 
fare yelooi^S falti e liete^ dànze in prefen'?a 
del Sagraménto Con la- gamba xosì fana_, cb- 
me fe nurlla aveflè patito , e profeguì coti alt© 
llupore.di quanti aveanQ veduta ia fuaiciagura, , 
^ ’ Se gli accadeva di troyarfi ‘infermo nelle So- ' 
lennità del Corpus Dòmini, ne fentiva gran 
itordoglio , ' e procurava di vincere col vigori 
dello fpiritò la fiacchezza del ‘corpo , AmmirolTI 
ciò Tiugolarmente in Baeza y con 1’ occafione 
xKe fi fece una .magnifica iella in onore del 
Santifiìmo Miftero. Imperocché giacendo a let- 
to in pericolo della vita’ per gagliarda feb- 
bre, ed ellendo òpprefl© da grave affanno per nò« 
jpoter efeguire i confueti fuoi efercìzj d’ oiìè^ 
quio , e di giubilo verfo H Sagraménto 9 medito 
.di veder difiintanaente ( ancojchè il fuo ai» 
-bergo fqflè allài dilqplto dalla Chiefa^-) il mcp 
do particolare , con cui ufciva la > .procèffìone', 
ì' ordinanza degit Ecclefiaftici ,.^é.. 1’ accom- 
,papamento_ dei Secolari e di udire -.la mufica . 
dèi Cantori, e il fuono d^li ftromenti. Al- 
lora rincorato , e inanimito lo fp^iritq vdi 
lui da vigorofo impulfo, balzò di letto ,, e ve- 
ftitofi degli abiti più pdrapofi , e propri di tali 
felle, ,corfe incontro ài- Saatllfimo > facendo- 
fi largo per. mezzo del popolo Arrivato . al 
Trono j ove di palTaggio fi era ripollo, genuflefl'o 
l’adorò, e pofcia prelè ,a fare le ff>lite Cife di- 
jnollrazioni di giubilo e di danze , 'come' fé foffe 
in robulla falute , All» qual villa., qua'fi.Aa 
miracolo, rimafero grandementie ammirati , il 
Clero , i óvalieri , e ’l Popolo , cenfapevóli della 
grave nialattia di Jui,èdella gran debolezza di forae. 
Vero è che -quelle fue fellive allegrezze gli 
erano talvolta amareggiate da acerbi difgufti , 
e C come dicevi! Profetta ) Gaudìum 'e)us erdt 
in luQum, Baruc. 4, *34. Perocché tajòrai le 
felle erano feguite da profanità. In Ubeda, do- 
po fatta nel mattino la Proceflìone Eucariftica, 

' erano ' 




Sf!?ramgato , -Ij- 
® ftràde addogate con tutto v?i Jor 
ia^Città rfuI fréCco éelU 
.lera pteiTe meglio godere dell’apparato , e deì 

li e Cavalieri liceiizio- 

ii , e Dame giovani., coperte il vifo'di mafche- 

, e molta dif- 

loHitezza, le medéftmeyie f Ciò vessendo il 
vo di Dio ^inteferil lignificato délla^vffione che 
le gli era ràpprelèntata quella tnarr-ina 
Olila portata attorno dh gli diè^ védéreCn^o^ 

non già come amorévole -Salv 

dirato Giudice colla -verga della.Gi'uiiÌ 2 ia°?® 
no, in Sembianza di punire coloro, xhtcornT 
poiideOèro con irriverenti oltCasei c 

ilie grazie . -Percieogii , depoSatón 
con CUI fefteggiava-, fi velli Hi ruvido' faCéò°col 
capo ricoperto di -cenere, e con ima dSna d 
di ferro in mano per colà 

M neramente, ^che riempiè di Iplteritf k gellfe^ 
Cosi eammmando .ginoccliioni per qoélie «««' 

de gridava ad alla voce^ quai .'aitro <3io„a° 

m/l» lynrr., come »o. Urne, e /■ ira rfrSJoVfr 
we profanate k 



« .aie ipeutacoJo rimirandofi colorò l’ un r al 
tro, fi compunfero 'tutti-, fi difcini/^rn u !, 

fi^co° Scandalo in pentimento" 

e come Nini vi ti^, <ortverfvfunt 

la,Ì 3 . mUrtus efl D-cmims-.jonx X io 
cal. tom. 3 . iib. 9 . cap. 

MAR À V t G L I A XXXvr. 

sfinii I(&gtna^n deictrìs tuh in vejìitu deau 
rato circumdaia%artet(ite . Pf. 41^, ,0? 

■La 'Regina del Cielo con un Coro d-' Beati fe 
Corte al fuo Figliuolo Sagramentafo 

'G'r^Ìì^o'' Principi.' Re, e 

.■& legui- 
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feguìre il Divin Sagramento portato per le pub- 
bliche vi’e . Ora per maggior motivo a’ Fedeli d\ 
accompagnarlo, vo’ àddurre 1’ efeiupio :del/a Re-.^ 
giha degli Angioli , citó più volte è fcela glo- ^ 
riofa dal Cielo per tale accompagnamento. Tra 
gli altri ammirabile è il calo , che avvenne .al ^ 
B. Oderico da Portomaoiie deila Serafica Reli- . 
gione* . Trovava!! nell’ eftremo della vita una i 
Vergine con gran pericolo di morire" priva del . 
Sacro Viatico , di cui era ‘bramofiliìma . Ma per- 
chè quanto era povera -di ricchezze , tanto era, 
ricca di virtù , maflìmamente d* Una fvifcerata 
divozione' verfo la Madre di Dio.; fi meritò da 
lei un fingo lariùlmo favore . La grazia fu ,, ^ - 

3a pietofilfima Signora , avendo compalfione alr 
«icefbo cordoglio , che fentiva. la fua divota di 
non poter nell’ imminente filchio'di mofte con- , 
folate il fùo cuore col ricevimento del, fuo Ce-_ 
■lefVe fpofo , calò ella in perfona dell’ É^lifeo -, 
corteggiata da un Coro di Vvergirii , e di .Spiri- 
ri Beati . Cosi tutta circondata d’ amabiiiflìini , 
"Splendori fi prefentò al ,B. .Oderico , che viag- | 
giava per mezzo d’ una forefia. Accompagnatali 
con elio lui raanifeftogli la cagione» per cui era 
venuta dal Cielo., eh’ ei:a il gran merito di quel- 
la fùa Serva, e ì’ ardente defiderio, eh’ avea di 
confortarfi col Santo Viatico . Perciò gringiun- 
fe , che teneffe Teco altro cammino , perchè vo- 
leva ella medèfima in perfona fidarlo prima ad 
una Chiefa -a prender 1’ Eucariftia , e poi alla 
cafa dell’inferma, ed ivi afliiftere alla Comunio-. 
*ne da farli per mano di lui , che. in quel bifo- j 
gno dovea mpplire alla Vece del Parroco. ! 

A tale apparizione , e molto piu a tale co- j- 
. màndamento rimafe attonito il buon Reirgiofo , 
riputandoli troppo indegno di tant’ onore , di do- 
!-yèr recare il SantilTimo ad una Diletta di Maria, 
acconpagaato dall’ Imperatrice Idell’ Univerfo » • 
coi feguito della Porte Celefte . Prontamente co- 
«lincio egli. a /feguire.i palli di Noftra Signora , 




'"1 



!N[e/ Dìvìnìffimo Sttcra/nBnn , 
che tutta adorna di glòr4a^ con benigniflìma ma^^ 
ftà s' inviò avanti , e dietro a lei veniva riv''^^ 
«ente il Coro delle V^ergrm , e de* Beati . 
lungo cammino , che fu 4’ un buon miglio , 
degnò cortefemente la Madre di Dio di tener®^* 
famigliar difcorfo con Oderico -, parlando' dell* 
fegnalace virtù di quella fua Serva : Con che per' ' 
fezìone avefl'e per molti anni fervito il fuo >Di 
vìn Figliuolo ; Con quanti oflèqui d’ afFettuo-f*' 
divozieue avefle riverita j e amata lei Madre de^ 
medeflmo : Come avefle iempre cuftodito illibato 
il giglio di fua Yerginità , fino dhe arrivarono 
ad una Chiefa, ove il Servo di Dio , giufta la 
commiflione , traile dal Tabernacolo la venera- 
lìiJe’ Oftia ^ e con ella in mano dentro un pre-‘ . 
aiolo vafetto profeguì il viaggio . Lafcio a voi 
qui il penfare il culto , e la venerazione , con . 
Cui la Sovrana Reina , -e la fua nobile comitiva 
di Santi, e Sante ferviflero , corteggialTero , e 
oHoraflfèro il Re della Gloria Sagramentato ,, 
Giunti che furono alla povera cafa di quell’ Ut- 
miJe Vergiqelia, e melTo piede in quel vile tu- 
gurio , io non laprei delcrivere i var) alfetti , 
che fi eccitarono nel cuore di lei al mirare quei . 
gleriolb fpettacoio . Grande fu la' fua umiltà 
maggiore la gratitudine , malfima la confolazio- 
ne in ricevere il Pane degli Angioli ^ e pernia- 
no d’un Santo, e in prelènza di -tanti Santi, e 
fpecialraehte della Regina di tutti i Santi. 

Quello , che lu più degno di fingolar maravi- 
glia in tale avvenimento, a me non fembragià. 
che la glorlofilTtma Signora veniflè dal Cielo a4 
aflìftere , e a fare olTequio ai SS. Sacramento •• 
perocché fimile comparfa ella fece anche in gra- 
zia di S. Andrea Cotfino nel S. Sacrificio . Nè 
meno che la clementiflìma Vergine' impecraflfc 
dal fuo Figliuolo , eh’ egli folTe portató ftiiraco- 
iofamente per Viatico ad, una fua Serva : men- 
tre quello favore fu anche comunicato alla B, , 
Doiocea di Prulfia in punto di morte. Ma fingo-' 
> -•- E » lar- 










'zoo 'Martivìglk .ài Dìo 
larmente ammirabile u è , che ,Ja Soriana Impe- ♦ 
ratrice^ del Mondo Icefa dal Cielo ft degnalTe d-i 
andare a piedi lungo fpazio d’un Imigi-io ,• 
prima per condurre il Sacerdote alla Ghiel'a, e' 
pC^^cia per accom^gnarJo air albergo della , po-i 
vera rnCi*il>onda . mftava Certo , "che da lungi glio 
moftrafl’e il Tempio , e la cafa-, o -che gli delie ; 
per guida uno degli Angioli ,'o de’ Santi /Ma com- 
piacerlì di' far ciò in perfona e con lina proeef- 
lione SI numerofa d’ anime jg Io riofe in un sì fpa- 
ziolo viaggio , quello ben'dimòllra l’ eccelfiva bon- 
tà della gran Signora in favorire, e benetìcarei- 
i fuoi Servi. Avventurofa “quell’ anima , eh’ è fe=» 
'del a" Gesù, 'eh’ è divota di Maria/ Felici altre- 
sì coloro, "òhe da Nollra Donna'imparano^ a -fé- ' 
guire, e corteggiare il 'Divin Sagramento , quan- 
do vien portato foleanemente’ in prò ce Ili one,- or 
privatamente 'agrinferrai , 'Gloriamugna ^ 
qui Dominum . _ ' . ' 

V. Eollandus ‘in otB. SanU» Jomnr, iai 
Fila B. Odericì . . , ‘ .0. 

Jo: Solìmenus déConàìt, Euehar. lib. %, c. jr 
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Co^ovit Bos pojfejforém fum ^ ifrasl aìttm me 
-non cognòvit* Ifa. i. 

Gli animali veneratori del "Sagramento , di cui 
furono oltraggiatori .gli iiomini . ' 

'^TOn iìadi gran maraviglia , che Iddio fpeffb ri- 
mandi gli nomini ragionevoli ad apprender 
le virtù dagli animali .infenlati , -perchè non di 
raro pòflTono èlTer loro maéftri di prudenza e 'di j 
. religione .'L’anno 1399. fra 1 ’ Ottava della glorio-' 

, fa Afl'unzione , due Bifolchi Padre , e Figlio con- 
duflerò i lor Buoi al pafcolo ne’.pràti vicini ad u- 
na ftagf ante palude: ivi , ‘mentre il Padre fi portò 
ad unaChiefa pocodifeofta ad udire la Meflà, le- i 
•• condo il precetto della Fella , affifteva II figlio an- j 
-cor giovanetto aIlacuftodiadegli^animali,quand#. 




» t- SngYiimùnto , lox 

iroproyvifo vid prodigi ; ufdre 'da^ia- 
palude, e foJievarfÌ jn aria alcune come candidif- 
fimfr :^rfalJe, o- l]>lend]de lucciole . Erano quelle 
tre Olile confecrate che certi Ebrei lì erano 
te conlepace da una femmina maliarda , le quali , 
o per celare iFfacnlego misfktto , o per fareol- 
traggiofa onta .al Sagramento de’ Cfilliani , aveano 
of, , nel paHaggio gittate in quella paludofa la- 
guna .Al forgere m altode Sacre Particole , tut- 

ilTT ‘i’elTe ,: piegarono fu- 

bito da.fe medefimi umilmente le ginocchia »=> 

chino moftrarono di far loro, 
ollequiola riverenza . . 

A', tale fpettacoio fentilTi anche il giovine coni- 
movere interiormente a divozione-. Onde altresì 
egli lì mife.. a fare quegli att^ d’umile adorazio- 
die con si Urano prodigio mirava, farfi daV 
brntr irragionevoli Ritornato poi il Padre rac- - 
contogh diftintamente Polo-.( che tal era il fuo. 
;nome ) l ammirabile fuccefl*o.i ma non prellando 
quegli fede ali attellazioiie del ' figliuolo , fe ne 
nfe come a. travedimento ve abbaglio . Sinocchè 
accoilatofi anch egli alla. medefima palude, vide 
airimprovvHò co'propr} occhi rilevarfi' in aria 
le faerofante Qllie, e i Buoi di bel tìnovo pro- 
fti-arfi. ginocchioni a terra in riverente fegno dia- 
dórarle.^Oh' all’.ora. ben. chiaritofi del vero , cor- 
le fubitamente a. darne contezza al Conf*le, o 
Pretore della Città , il quale imiginandofi d’ eller 
da lui delufo , le ne fè beffe come d’ una fcienipiag- 
gine d’ uomo fcimunito'. Anzi perfillèndo colui 
oftinatamé^nte ad importunarlo, che andafiè a 
vet^re co fìioì occhi il prodigiolo avvenimento , 
lo fece arrellare, e chiuder prigione. 

Ma tofto da un Angelo' gli fu aperto J’ ufcio 
delia carcere ^ ordinatogli ^ che. nuovamente ritor- 
naffe dal Confole a rifare la mèdeCma atteftazio- 
ne , . affinchè, da tal miracolofò liberamento reftàf- 
fè chiaramente perfiafo , e convinto de"I fatto dian- 
zi riteritogU, Veduta il Piero re la prodigiofa 

E. 3- ■ - lir 




rei ' ’Matn'oìglrt ài Di ' 

liberazione del bifolco rinfiafe attonito per- mar- 
' raviglia , e accertatoli deb preceduto fuccefTo ^ 

* "fi porrò fenza indugio dal V'elcovo a renderlo 
coiifapevole dell’ uno , e dell’ altro miracolo . l'j 

“ pio, e faggio Prelato col Clero , oidi nata^ pron- 
tamente una folenne Proceflione del Popolo 
trasférirono a quella palude, e trovate le mira-i 

• colofe Particole, le audorarono con divoti .oiFe-' 
qu) . ri Velcovo poi con gran riverenza le-,pre- 

■ le, e ripe le in una preziofa Pilfde , e con pub- 
blici , e feftofi Cantici le riportò al' Tabernaco- 
lo della Metropoli . Finalmente , fatta- diligente 
‘ perqnififflone dicKi ciato avelie commettere tan- 
to lacrilegio, vennero in cognizione, elfere fìa- 
ti alcuni naaivagi Ebrei ^ i quali ^convinti d-el 
misfatto infieme con la maliarda femmina, furr/no 
dati vivi alle lìanime , affinchè feontalTero nel 
' fuppHcio' del fuoco là fceleraggine commelTanei 
f acqua della palude . • " ■ 

Bzovìus in ^vnctl. Rcckf^ ann..xyì^^ n. tj. 
' apud Frnnc, Marche/, eh. ■ -> - | 

M A R À V r G E; r A X X;X V IT I. 

Ouemadmòàum de/derat Cervus odfeutés àqKa- 
rumi ita de/derat anima mea ad- ts ^ 

' Deus^ Pfal. 41=. r. 

La fete^ del- Sagramcfnto fkziata con mira- 
bili grazie . ’ 

N On v^ha' Cervo' sì allèttato i. che con tanti 
anfa corra al fonte dell’ acque uè fameli- 
co lungamente digiuno', checòh tant’ avidità ap- 
petilca il cibo, con quanta Cete , e fame la B. 
Ida Monaca Ciftercienfe nella Città di Lovanio 
afpirava all’ Enea riltia , Affiftendo upa-'volta al 
S. Sacrificiò , in vedere l’ elevazione dall’ Oftia , 
e del Calice , fi accefe dvi^sì fervente defiderio 
del Divin Sangue, che non potendo più repri- 
mere la dolce violenza di tal brama nell’ ango- 
iìo feno del cuore , fu Cofiretta a darle qualche 
• ■ . sfogo 




Divi» ìjjìmo S^cramznto . . iqj 
;T sfogo efterno . Onde tramandò dalia bocca gor* 
c ght. e dalle nari ‘gocce* d i vivo Sangue», il qua- 
' -.le continuò a diftiiiare, fino che il SS. Corpo » 

. 6' Sangue dei Salvatore furono ricevuti dal Sa- 
•• cerdote . Rimaiè poi sì fvenuta , e fuori di (èn- 
. fi, come Ce lo fpirito di lei fofiè ulcito dai fuo 
co^o, e ‘pafif'ato in quelfo di Grillo , e fi avve- 
1 .rafie in iei il detto di S. Agallino ; [Anima ma- 
. gis ^ ubi uvat , quam ubi animai ^ 

Anelando un giorno Ida col lòlito Ilio ardor 
" di fpirito alla Sacra Comunione, non ardiva di 
chiederla al fuo Direttore , per fembrarle trop- 
po frequente. Ma il Redentore a confolar l’ar- 
dente defio della diletta lua Spofa , fpedì dal 
Cielo in Chiefa un Angelo , che le recò una Par- 
ticola confiicrata, con cui refiò sì reficlata 1’ a- 
nima di lei , e riempiuta di tanta confoJazione , 
che per lungo fpazio nou capiva in le ftefla dì 
giubilo'. Talora era sì veemente la fua brama 
del Sagramento, che parca le toglieff'e ildifcor- 
fo, e la faceflè prorompere in parole inconfi- 
ccrate. Come, quando incontratali in certi Sa- 
• cerdoti Religiofi, venrte a dire : xAn'diamo 
^ divotiamo Dio . 'Ne folo in porble , ma, altresì 
talvolta ufciva in atti a prima villa poco con- 
venevoli . Trovandoli un giorno inferma era più 
Tormentata dalla fervente brama di ricevere il 
fuo Spofo Sagramentato , che degli ardori della 
cocente febbre , e fofpirava con dolorofi aflètti’. 
Mofi'one a compalfion^ un Sacerdote , per con- 
foiarJa in tanta commozione d’ animo , andò a 
recarle la Pifiide del lbfpirato Sagramento . Ma 
■mentre- la teneva in mano alla prefenza di lei, 
ella folJevatafi per riverirlq , non potè trattener 
un repentino impeto dì fpirito, che la fpinfead 
. abbracciare , fanza riflettere a ciò che faceva , 
il braccio del Sacerdote , che tenea la Pifiide 
' come le volefie per Teccefiivo affetto applicarli 
, al cuore i’ amato fuo bene . Di che Ilùpito il 
.. Sacro Minillro , e credendola frenetica per la 
" • E 4 vee- I 
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veemenza, dd'maie 3 farebbe partito fènza.por—^ 
gerle la Comunione , fé non fbfTe flato avvertito • 
'dagli aft'anri j quelli non eflèr-già gefti drfrene- 
fla j ma eccefli di defidèrio d’ unirli col fuo di lec-^ 
to Salvatore . Onde le. diede la-facrata Pàrtico-*- 
la. La quale appena ebbe ricevuta , che; li tran- 
quillò' in dokifliìmo ripofoj^.e godè, flraordinarae.- 
delizie di fpirito j in rimunerazione, di qnell’ amo- 
rofò ampleifo, che fi era moflà a dare al Redentore. 

Quelli: fervorofi affetti d’ Ida.noa folamente- 
nel comunicarli, ma anche' nel adorare il’ Sagra- 
mento j 'ovunque fi trovaflè'. Conofce va. chiara- 
mente, così illuminata da celefte raggio, ov* ’ 
egli veramente fofl'e'. Ondé vifitando- tal volta., 
alcune principali Signóre di Lo va n io inferme , a 
confolazton delle quali allora era;, permeilo di 
lafciare fopra un’ Altarino di camera- la.. Sacrai’ 
^ucariltia involta in un candio corporale , fpbi- 
to s’ accoa’geya dov’ era. Imperocché. nel primo 
ingreflb fenz’ayerne avanti alcunanotlzia , tòflo • 
facea profondifliina riverenza v^rfo il luogo , in cui i 
confervavafi la-. Divina ParÉicola , e tutta^ in- - 
! fiammata in volto la rrTèri/a con orazioni jacula- 
torle.- Più degno d’ammirazione fu ciò, che le'^ 
avvenne paflando una volta per chiefa. Perocché 
ponendo le ginocchia a terra, per lire una^ breve ' 
adorazione al Santiflìmo, difl'e quelle affetuofe 
parole: bemgnìjfingjejuy qui'tio^ pretìo^/-- 

fimo tuofanguine re'dgmìjft . Allora -tolto fu. udito 
fenfibilmente , prima ch’ella fi rìzzafléin piedi,, 
un gran fuono dentro del làcro Tabernacolo , co- 
me le foffè Hata tocca" la Piflìde d’argen^ da un 
forte colpo . che rimbombò per k Chiela . Que- 
fto fu un lignificare il gradimento ricevuto dal 
Salvatore nella divota falutazione fattagli dal- 
la fua ferva, alla quale parve, che coti quell’, 
improvvifo fuono, quali rifalutandòla, rifpondelTe 

Altri fègnakti favori ricevè nell’ alfiftere al ve- 
nerabil Sacrificio . Uno fu, che mentre con fer- 
vbrofo affetto, sfogava il fuo cuore verfo >1 con- 

fecra- 




i>ivìnijfm<^ Sacramento-. - 
fècratb Signore jfeefe unacandidiflìaii Colomba , 
che le arrecò mia Sàcrofanta Particola , e Jedi- 
ftilfò falla lingua: alcune gocciole di Sangue ; Nei 
che 'fu sì foave là participazione del Divino Mi- 
ftéro , che in. tutto quei giorno efperimentò una 
fovrana gio)a , e fu riempita.dt celéfte Sapienza , 
con. la quale ,.ficGome da un canto venne a meglio 
conofcere la fublime dignità del Sovrano ìlio Si- 
gnóre , cosLdall’ altro giunle a poi comprender 
maggiormente le maiccfaie-benchà-leggiere di qual- 
che difetto , in cui incorreva . Laonde caduta in 
triftizia,. per. ifcorgcrfis tanto ' diffornie nel cof- 
petto del fu o puri (lìmo Spofo, non. ófava.acco- 
ftarfi aila-Menla EucariftLca , . ' 

Ma ben torto fu.cpnfolata dal' medefimo Re- 
dentóre con tali parole : . , o diietta miay. 

il tuo cuore opprejfo da tanto tr affligge /-ISle/ia 
prima tua Comunione y eh 3 feguirà , otterrai ii* 
virtù de' miei meriti la; perfetta condonazione di 
di. tutte le tue colpe . -Adaaq\xe la.Domenica '(è- ^ 
guent«,^nell‘àccogIiere nel mo petto il pane degli 5 
Angioli , fe lé fvanì iramantinente ogni timore , e 
afflizione, , e fotcencrò granda- fperanza, e con- 
forto; quindi vien dato un. utile documento alle 
anime troppo tìnaorole per; li loro difetti , che in ^ 
vece.d’ attrirtarft/foverchiaraente peritali colpe, 
e di rimuoverli dal. celefté Convitto , farà per lo- 
ro miglior configlio,e più. aggradevole a Dio , i’ 
umiliarli nel fuo divin cofpetto , e ricorrere ^ per 
' rimedio delle ‘ lor. piaghe ai fonte., della .fòlute 
nel Sagramento . ' ' 

Sanél.. ex Contin.- V.Joi Bollandì 13 . 
^pr.Ì3r>'Marchefeod..dìe.- 

MARA VIGILI A XXX IX. 
Inventus- fuma non qitxr ent ìbus'me , xo^zo. 

Il Salvator ritrovato da chi. noi cercava. 

E ’Tanta.ia bontà, del S.alvatore ,,che^ Avente 
vlene< incóntro a chi lo fugge , e ' olferifie 
le fu e grazie a chi non le cerca. Aatenticsi 
prova ne adduce il P. Luca Pinelli delia Comp. di 

Ef 5 Gè-- 
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Gesù , teilimosiio di veduta , rappoftatido -ne/ 
,,prezi'oig^ fuo Jibro degl’ ‘ efèpci?) Spirituali un 
mirabile^ avvepirnentOji fegulto in RoHla-l’ 'anno 
1563. Un Giovane Turco d* anni venti , eflèndo 
flato per qualche tempo in Ancona con Tua P 4 - 
,'dre Maoraertano ^<Iercante ’ a^ài facci t<jfo , 
ne fuggì dalla cafa patèbia, e a gnifa del ftgì4r 
.uol prodigo andò^ ramingo , diffipàodo in difoa:- 
' . dinate voluttà quanto avea potuto "fitrtivanaent^ 
recar feco'dl denaro . Ridottoli a penuria ,11, 
- trasferì a Roma a cercar fua,. fortuna^ : ove noiif 
trovando altro ritapitp i H rni.fe., alla, fervixR-, 
d' un Gentilucmo , Servendcgli di Staffiere an- 
dava dietro a lui alle Cbiefe.j aiiìfleva/alle Mef- 
le , ma come a leene di (Commedia ^ ratefysniva . 
alle Prediche, ma cqme a chiaicchiere di faita- 
ba'uchi . In tal modo però era da,, tutti ctedutp 
Criftiano., maffimamente che parlava lpedif^*^®ù- 
te la-lingua Italiana . 

' Dopo alcuni mef cadj^‘ in lunga e,, grave fna-. 
Jattia , per cui dai Padrone, fu njandato allo Spe^ 
dale di S. Giovanni Ijaterano , ove. per le^buone. 
raccomandazioni del fuo' Signore. , _ fu, accolto ., 

■ con gran carità . Gollocato in un -commodo let- 
to, fu poco dopo '•ammonito dallo. Spedalierp<, ^ 
che fi difponelTe a confefiàrfi,, e comumc^fi , fer ’ 
condo la legge, e 1 q ftjJe di quej piiffimo rieetr 
fo . A tale intimazione i* infermo 11 . trovò . 1 * 1 - 
grand’intrigo. Perocché ih farlo gii pareva un 
■disfarfi di Turco, e negare l’Alcorano j iUKe.non 
volea in conto alcuno ; ma il rifiutale, di i»rl(;^, 
ftimava che farebbe, un farfi, fcacciare di là, , e, 
porre in neceffità dì morir come un cane, fopw 
iuta flrada. Così angufiiato dal male,, e dall’af 
prenfione di peggio , venne in un folle penfìerp,, 
.fuggeritogli fenza dubbio dal Demonio, fempre' 
foJlecitd dello fpreglo de‘ Santi Sagram^pti, cioè 
di pqtór benconfeflkre qualche cofa ver,% , 0 faJfa 
»cne fofTe ad un Sacerdote Criftiano fqn^a ptegiu- 
Ricare ali» fedeltà dovuta » Maometto , e altresì 
V ■ " di 
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ri di poter ben ricevere , e mangiare quella poca 
.j cialda de’Criftiani , fenaache iifuo gran Profeta 
, fo(Te per ifdegnarfene , reggendo la precifa necef- 
fità . Con tale rifoluzione fi accodò al Confefl'o- 
re con facriiego fingimento di certe colpe ordi- 
narie , moftrandofi con picchiate di petto ^còm- 
' punto , e contrito . Perciò fi venne a recargli 
il Divin 5 agranfento , cui egli Ticevè a manri 
.giunte con altrettale apparente , e fimulata di- 
,vozione, e degna appunto d‘una morte fimile a 
■quella dei traditore Giuda, 

Ma nòcche T infinita milerfcordia del Salva- 
tore non volle in lui un tanto male , ma tutto 
il contrario. Imperocché, fé Giuda » dopo rice- 
vuto il Sagramento , fu invafato dallo Spirito ma^ 
Tigno i Jo.xi.’i’]. Tcfl buczlhm ìntroivit in eum 
S^tàncts : (fuetti appena prefa 1’ Eucariftia fu in- 
. veftito dallo Spirito Santo , efegulì in luiun’anQ- 
mirabile mutazione. P/. 75. 11. Mutatìo d^xter^ 
Exce/Jt • Mercè che fi fentì fubito fchiarir la men- 
te con luce Celéftè , e cambiare il cuore dalla Di- 
vina grazia . Onde cominciò con grati fervore ad 
efclamare : fon più Turco vo' effer Crijììa- 

'710, Tjnun 7 .ì<s Maometto \ eleggo Crìfoy cut rìco-- 
Kcfco , e pruovo nel mìo cuore per vero Dio . Da- 
temi per- pietà il Santo BatefimO f cui fin ora ho' 
rifiutato per feguitare l'impiaSetta d^lfalfo Trofe- 
ra , Deh prejlo ìlBattefimo , perche mi fènto ar- 
der le vijcet'e'g finocche' non mi fon purificato con 
queft' acqua f aiutare . A tali voci accorfero gl’ 
Infermieri y e credendo , che per là veemenza del 
•male foffe ufcito di fenng, e caduto in delirio' 
procurarono di quietarlo con eCbirgJi acqua da 
bere, e altri rinfrefcfli . Ma egli quanto più ve- 
deva di non efler creduto, nè intelò, tanto più 
alzava la^oce , detefiàndo il Alcorano. ,. e chie- 
dendo il Battefimo. . . - ' . 

S’ abaattè per buona dorte di trovar all’ ora nel- 
lo Spedale a’ foliti fuoi efercizj di carità ,: ed’ iti- 
'miltà i^P; Luca Piselli délla'Compagnià di Gesù,. 

. E. fi ii 
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il Padre , e Intefe più voice replicarfi dall’ inféf- 
ftio"'-; che veramente e&li era Turco, vivuto /in 
^ allora nemico delia Fede , e della Legge Griftiana , 
ma c-Je nel ricevere l’ Oftia Sacrofaiita , fierafen- 
titoifpirato a renderftfedele di Crifto , e a pruder 
il Santo Battefimo, feazadel quale provava tanta 
ydore nei cuore,, che non potea ripofare ^ U Pa- 
eh® quegli era in buon ^ènno ,. 
ne d è rubi co avvifo al Cappellano, il quale efami na- 
ta accuratamente la cola , e accerta.tofi, cK’ egii 
'era in verità Maomettano , lo iftruì brevemen'‘e 
iniieme col Padre de’ Divinj Miller) , e pofeia la 
■battezzò con tanta confolàzione dell’ infermo , die' 
non, capiva in fe d’ allegrezza . Sino che il giorno 
eguente con gran tranquillità , invocando il nome 
di Gesù , morVlafciando chiari légni d’ ellèr palTa- 
to alla beatitudine eterna , procuratagli dal primo 
ricevere , eziandio fenza buona, difpofizione , per 
illraordinaria favor del Cielo la Sacra Éucariftia . 
Sicché qui fi vede ben avverato ciò , che:diffe Iddio 
per lo Profeta Ifàia , Qttp, 65. r. invinertint qui 
non qua^erunt m : dìxi . E^ce ego , ad.Gentem , 
•qut& non invocabat T^omen meum . 

^ugufitnus. Mar^nus cap. l ' Lucoj; 

ae ExerciK ^''•ritifal, Exercìt. 

M AR A V I GLIA ,XL. 

défitmhnsm peccati , per Bofiìam fuam. 
apparuh. Hebr.: 9. 26. “ . 

Un apparizione di Grillo nella Sacra t>flia^>con-^ 
verte ua Principe Idolatro ^ 

T Infinita milericordia del Salvatore li è più. 
1.J volte compiacciuta di comparire in perfo-i. 
na agli oftinati per convertirli. Singolarmente' 
^mirabile fu l’ apparizione fatta a Videchindo. 
uca di Salfònia . ì^uefto Principe era flato ab- 
® hattagUa dal religiofiflìmo, 

peradore Carlo Magno . Fatta poi fra foro pa- 
* o tregua, Irantio pure i du^ Elèrciti accampati , 

ebbe 
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■'ebbe Videchindo cunoficà di entrare fcono(ciuco> 
e travettito da mendico nel Campo Imperiale , per 
vederne l’ordine, e le funzioni .Erano allor ap- 
punto i giorni più melti della Settimana Santa , 

‘ quando Carlo col Ho Efercito facea con efimìa 
pietà dolorofa memoria della PalTtone del Salvato- 
re , e fi accoftava a ricevere nella Chielà i Di- 
vini Sagramenti . Mellbfi dunque il Duca ajla por- 
ta dèi Tempio tra’ mendicanti ne! giorno, folenne 
di Pafqua , flava fpiandi> con., occhio curiofò què’ 
Sacri. Riti , e quelle divote cerimonie , Quando da 
certi legnali ben ^ofl’ervati fu riconofciuto dai Re- 
gio Limofiniero, che toflajiiente. d,ifle , , 0. fa tra 
pitocchi tn abito sì, vìh a 4 accattare un Vrincipe 
sì nobile i e dp^iziofo E^li rrovatofi fcoperto.^ 
lenza, dar rifpolla alla richiefta , domanda di' efièr 
merlato all’ Impéradore . Condottovi dunque, fu 
accolto daCarlq con.dimoftrazione di (ingoiar, corte- 
(ia ,\e poi addimandàto , perchè mai fbflè venuto in 
quella ftranifiìma foggia,, di raefchino ì poiché, per 
fa pace tra loro ftabiliu, potea portarvifi da par (uo, 
in abitOifPrincipefco , e conyenevol corteggio ■ 
Rifpofe' quegli Sire fe io ci veniva conofcìu- 
to in palefi i non avrei già agevolmente- potuto 
■ ojfervare: là magnificenza della 'Vofira CoH^^i f 
ordinanza delvoffrò Efercito y e le Sacre Cerhno» 
nie della vofira. Keligione , al che mi traeva la 
curìofità , Così fco.nojciuto mi è riufcitO' comedo 
f ammirar con agio ìutto^. ciò , . di che io. avea 
vaghezza. Sorridendo allora. Carlo l’interrogò, 
che colà vi avelTe notato di più;, nuovo , e pelfa- 
grino . A cui Videchindo prefe a dire : Viù coje 
ho vedute di (frana mat aviglia . Trincipalmentf 
ne' due giorni precorfi ammirai nel vofiro- ferri- 
biante una profonda meftizìa ^ che mi fe fofpet-^ 
tare di grave feiagura avvenutavi . Indivi ojfervai- 
tutto follec ito y e penfofo f opra qualche grande 
imprefa , che molto vt, premere . Tofeia in quefia- 
giorno folenne y da che vi fiele nel. Tempio acco-^ 
fato alf Mare a ricever quel Tane , che vi por/i. 

il Sa* 
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il Sacerdote vi rimirai tuttor rajferenah , 
bilante con. un volto il pili allegro , che pojj'a ca- 
gionare tona /iraordhtariagìoja. . I{ima_^ maravi- 
gliato- dì iì mìptovvifo cambiamento , 

Giò intero- il iìanco Imperadore preft buon- 
punto di manifetlare al Duca i Mifterr della; vìs- 
r.a Fede ^ 'Hon vì Jja , difli'e >. di maravìgJta tal' 
mutaxiane > perche ne' dite giorni fcorfi ji fa.c eco' 
mefia rimembranza della Vaffionè , e Morte del 
nojiro Dìo umanato per la Redenzione del Mon- 
do , & cui ragioni vele a y che fi pagajfe tributo- 
eli compefiione , e di pianto . xAltreiì quella mict- 
lollécìuidine , ed anfiofi penfieri erano per rinve- 
nir le mie colpe y e chiederne perdono al mio Dio y. 
e, purificarmi l'. smima ccLSagramento della Con- 
fezione : Oggi poi 3 , jefiiva jo/ennitet per la glorio-^ 
fa Rjfprrezione del medefimo Redentore, mi fon- 
riempiuto di giubilo ^ e dì gào}ct, dopo effermi pa— 
fciìito , e consolato col. pane degli ^Angioli . 

In udite pane degli Angeli replicò V^idechin- 
do . Mppunto in vedere dal Sacerdote fpiendì- 
damente ammantato difirìbuìrfi quel candido Ta-- 
ne, rimafifppra tutto ammiraiiffimo . Ter.chè mì- 
raì fopra. quella cìaldella un he llijfitno Bambin,^ 
jche a voi y. ed a molti vofiri Soldati entrò in boc- 
ca allegro y ,e fefieggiante con giuirilo i ma ad aD 
trì.fi,facea mejlo e. ritrofo ,. fiore endofi- com?’ 
rifiutando d' efier. pojfo nelle, hr labbra-.^.' Stn]?\ta 
allpra,!,’ Imperadore del miraedo/ e ricòiiofcen- 
dovi li diverfa dilpofizione de’ recipienti , fog- 
giùufe. ^4 voi; 0 Duca, iddio ha conceduta la- 
grazia di mirare iU Salvatore Saeranientato , ciò- 
cie a noi. non è permeffo dì -vedere . E da voi 
richiede qualche gran riconofeenza di tanto fa- 
v>ore . Fattagli poi cambiare la vefte ‘ da- mendi- 
co in- un’altra da' Principe , lo trafTe in un ga- 
binetto ,, ove gli dichiarò il Misero del' Divin 
Sagramento ,, 6 gli; diè dipinta contezza degli'al- 
rri^ articoli della S< Fede , onde illuminato da 
pio s’ invaghì fubito >dire.r\deiifi fedele' dì Griftió ♦, 

' ' Chie- 




Sacerdote, che aridaflè ftco nelhfuz 
Ducea ad operare ie. fteflè mar^vigJ/e co’5aVra- 
nieiiti . Cariò gii concedè S . i- • 

filTìmo Veftovo, cfìe diede con gran r*i** 
Battefimo a Videcfcindo a c"i 5?" n '* 
drmo Io ItelTo taperadorè . Iodi andò a procu' 
jare Ia.converfione di que’ popoli eco tdntÓ 1^1 
lo, che ih bpeye tenipc^ tutta- la SafT/Sn;-» 'r' 
dal coleo- de' falf, uJìt I 

Dio il quale con quella mifteriofa, apparhione 
del Sagramento cominciò a ridurre In v^S^ d T 
iute li Duca., e poi i funi Vaflklli : Vpetr "r 

in admìrnkìkli^mn] 

' Crcinzìus m. u Smon. 

ma R' a v; I- g L a XL* l: ^ 

, -Fortis ut Mors , l^ìlsBìo •. Gantic. 'S. d; 

^ata luorte di tre 'Featelii' nel ringrazia-, 
roeutp. delia Comunione . 

T-^r alcuni Servi di Dio ver- . 

^ Sagramento ha cagionato loro- 
deliquio mortale , è 
r --j - d’amore. Riferi- 

. Ice lA P»-. BzOvio ne’ fuoi Annali ^ che nel Con- 
vento, de. 'Padri Predicatori della Città di Cra- 

•da Jè.mam del Qlonofo 5. Giacinto, e tutti tre 
nei medeCimo gwrny . Nominavafi il primo F. 

Sacerdotale , il fecondo F-, 

di b^nedizicnì , pa- 

fnecc^ìT"® neirofferv^za regolare, e 

ipeceh i^d ogni fegnzkta yirtv' con tanta ugua- 

teVfl n ^ chi pìù^Tf, 

teneri 'lima ‘ aveano ut;* 

teserilJima divozione verfo la facrofanta Eucan% 

ilia 
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Atà a. cui preftavano di continuo affettuofi(?ìmi\ 
oiTequ). lercio, awicioaudofi un. anno - il Gio-:^ • j 
vedi Santo , ia cui fu fa. grata e- riverente 
moria ctell’iAicuzione dì tanto Mi Aero, eccedo ^ 
della Divina. Carità,., fu difpofero- con tfpeciali/ 
meditaaioni' di tanto benefizio-, con ^ diligente/' I 
mondezza di cuore', e con vari atti dì peniten- ' 1 
ze, alla Comunione di quel.fàcratiiiìino gioruoT , 
Con tale ‘ apparecchio tutti, accefi 'diifanto- a'mo-r / 
re, ed avidi dell* Angelico Pane s’accoftarono al ' 
facro Altare quella mattina ,, in cui i Rftligiofi,. 
eziandio Sacerdoti, coflumano di ricevere dalle 
mani- de.kSuperiore il Santillinio con una.Comu// 
n io ne^ generale !.. 

Comunicati che furono -, in fegno d-' umiltà fe- ■ 
condo l’ ufo di quel Convento , e di quel giorno 
fi prpArarono egualmente con. gli altri con la fron- ' 
te a.,terra , . per cosi render le- grazie a quel' i 
Dio ,. che tanto per noi fi è umiliato- neirifii-v i 
tuzione. del- Millèro . Finito ' il ' ringtaziamento , , 1 
quando-tutti gli altri;. Religipfi .(òffèro , pex'pcf- 
tarfi , fecondo lo (He ad accompagnare il Corpo 
dei Salvatore- al Sepolcro i .tre Fratelli' fenza ' 
pu Ufo muover fi , rimal’ero così prò Arati . ,.Fi^ ciò da | 
alcyni- attribuito ad ecce fio' di divota umijlrà, da- j 
certi altri riprefo come azione troppo- fingoJare , , ! 
da.tutti offe rvato con qualche ammirazione, di- 
fendo durato liSngo fpazio . Per modo che termi- 
nati i proliAl uffizi di quella . funzione , feguivahò ^ 
tuttaviari tre. Frati a .Aarfene ivi nella medefi- 
ma formavdifiefi . Allora il P. Priore ordinò Io--., 
roj che ormai fi rizzalTero in piedi . Non 
vandoAì ; elfi . nè dando fegno d’ avere udito il • 
comandamentó, per ordine del medefimo furono 
'fcoAì, e tirati fornernente per - le. braccia , affine • 
di rialzarli, fino che in fine s* avvidero, ehe tut- 
ti erano morti.. Grande, fu il bisbiglio, che fi 
levò a sì inopinato cafo , e fu cagione , che da 
molti quella fubitana morte fi attribaifle a caAi- 
go di Dio, perchè forfè in un giorno di tan- . 

ta pie- 
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tr pietà foflero venuti' al facro Convitto , fenza 
efferft' purgati di qualcHe? grave- colpa', il qual 
giudizio 3 , quali come fuggerito fenza» dubbiò d» 
qualche invidiofa Dèmonio,.,fa. baftevole» ad i*i-- 
durre que’ crudeli Religiofi a. privare i tre cada- 
veri d’ Ecclejiàftica lepol tu ra ,, .onde fi lèppel Uro- 
no fuori dei lagrato , Xenza veruna di quellèfacre 
cerimonie , che ulà. Ja Chiefii co’ Eédeìl defdhti 
A . torre quello errore, dal Convento ,.anzi dal- 
laXittà, ove li- era' già, fparfo j..,fu,.meftiere di. 
miracoli .'Perciocché' comparvero tutti- tre, e? 
beri tre. volte , già gloriofiXe beaji y al medefirao. 
Pi'. Priore j .mauifeftandoli y .che mercè, della Di- 
vina. Miferlcordia ,, la , repentina lor morte non-, 
era avvenuta^ per. caftigo drdelitto , .ma per pre- - 
mio del grand’amore, con cui in quel làcratifii- 
mo dì aveano ricevuta,.la Santa. Eucarillia . dallci 
fue mani ... Le quali apparizioni venendo anche ap- 
provate dà altri evidenti fegni , .furono i venerabili 
corpi difeppellìti, dal luogo- profano, e trafpprtati 
in Chiefarx come Reliquie dt Santi , .con magnifica, 
pompa , e numerofo concorfo de’ Cittadini dì . 
Cracovia. Laonde tennero tutti per. collante ef- 
fere. i tre divotillimi Fratelli morti per dolce vio- 
lenza, di quell’ amore che; ardea. ne’ lor. cuori . 
verfo il SS'.' Sagramento , e non potendo ritener-- 
Ir traile anguftie ‘del. '.petto .cercò sfogo,.. e fi a- 
pérlè all’ ufcìta. delU anima . Sicché, per mezzo di 
pronta morte ottennero quella vita, che fir-pro- 
méfia dal Padron della, vita , e della morte, a co- 
lóro, che degnamente ricevono quél Pane, di vi- 
ta, il qual è infiéme memoriale della, morte del 
fc Salvatore , i; Còr.xt. Mortem Damias annuncia^ 

, • è pegno della, vita a’ Fedeli', Habebìtìs 
•vhafn in vobii . . 

p. ^brah.im - Bzoviu/ in ^nnal. an iijii Jo~ 
fsph Salimenus de Comit: Euch. L 8. c. 3, i. 
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> MARAVIGLIA XLIT.; ^ ’ 

^$vìxit hotm^ fiotti fupra pedes fuor, 4; 

■ . Reg. 13. .24. - V - , [ 

‘ Dal- mezzo cfe’ cadàveri forge un uomo 1 chiede- 
^ re il Viatico » 

N e Ila fainofà Contagioue ^ che Tanno" i56o.| 
aflifse,. e defolò T Italia, e maflimamente' 
la gran Città di Milano, il S» Arcivefcovo, 
e Cardinale Carlo' Borroraeq ^ólle di ptopria 
mano amminiftrare 1’ Sagramenti .^agT infetti 
di peftilenza , htiv. ^ in fejh Tejie laborctn- 
' Us 3 EccìefitS Sacramenta, proprii/ tpfe mani- 
bUs adminijìrans , mìrum in. modum foìabatur . 
E nel dare,' o per sè, o per li fuoi Minirtri , 
T Eucariilico Viatico agli appresati, fi riderò 
' alcuni maravigliofi avvenimenti , I>i un fole 
pià memorabile fatò menzione, atteftato da un 
piiifimo Sacerdote, iirdotto al caritativo raini- 
ftero di comunicai'e i moribondi , non tanto | 
dall’ eiqrtazione, quanto dalTefempio del Saa- 
. to . Stava ne! Lazzaretto di S. Gregorio Magno,' 
fituato finti delle mura della Città, tra nn- 
me'iofa turba d’ ammorbati , un’ agonizzante di 
molta virtù, .il quale, cliiufi gli occhi, e in- 
terrotta la refpirazione , diede fegno d’elfertra- 
paflà‘0 . Onde ,,o fofié veramente morto , a pu- 
re foTranto creduto da’ becchini morto, fu gitta- 
to fopra il funefto carro de’ cadaveri , alla.rin- 
fufa con gii altri defonti," per efier csindotto 
al luogo delle pubblicbe fepolture- Ivi fii; fea- 
ricato fòpra il nudo pavimento in mucchio 
di fetidi Icheletri, ove dette > tutta la notrp 
mezzo oppreflb 'da quei corpi ammontati infie- 
me, come pecore ucci fe ammalTate nel macello , 
fino che nel giorno feguente follerò fotterrati 
' fecondo il rito Ecclefiafiico, e gli ordini del 
‘ Santo Arcivefcovo . 

La mattina per tempo il Sacerdote della Chie- 
fa di S, Gregorio, prefa la Pilfide ricoperta di velo , 

anda- 
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andàva;, giufta ia confuetudine , a recare il VT»» 
^co ad alcuni moribondi, quando venne a pj 
ffare.poco difcoft'o dal luogo, ove ffavaii cuinu- 
lo, de cadaveri. Onde quel miferabile,- che già 
ceva tra’ morti , 'repentinamente deftatofi fi molTe • 
erede il capo , c nzzolìl ginocchiom* in, mezzo 
di que putridi . corpi , dimoftrando l’ardente' fa- 
me, ch’avea di ricever quel DivinilRmo Cibo. 

e dicendo con voce compafiionevole. e n;i.na 

“umile eretto: ‘'h pkiofi 
d, quel Dio cV avere 'irlle ^nì , p„l,e „„che 
^ me ti SS. Sagramento y che m tengo gran bU 
-Sogno, per purgar P anima mia daUa. macchie 
de mtetpeccmt , e munirla contro gli a(faltì del' 
nemico infernale y a cc iocche monda ^ e. Ctcura 
pojfa comparire -al Tribunale dell'eterno Giudi- 
‘ce. Più non. potè dire , perchè gli mancò lo fpi- 
rito. Ma tanto bado per Irgniffcare l’ acceda bra- 
ma eh egt. avea-' di ricever,, prim» df morire, 
quel pane di vita immortale. * 

<■ 'a uaritl def Sacerdote . 
eandodi fatto a coniò.arlo con la bramata grazia- 
R:ce^a che enegu ebbe con divotlffima riveren- 
2al Oitia Sacrata, ritornoa (tenderli nel raedeiim» 
polto,. e dopo brevi ringraziamenti alla Divina. 
Previdenza; rendè placidamente lo fpirito alGrea^ 
tote, lalciando tale Speranza d’alTer falito al Cielo, 
quale Ir dovea concepire da quel fiiigolar beneficio , 
con cui aveva Iddio favorita l’anima- di lui ,. accom- 
pagnandola col Santo Viatico,.perunmezzocosì 
ftraordinatno . Certamente non fembra quella 
previdenza meno miracolofa di quella tanto ce- 
"^a^fo Spondano . negli Annali Ec- 
clefiafticr. ^'nno Chrìf. 1448 '. n. 14 . uiita con 
'Enrico di Miftric, il quale effendo rimafo in 
un grand incendio tutto arfo da capo a piedi , 
e disiormato si orribilmente in tutte le mem- 
bra , che pareva più tolb fcheletro, che uomo > 
prefervo folamente la bocca il le /a , ed intatta, 
per poter cn ledere , e ni-evere il Sacro- Viatico. 

, Ma 




ia6' MàraviglH dì Diò^ 

Ma nel prefentè- avvenimento non faprébbe/ 2 *! 
facilmente decidere qual' fofle piò degna -d- ' j 
ammirazione, o la mo,flTa, cotv cui il moribon-- ( 
do moftrò T ardente fua brama, del Sagramento", . | 
o la prontezza del" Sacerdote? in 'ammìniftrar-.-^ 1 
glielo , non curando iL maoifefto> pericolo d’’ | 
infeCtarfi, col paflar per mezzo,, e al contatto^ I 
di tanti appeftàtr , ed a puzzolenti cadaveri . Si- 
divulgò’ tortamente 11 ^ cafo per tutta la Città, 
con alta, maraviglia di tutti , e S. Carlo io te- 
girtrò ■ nef libro intitolato. Memoriale ftl Juo' , 
», acciocché- ne rertarte a’ port^'ri per- i 
pe tua memoria —Anzi in un Cónci'ìo Provinria?© | 
lo celebrò à tutto if Clero affinchè gir- valéTe ■ ; 
d.’ efemplare. rtimolo alla..carità , concludendo con 1 
quertè parole, qmrn fidelernhoc pii homhis exem~ i 
fjum non affidati ”• Bonus, Tafior ani- | 

niam fucim dat prò ovih'us fuìs , - - i 

^Ua £ccl. Mediol. iy> Jo. "Petrus. Ghjìanus; 
in idi. S:. Caroli lik. 5>-cap. 3., , . 

M.A.R.A V. I G L TA' XLII i, 

j" 

Confummata omnt tentatìonòy,DÌAbolus recedi 
ab. illoi ,.l^\icx 4, 13.. ' 

Un Dèmonio truffa'tore reftà trurtatb. 

1 N’ nidn, Mirtéro della Santa Fede l’artuto,'e* ^ 
X maligno Demonio tenta, maggiormente d’ in-r 1 
'gannire e fcdurre i 'Fédeli ,-cHe in quello dell’ | 
* Eucarirtia . E piacefle al Cielo, che talvolta non gli j 
riufcirtè di trarne parecchi a milcredenza >;0 a dub-» I 
bietài U n principal Cavaliere dì Nippli al cui nome. ' 
porta rifpetto lo Storico ,, avea contratta': familiare . j 
amiftà con uno Spirito diabolicoa, che fi teneva in un ' 
anello j.coftretto vi da un maggior Dèmonio . A' 
quello comandava a. bacchetta, ed era; ubbidito 
prontamente a cenni j^maffimamente quando gl’im- 
poneva colè malvagie, o d’ amori- illeciti , 0 dì 
artuto nequizie, t SpelTò lè gli dava a vedere- 
cortttjfè , e, benevolo ^ introduceva dilcorfi d i Re- 
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lìgione , movendo dubbj lottili intorno a’ Divini 
Mifterj . ,’Un di mile in campò queftione f^ta. 
il Veneraixile Sagramerito ,'e portò tanti 'lòfifmi 
a moiirarlo ripugnante, al lume della ragione , 
che induflè il. Cavaliere a credere:, -efla lìnz^ione 
inventata da^ Sacerdoti ,’e non -verità rivelata da 
Dio ,‘ritrovàrfi hèir Odia èonfeCrata il vero cor- 
po , e Sangue di di ‘Cesù Cràfto ^ 'Sicòchè gli ri- 
male ^er ^n anno filìÒ in mente queft’ errore 
r Eucarlftia elTerè tina chimera .^er aljbagliare 
i creduli.,' ed atterrire i popóli . ■ - 

A cafo, o, per meglio dire ,'^er dirpolìzione 
del Cielo capitò 1 ’ illufo Gentiluòmo iu una 
liafilica ,'òve, ‘per cagion d’ un‘Giubilea,*v’ efa 
gian concorfo di popolo' a ricever .'la" Sacra' Co- 
munione . - Air ora cominciò a riderli , e a Icher- 
nire quella gentev-che con'tanta 'premura andài- 
fe • a prendere una cialdella , che ne ihen . fervì- 
va a tor loro la fame; e deliderava d’eflTerPre— , 
dicatore , per poter pubblicamente levarli ‘d’ in- 
ganno . Così fe la difcorreva . ^^uàndoTlddio moz- 
ione acompaifiòne ,'gli fe riflettere fopra alcuni 
Perfonaggi riguardevoH pér dignità, fapienza/e 
per riputazione- ,■ che parimenti con gran divo- 
zione li accollavano alla Sacra Menfa^ Indi^glife 
ri fonare al cuore una tal voce: Come maì'jsjim^ 
riputare tanti Uomini fà^i t dotti , pròbi ,, e/- 
f ere in errore^ e non piu tofto te foto ' inganna- 
to / nella faviezta prejìar ~fede in Miftero di » 
tanto ' rilievo ad un Demonio , ' che fuol trasfigu- 
rarji in Angelo di .Ritirandoli poi a cala, 
già condeònava il Tuo fallo , e meditava rimproveri 
da dire all’ ingannatore , quando gli ^apparifle . ■ Di 
fatto gli apparì e con allute parole , e fallaci ra- , 
giòni cercò di fchermifli dall’imputa'zione di falla- 
rio ; e di mantenere , non elTer nè probabila, nè 
pollìbile che poéo pane'divenifl’e Carne , Sangue , e 
Corpo del Figliiiol di Dio . 'Il^Cavaliere fi mife 
in punto di fcllenere la verità inlègnata dalla 
Fede ; Ma poi non fapendo miolto di dottrina . 




. MaravigTte di Dh 
tondiiufe^ ,che fi rimetteva agl’ infegnamentl 3i 
•Santa Chiela r Veggendofi il Nemico perditore' 
della caufa, propofe fcalttitamente quefti pruo- * 
va, che fi prendelfero due Par tic ole i una pafia-". 
ta per le mani ., e fiotto le parole del Sacerdote nel * 
Sacrifizio,!' altra nè pur tocca da lui, e lènza 
jiranà di tali cerimonie, poiché allora gli avrebbe 'fi 
fimo veder con gli occhi', e toccar coamano , no.n ■' ' 
'efiervi punto di differenza tra Tana e l’altra. 

Si arrendè temerariamente ,il Gentiluomo a 
tal partito', e la mattina feguente, prefio ficco ' 
om vafietto d’argento, andò . alla Chiefia , nella 
•quale per, la medefiima Indulgenza durava il con- 
corfio alle Comunioni . Meftofi tra gli altri s’ ac--= 
cofiò fiacrneganiente a ricever la làcrofiantà.Par* 
ticola', e fiubito ritiratofi in difiparte Ip la traf- ' 
fie di bocca, e la ripofie nel valètto ,'indi- ritor-, 
nato a Gafia manSò a prenderne una -non confai 
crata , Mn 'cui rinchiufiofi camera chian^ò Io 
Spirito xamiliare , che iramantenente comparve' 
pm del fiolito Balaanzofio per la fiperata vittoria . 

Ivi ripigliata la quellione del giorno anteceden- 
te „H cavarono fuori le due, Particole., e mefle- 
le a confronto, per molto che vi fifiàfièro gli oc- 
chi fopra , non fi potè mai ficorgervi minimo fie- 
. gno di differenza . Laonde il Demonio come vitto- 
rio fio dillè. Eccovi ia fatti 3 che non f9no altro che 
pane triviale . Ora darete fede a' mìei detti .11 
' Gentiluomo benché affai confufio fioggiunfe : non 
abbiate a /degno , fe h vo' fare un' altra pruo^ 
va 3 per ffcoprìre il divario ^ che -infegna JaFe^ 
de effer tra quefle particole: Replicò lo fpirito, 
fate pur cento pruove , che ritroverete fempre il 
medejìmo . Diede quegli all’ora di piglio ad un 
.piatto d’argento, ed empitolo d’acqua, vi pofè 
dentro le due particole. Quand!ecco che la pri- 
va della confècrazione tofto s’ inzuppo , e poco 
d’ora da sè fi disfece, ove la confiacrata, nuo- 
tando fiopr’ acqua a galla , apparve fiempre del 
tutto afidutta, e intatta. 

Nè- 




> . S'ifgrawstìto . i t'^I 

Ne tqJtanto , per megiio paie/are la conveffio- 
ne del pane nerCòrpo del Suivacore, iiicomin- 
oìò a prender vifibilmente cò/ordi carne, ijché ' 
veggend^il Cavaliere rivolgo al Demonio; £r- 
cov/ y difTe.^ la grau varhà. i eh et etppan li- 
no all evidenza degli occhi .' Regate ora\ fe po- 
tete-,. che il Tirane corijecravo non Ji converta' 
nel. Corpo dì Sdegnato a tal rimbroc- ^ 

li trufidCtore ripigliò ; non e così , corno ■ 
penjaté.,.^ avete le traveggo/e làgllocchi , è nrol 
ete che .pon ' voi 'ancb' io travegga.. Allora 
quegli , per più - afficurarfi di ciò , che ben ' 
vedea, preio uno' Ipilló toccò e punle, 'non 
i^za •rivereRte;:-tiratjre quella carnè *, da cui sto- 
lto ulci-miracololò fàngue ; più non vi vo’flc a 
confondere , e abbàtter Satana , che fremendo di 
rabbia'-, e helremmiando il' Sagramento , in un 
naleno dilparve . Il Cavaliere poi pentito e ‘con- 
trito delia/ fua milcredenza , e dubbierà , tratta 
riverentemente -dall* acqua la Divina Particola , 
la ripole nei primiero valèllo, e ià recò ad un 
Canonico di fegnaiata' virttf, riferendo il fuo . 
delitto, e il maravigliofb fucceflb . Queftl ébbe 
per faggio configlio il farne conlapevole l’ Arcir»/ 
vefeovo Annibaie di Capua, il quile ord.in^;, ’ 
che la prodigiofa orna Me pOfta nel Teforo ' 
delle, Reliquie di S. Gennaro-, ove con nuòvo 
miracolo ntor^ a ripigliare la fpecie di Pane . 
Finalmente il -Gèntiluomo , abiurata ogni diabo- 
lica convenzione , -e afioluto da* malvagi tuoi 
errori , comincio, e profeguì uaa virtuoìiiruna. 

^cariftir° ^ ^ ' AuguftiUìraa 

H/}?. Sé/ea, cap. 243. Hkr. 
.A -Baiiltca Betri Cent, 3. Canverf, 35. 




^^ò Maraviglie pio 

‘-MARA ir" I G L ‘ l' A'. ’ ’^X IL V,' 
,£yktit de. imitare qui •'haògbat potefiapem Ju^- 

L’=56rtcarrftìa ‘vincifrice deJl^-'fii^nineTr' 

'■^T ÈgU Annali .lÉccIefiaftfci de^"Ca^drrià!^’Bart^ 
àei VafeovoSpondanó^foBO fpaffì alW- 
' iaìràbiÙi-.piiodig’r »i>eia TapTà'il ìtìotJdr^dalK Eùì 
' caTifttav a** •cótìfervanido& itìefl'^t'rà- le fiamfrifr', 
or, amgàorzando -tàJftoi ardori dWafiipa^tiy or ac-- 
’ cendpjjdo inica<iòk>fanr^Bt3rè éiinfe ,‘^òr^j- 
Tolcaado «krave gt%isàeeod> cbìftigai aHe Ghiefey 
Ma non ’S6 -<e prodigio piùatttejtftitó'l'e 
vatoj'da?innbftKa^i>ìIe?pópbte-Ti'^^ lègga' di qUelìbij 
che avveh»» ih Fraircidettb Bórgo dèlia ‘Campa-- 
gni-alii' »5. '-di’^fMag^io^^deir iftno -iSoSì^' Nella 
Cliiela^de’ Mòftaoi' Beoedìtcìril'ftava 'efnblla 'irf ù'-f 
na- «tgnifica. Cappellà'/ fpp^ dó^Vato 'Tabern^èòlo , 
alla publbica yeiiéraatenefPadòrab!l’<3ftìa pòm- 

pofi' addoljbaméiici d* argènti a f ^ A còli ‘.grah 
lumiere d? acc^i doppièti .”^di’ifdof ^er'^imprpy- 




per-lo’ fpirare’>dél 
e ridiafeé iir>«enéré 



IV aij T VX ijivawv/j« viav 

i'ehto^^liyyfò. %hl'le\ .flammei 
» lioh -fòlòji 'preai o(ì li)rpa'pifep- 




-poteffe . ^rre„i;i^afO['.‘ 
tanto violfflfttw, ed irhpèttiòrò’ Fu"tÌ fuòco . A , , 
Il ’ibio -Òftenforio ,Pdi grail^yatòre fola 

cuftodia^'del ‘^gràmèncó jrimàle| iUefa , 5' intatta , 
e^ufcf vincitrice dall’ iifcendip . Impèrjcliè* lb(IÌé-!. 
vatafisda fua’ ppllh beif^in altò^TopraJg fiamme > , 
llettèi fofpéfe in àrla'i fóileh'Uta^ dalliVraifacplÒ^^ 
virtù di Chi "a fuò-béheplacitò prelcrivè le ‘leggi 
agli elementi . Ed ^ affinchè il miracpljO 
notono'ed elidente jfiette m q^ueìla fubtime^alcez- 
za per lo' fpazio ‘di ‘tre giorni fcòAtihin a grande 
4iniinirazione de’ popoli .‘“'Laonde . atrerilce In, 
^ j:. n :s6d_- 




^el Bivtnìjfirro S agramente » ili ^ 

Storico, che in tal tempo -concorièro a Tedere^’ 
il prodigiofo fpettacolo circa dugento mila perfone' 
dalla Francia e dalia Borgogna; non folaniente'* 
Cattolici, ma eziandio Eretici ,ciic negavano la^ 
Rcalprelènza di Grillo fotto le fpecie Sagramen- 
tali Molti de’quali al mirar il doppio progidio della, 
venerabil Oilia iliela dal (iioco , e pendente in 
aria, lì convertirono alla S. Fede , e coafefs ap- 
rono apertamente la verità del Miftero Eucari- ' 
Hico . AI qual fine fi dee credere , che la prov-^‘ 
videnza di Dio ordinala quelle infigni maravì-> 
glie, ut converteret increduios ed prudentiat» 
jujiorum, luca c. 17. 

Erano già Icorfi tre giorni , quando un Reli-*' 
glofilfimo Sacerdote, che Iblea Celebrare nell* affa 
Cappella , andò per porre fine a quello fpettacolo 
prefe , e recò feco un mondifiimo Corporale , cui 
Ibttopofe ben diftclb al pendente SaCr’Oftenfo- 
rio , il quale allora col Divin Sagramento comin- 
ciò a poco a poco a calargiù , e dilcendere , Ma 
di quando in quando fi formava immobile nelT 
aria , acciocché comparifse meglio agli occhi del 
gran popolo fpettatore , in fine dirittamence ven- 
ne a polàrfi in mezzo del Corporale , come in po- 
llo già confegrato col contatto deli’ Eucarillia , al- 
lora il divoto Sacerdote , prefolo con mano rive- 
rente , tra le feftive acclamazioni di quella nu- - 
raerola moltitudine , lo riportò in procelfione ad 
un decente Tabernacolo preziol'amente adorno , 
ove lungo tempo fi confervò queir adorabii Sagra- 
ménto a gloriofa memoria del mirabile avveni- 
mento. Sopra quell’ Odia, che rimafe intatta 
dal foco, e fopra un’ altra, che poc’ anziavea 
fparfo fangue a confufione d’ un Eretico, rap- 
portali dal P. Teofilo Rainaudi il feguente dì- 
dico . 

Impìe uutd dubitai Homì»eìnquesD.;pmqU€faterti 
Se provai effe Hominem Sanguine, is Igve Deum^ 

T . Theopbilus Raynaudus J»F . in tot» »Eucar^ 
de Candii . San& , JeS .6.^.9. 

■ TotM L F MA- 

ì 
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SpirhufDminì ferebatur fuper xAquasQtii. i. 5. 

La Pifficte Eucariftica corte a gaia fopra 1 ’ acqua 

I jRodigj minori dei già mentovati del Fuoco 
nonha ‘ dimoftrati l’ Acqua , ad ofièquio del Di- 
Vin Sagramento . Imperocché ora fi è rafTodata co- 
me criftallo per foftenere S. Criftina la mirabile , 
che dopo aver ricevuta in Liegi l’ Eucharrftia tra- 
valicò a piè afciuttì il gran fiume Mofa lenza 
neppur inumidirfi r orlo delle vefti , ora fi è trat- 
tenuta folpefa nelfaria in una gran pioggia , fen- 
za biliare una gocciola fopra T aitare di S. Pie- 
trò d’Alcautara, che celebrava in aperta forefta^ ' 
Bagatta 4 e .Admìr. Orbi,, Ora fi è convertita in 
vino, come già nelle nozze di Canna, per fer- 
vire alla,confecrazione del Divin Sangue neiSa- 
’.crifizj del B. Tomafo Camaldolenfe, del B. Si- 
mone Stoch Carmelita, e del B; Giovanni Bono 
Agofiiniapjo Ma io mi contenterò di rapportare 
iin prodigio, piu pellegrino dell’ acqua, che por- 
tò ficuratnente fopra 1’ onde le fiacre vefti defti- 
nate: al Sacrifizio , e riportò con altrettanta ’fi- 
curezza il $S, Sagramento . i 

Menava (anta vita in una Ifioletta d’ Ibérnia 
per nome Iftiat l’ Abate S. Senano , tanto unito 
col Cielo , quanto era fieparato dalla Terra . Vi- 
vea parimente in altra parte della medefima Iber- 
nia alla riva deLfiume Senyn,' in un piccolo ro- 
mitaggio, S.. Brigida, gran ferva di Dio , la qua- 
’ le in quel deferto trovava tutte le fue delizie, 
eccetto ‘che fi doleva di non poterli pafeere del- 
la Manna Eucariftica, di cui pativa gran fame , 
Um-f irctt dclor ( come difl'e il Grifoftòmo , Hom. 
60. ) hac efea prìvarì . Perciò a confolare in 
qualche modo il filo defiderio , fi mifé a lavorar 
di fua'mano coi fornimenti, di cui era giàpro- 
. veveduta , una bella Pianetta, per inviarla a S. 
,Scnano, acciocché fe ne fervide al faefo, Alta- 

' ‘ K 




ì^e/ Di'vwijfur.o Sffgr.vmTìto . 
re nella donfecrazione del Divin ' Sagramento . 
Perfezionata l’ opera , non fapea come trafmetter- 
'ià al S. Abate, per mancamento di nave , 'è di 
portatore, chepalTaflè a quell 'Ifoia. Quando fu 
'infpirata a fidarfi della Celefte Provvidenza, cbe 
le fuggerì un mezzo maravigliofò . Compofe un» 
■ce/la di vimini , evi ripofe déntro la Pianètta ben 
cuftddita in un invoglio; indi'icrilTe una brieve 



lettera, 'con cui fupplicò il Santo, che dopo ef- 
ferfi fervito all’ Altare del dono inviatogH , fi com-' 
Ijiacefle di marrdarlé una Particola confec rata, di 
cui riveva in ardente defiderio . Di poi foprap- 
pofe la carta benj ferma al ceftello , cui mef- 
Ib Con gran fede nel fiume, ma prima benedet- 
to col fegno della Croce , raccomandò alla con- 
dotta di qtfel Dio, Cui ' Mitre pienti' cbe- 
dìunt et ^ Màtth^ 8. X 7 . ' ' 

^ Cofa mirabile / Immantinente quello firano bnr- 
chieIlo‘, fenza guida , dà fua polla s' incamminò 
Via per Io fiume fino che giunto ad un gran tratto di 
mare , dirittamente lo trafcorfe pe'r piacevol cal- 
ma deir acqua . Così andò a fermarli al lido con- 
tiguo alla GHiera’deir Abate Senano il quale, 
‘per rivelazione dèl Cielo, in telò l’ arrivo dì quel- 
la prodigiofa ceftel la, ordì nò al luoDiacbfiio,che 
prontamente fcendefle al Mare a riceverla nelle 
lue mani. Andato il Mefiaggiere ritrovò il ce- 
fiino' galleggianfe' fopra 1’ acqua , e lo trasferì all* 
Abate , che letta' la lettera gradì molto il dona- 
tivo delia Pianetta f di cui volle valerfi ne’ pri- 
nir'.Sagnfizj .'Per grata rimunefàzioiré poi'' idi sì 
'bel regalo, pensò come corrirpondere al piiflìmo 
defiderio della fua benefattrice ; e il lenti rauo- 
’vere da fpécial ifpirazione dello Spiritò Santo 
a rimandarle la brarnata Eucafifiia per lo fiefl'o 
mezzo coli cui elja avea mandata Ja^ Pianeta, 
perocché in que* tempi ‘hon "y’ era ’’ ancor Ìl di- 
vièto de* Sacri ^Canoni V' ■ 

• ' PLipofta dunque la' venéràbilé Ofiia in una pic- 
cola, e decente Piflide, lacollocò nel medefimo 

F a ceftel- 




- 124 V- . hìciravìgViù dì Dìo - 
ceftejlo, cpn attoi;no alcuni fregi , pofcia racco^ 
mandai^Òlo^ alla Divina Provvidenza Ip rimi ie 
ìli acqua, e'coHà benedizione gli fè cenno, 
Cornarfene _ àl^ romitaggio di .Brigjda ^ . on4,\egÌi 
fei^i, dimora fi!mofle a^fìor'd’fc<}ua peI,-|VÌàre i 
e^’via! a’galla'folcànd^óJó per^ .tranquilla bo.nacjc^a.'^l^ 
rièofrò .nel predetto fiume'y/è'corL^^Hce cor- " 
fo' .àppro^ò’ pre al rpmitór i.o! dei ,{a Veri? 

pine ,/la ' quale /uandpne vini, af^tta;'tiya,, ^cor.-^ 
ìe,;a| lidP( a riceìvèfio i* Aperto J1 feftind ‘l ’ 
VI trovò “ la ' Sacra Pillìdè , 'codi' , dentro vi "i-à 
Sagròlànta Particolia,. Allora non fi può di- 
re, che fella ella nè faceflè , con qual riveren-’ 
za. P adoralTe/ che Jagfime di giubilo fpargéA\^, 
ie*, e coA che adètto ne pa/cefle il cuore lun- 
gamente famelico d.i quel Pane , degli Angioli ., 
Cèfi Sptrituj Domini ferebatur fuper aqun's'^ 
per ‘ andar j a' vifitare , e pafeere .un’aninia fua , 
diletta, avida del Cibo Eucariflico^ .igiu/la la, 
promeflà del medelimo Salvatore ,’ ìpf^ 

requìrnm oves m&as , Ì51 vìfttalo 'eas ^ ego paf- 
cam ovéx meas . Ezech. 34.. n, ,■ , '■ -‘-t I 

P. Jo '. Bollandus y JÌV 3 Contìn, iti \ÀB,' Satt^ , .j 
^pi’um ,S, M-VfJi In Vita S^ SAnariì . ' J 
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'm'-i cd) H;v !. c::;!...;vV , C'i 

gran Teologo rAqrge ,pef conwMiii^ un 
; ' , piyoto .d€l.Sagfanientp‘.\-;f-‘,r^ 

E * Difficile a deciderii , il gran Teologo,,iJ. 

JP. .Francéfeo Suarez , ùa ftato-piu eccellea- 
te ,^o ^lella religio/à, Pietà in riverire ed amadd 
re tL^ivinllììmo Stiramento , oppure nèli’.àmmi- 
rablléfr&pìenza in^ ìcrivere, .e'dichiarare le pt-j 
ravigJaè di. tanto Miftero,, imperocché neiJ/ una, 
fi nell’ altra di quelle virtù fu favorito a? I?io 




^eì bìvìnìjftmn Sagramento . lay 
Con gazie fovraumane jd’ ililuftrazionl , d’ efta/ì ."di 
predizioni, c di' fplendbri , Egli certamentè di- 
ceva ’d’ antiporre un 'poco de’doJcI affetti che 
godeva 'in tali orazioni, al molto, de’ gran lumi’ 
di rapi'enza J di 'ciii era dotato, ina lo ^ fa'fcìan-' 
do ad’àltr'j 1’ efaniina ^,e 'la' decifionè di tai'controi' 
verfia',*. riferirò fdf' tanto uìV p'rbdjgiófo'aVveni-’ 
rnenc'o , fpettaote al n\Ìo argomentò .‘^11 Fratel 
Girolamo de Silva della Compagnia ‘,'efferido Por- ' 
tinajo , nel Collegio di Coinibra, meiriròdi' \'t?de-" 
re il P. Suàrez, dopo il. Sagrifiziò ,^‘lolieVatq in ' 
aria , e circondato* di Cplèffi ràggj ^di' qu'dfi ‘tal-'' 
volta gli venivano In ^faccia' vibrati dalle 'Sagra- 
tiffime Piaghe déP Cròcififfo Perciò tie 
tanta ‘venerazione effe eiTeildo il Padte p'àluto 
miglior vita , ff taccomandava a Idi còn gran fer-”’ 
vore^ e fiduCi,"'!! che quanto pi^ceffe a Dìo',,.'^ 
volle' notiffcatia colla'feguentegtazia.'^Nelj’ anno 
1 637. venti 'arini. dopò la m<Sifte"'der S’jarez ‘j'àbrr!'^ 
tava ih‘'SiIva'''gfà''vecchio''nella Città .‘di Pprto',' " 
donde il' P.' Àntohi'o di Làyùa'j ■* féttoté'di'ffuél ’ 
Collegio della Compag'niaj' lo cònduffe fedo'in lih 
viaggio, che dovette intraprendete a'bèdfefizio'^dbi* 
proHìrai .'"Nel cammino ai ii. Novèmbre fbpni 
venne il giorno dedicato alla' Prelentazione {del- 
la Regina del Cielo al Tempio, nella qual fo- 
lennità età la’iito il Fratello di ricevere in onor 
di lei la Sacra Comunione, per la fingolar di- 
voziòne'V'che le profeffavaV' Che -però avèa'ira ' 
intenfa brama d’offeririè’ qnefto "tributo’ d’òfle- 
quio , con unirfi col fuo Divin Figliuolo . 

Ma non elfendo nella fotefta, ove "fi trovava- ' * 
no , comodità verdna per celebrar la Meffa , fè 
ne ftava in pena, fino che così .ifpirato da Dio, 
mentre il Rettore andaVsb'nnan zi' a Caval- 
lo j'égli'rimafe un poco' indietro./I,Vr ' per buo- 
na fòrte, .‘'veggendò tra via' un Romitorio di^ 
l'erto i 'v’ entrò à sfogare il fup ‘cuore ’iri fanti ■ 
affetti, anelando come Cèrvo afietato , allapu- 
riflinra 'Fonte dell’ Eucariftia-.- 'Quand'ec’co", che *' 
‘ — F'-^3 . 




1x6 Miiravìglid Ai DÌ9 

all’ improvvifo riniira vifibiJmente venire veftito 
dei paramenti Sacerdotali il P..Francefco Sua- 
rez 5 da) , luì molto ben conofciutoj ' perchè .a^- 
veaao r;ViV:i4to iiifieme parecchi anni . ^Teneva il 
P^dre fleiia ^finiftra una bella.' . Piilide dorata, ,.e 
con, lallegrìjTimó volto riguardandoi il. fratello- 
gli di Afe ' M^co chà il tnifericoriihffi, S ignora -^in 
queJit-t-jFejìfi 'de/lti Jua SS\ Madrs- nfi 'watidai a- 
confplcirw colla br_a*n/ttagr-a%Ja < Indi colla. delira 
cavando 3 fuori del facro ..vafetto una Particola 
confecrata^ glie la porfe. Ciò fatto,, dielli con 
amorevoliUiroo fembiante la fua benedizione.,! ie 
poi in un fubito gli difparve dagli occhi . •: 

Quanto grande dovete’ elTere il giubiloid] qu,el 
felice Reiigiofo , che rimafe per qualche 'fpazio 
in ;efta/ì, .d’r.aòiore , rendendo affettuofilfimi 
ringraziamenti a tanto fuo benefattore/ Stentò 
ben bene . a; ftaccarfit, d-ti , dolci ampleltì del fuo 
Diletto, .per rimetterli in. cammino . Pure lì 
rizzò’, è Affrettando i paiTi; raggiunfe 11 Supério- 
re, il. quale, per averlo un pezzo afpettato , e 
non pptendofi mai imagipar del. fegiiito, for- 
te Io Igrido , e riprefe di sì prolufa dimora , 
Egli però fenza rifonder. nulla, in ifeoprimento 
del miitero, prefe tutto in pazienza , e p.rofe- 
guì allegramente il viaggio . Ma tanto immerlo 
colla mente, écolcuorò nella conllderazione del 
benefizio ricievuto,che dal fèmbiante ben dava fegno 
d’ eQèr/i avvenuto in qualche llraordinaria novità . 

Ritornati che furono . al Collegio di Forco, 
venne prenfeutato' al. Padre Rettore un yigliet- 
to di .certa Monaca, dell’ Ordine di S. ChiaJfa , 
tenuta per le feguaUte iue ..virtù in concetto di 
Santità., e molto favorita da Dio. Diceva la 
carta che di grazia fi avelTe particolar cu- 
ra-dei fratel.Giroiarao de Silva , che correva a 
gran i. palli nella , via dello ^fpirito; , e che in 
tal giorno avea goduto il Pane degli Angioli 
per mano del P. Francefeo .Suarez^ difeefo a 
polla dal Cielo per eomunicarlo . Ad un avvilo sii 

inaf- 1 




’ì^e/ D'ìVtntjfìmo S(tgr ameni » . ’l^7 

■inafpettaito il Superiore chiamato a fe il fratei 
Silva, gli fè precetto d’ubbidienza, che mani fe- 
- ftafle candidamente, quanto gli era fucceduto in 
quel giorno. AI che 1 ’ ubbidiente Religiofo non 
avendo più Ibtterfugio da occultarfi , con fmcera 
umiltà confefTò il tutto nella forma che fi. è ri- 
ferita. Quindi da chi fu confapevole dell’amnii- 

• cabile avvenimento fi formò un’alca ‘ftimà de!'.’ 
eccellente Divozione del P. Suarez vérlo K Au- 
guftiffimo Sagramento , mentre tra ’ tanti ^ gran 
fervi di Dio , che allora viveano in Terra , e 
tra tanti gloriolì Santi, che regnavano in Cielo , 
tutti divotidìmi^deir Eucariftìa , egli fu reiètto 

• da Dio ad amminiftraria miracolofamente ad un 
fuo Servo . 

'P.Jofephits Maijsus SJ- in FitaT, Suarez càp. 

. ZI . 24. 

- . MARAVIGLIA xLVII. ’ 

Docet nos femper jumenta nrrs . Job 35* n 

Un Giumento fcuopre , e adora il Sacramento 
nafcofto , e vilipefò da un Eretico. 

I L Santo Re David ammonifce i peccatori di 
non renderfi fimili a’ Bruti irragionevoli , 
lite fieri Jicut Eqiius , iyt Mulus , quibus non efi 
intefle^us . Tf. 31. 9. Ma talvolta farebbe deh-^ 
derabile , che certi empi Eretici folTero fomigliaiiti 
a’ Giumenti, i quali non di raro hanno dimoftrato 
loilequio, che fi dee aU’adorabile Sagramento . L’ 
anno 1453 - alli 6. di Giugno , fi ammirò in Torino 
> un infigne miracolo della Sagratiffima Eucariftia , di 
cui fi rnarfe liibito per'tutta 1 ’ Italia,e la Francia au- 
tentica relazione. Efièndn inforca una grave contefa 
tr.-'. Francefi , Savoiardi , e Piem^ntifi, per cagione 
delie merci di certi Me rcatantì , la difcordia pafsò 
t?,nt’ oltre , che il Bor go d’ Iviglia fu dato a facco- 
mano di chi più potea- predare , tantoché nè pure fi 
perdonò alIaChiefa, e alle cofe facre . Un mal- 
vsv’o più ardimentofo degli altri , forfè pre- 
vcicito dall’ Erefia , entrato nel Tempio alTalì i’ 
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Aitar maggiore, e fenza rirpetto al Dìvin Sagra- 
mfento , rpiccò a forza , e toife il Tabernacolo 5 ^, o 
Cuftocfia d‘ argento J dentro cui flava 1’ OfHa Cob- 
làcpaCà . fndrlo ficcò, e ripofé narcóffo ‘ in una; 
■balla d‘-al‘re' robhe 'involate la ^[Ukje, caricò'* fb- 
•jJrà ■' urt fuo Mulo, per tfaf^'rtirl^' altro 
fare <lel Tabernacolo , Iddio vi tiica- C^e cofa-*;' 

Cort'"que{lo facrilego bottino jìmife^r empio -irr 
^•viàggip e pafsò fenza intoppo per I^fa^ Viglran'a, 
è Rivoli’’. I^focchè Idcfiò voleva alpe t tare Teatro 
■ più ampio ‘j è più degnò, ‘per fare dimóflrazione dèl- 
ie fue maraviglie . Entrato poi in. Torino , appena 
giùn/è avanti la Chiefàdi S. Silveftro I fituata nel 
mezzo della Città ^ che ilMalo sVa.rrénrò immòbile , 
e piegò arerra', inTegna''diriverènza/le ginoc- 
chia v Allora da' fÌTà polla lènza elTèr tocca ^quella 
bàlia di" merci rotti, 'improvilamente T l^atrii , 
e gT invogli , s’ àpèrlc , onde: '-il- 'Taber- 
nàcolo "0 Cuftodia ufci tóflo fuòri , e balzò maravi- 
gliolàmentein aria . Iviilandofòfnefo", e pendente 
Ben 'alto fpargeva d’ ogn’ intorno fplendidinrmf ra?g- 
f j-, 'che fuperavano la luce del Sole*. A\^le ipètta- 
colò reflò attonito il Mulatiere , veggend^^'fcop&r- 
to r iniquiffimo luo furtoV e che uno Itolido' Giu- 
mento mollrava d’aver piu giudizio , "e religione 
di lui. Mai 'Cittadini,, che fùbito vi -accorrerà 
in gran numero , rimalèro forprefi da’ grand’ am- 
mirazione , non Spendo , come e donde prove- 
hiflè un Si llupendo miracolo-, 

• ;t Tra gli altri v’intervenne un di voto Sacerdote 
per nome Bortolomeo Cvconico , ebe meglio 
penetrando l’altezza del Millero, corfe a dar- 
ne contezza al Vefcòyo' Lodovico Romagnano . 
Quelli ben informato dal facro prodigio con- 
vocò immantinente il Clero , e lÒfennemen- 
te colla Croce avanti s’ inviò fui luogo . Ove 
giunto , ' elTendofi pollo con tutti gli alianti 
ginocchioni ad orare , ècco che il Taberna- 
colo a poco a poco difeefe abbalTo in mezzo del 
medelimò Clero , Ma la venerabile Odia ufeita 
' ■ " fuor 
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'J J^hmftfpo ‘ ‘ 0 *i9 , . 

^/tjói-^^ljài a^cor rofp^/a.i^.^fcra^ 



'\'j,Er|n<|p iuf^^Vja ' cIli^inTinlTp|pydort ,, i>iid§cil 
■‘' Vefeovo' Tcorsen'^^ V"<;^ *101 jà 

qu^lXèlei^è' t'efQ^ fo,pra ..Ìa.Ìjud»,te«-a^, 

foftappfr c.k qtta- 



,gtue^a, ^atceqraie , 0Ye,,ue^te,i. jn 
zionè m^ua altro' 'affai m> pfeziofp ,^a^nyK?c>- 
”1 q;; layoratp a Mia ppfta^ppr, cuJbdidafcFanal.- 
"méìi^‘ a pefpetyà memoria di sì legna lafo ;mir^ 



erètta 'una^ divota Qompf pia, .dejJ^Wl^ 
gramentó ,‘l'a .quale prooftò, con, p0eqlirj di ..xicM 
pènlàre' l’jin^iuri'^, fatta.j'aH’ adprab^lf.ìEup^riuia r 
\ ; Bzovìus' ah.’ iA,s\- \ • 

.tjf. 3 ?? ìT^* t » iW)^,.Ur 

■.n / M‘A R a V I G'L-I'A' -XL'VrT‘I’; .f' 
’Mólite in-' perUnarum ac’ception'e'-fdenhàèèi'^. 




nèlP a'mminiftrazipne i de’ Sagramenti^ nofi 

.'St-j lì^^ebl/a averi riguardo^ aile.quali^ j Ammari 

d^e/pérlbne., ne diede chiara iprnova .'^da 
le; pmijlrane maraviglie ,, >cb«' fiyleggano «negli 
Apnali ÈccMaftiti. lii^gran X^ttèite> 
covo 'Vicetuco JBelipvacenfe neI(lu<)$PP^f^*'®-^^°T. 

riale riferire > che un Parroco s qwanto ^ vero di 

virtù , tanto ricco di vizj,^ aveaneHq fteuQ tempo 
nella fuaParrochia due infermi in gran pencola 
deila vita , Nobile affai facoltoib , P altra Vedo^ 
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i?o Meraviglie di Dio 

va molto m^eichina . Chiamato a nome ^ del, Perr 
fonaggfo malato , corle prontamente , entrò nel 
Palagio 5, è così fu due piedi udì brevemente unaL 
'tal qual confeiTmne con jOgni, fpedi.tfzza j ma poi 
in far cerimonie fu aflà,i prqlifl’o epiffijfo , comin- , 

" dando a condolerfi dei male , a dimandarne U,' 
cagione , e a., dargli grande fperanza di vita, an-. 
corchè da’ Medici folle difperata . , È profeguì ,ad' 
adularlo qon carità finta , con intereffate lufmghe", 1 
e con pronoftici ingannevoli, cosiilfalfo Palk)re' 
facea la parte di vero. Lupo . In quello mentra_ 
arrivò un mellb a chia'mar il Parroco ad iftanz^v 
di quella Vedova moribonda , bifpgnpfaancor:, ella, 
degli ultimi Sagramenti . Mapglinon fi degnò ne 
pur di rifpondere , non che' d’ andare . •Di che at- 
toniào il .Vicecurato , che ftàva prelente, gli 
fuggerj bellamente all’ orecchio* 1’ obbligo di. 
fovvenire, e confolare quella povera anima, e 
con limili preghiere procurò d’ indurlo all’ opera . 

Ma il parroco con ifdegnofo difpetto lo ram- 
pognò , dicendo , non elTer conveniente per 
una r, vii Donnicciuola abbandonare un nobile 
Perfonaggió . Con'ttótocciò il zelante Sottocura- 
tò non fi perdè d‘ animo, e fupplicò, che ai-, 
meno gli permetìtefie di andar elio a minillràre 
i Sagramenti alla Vedova. Di fattor quegli di- 
elli licenza d’andare, più , tolto iper.torfi dinan- 
^zi un Cenlbre , che per mandare un'Miniftro a 
fervire la ■.povera, moribonda . Andò, dunque . il- 
^ buon Sacerdote con tutta diligenza alla. Chiefa , 
e prelò il Sacro Viatico., s’inviò, alla, cafupola 
delia, Donna. 1 

. ^ ' Entrando;, in, una vile cameruccia vuota d’ og- 
ni comodità, vide ia/mefchina agonizzante gia- 
cere fopia un letticiuolo di ftrame, abbandona- 
ta d’ogni foccorfo, iramerfa in .gravi miferie*. 
Onde.fi lenti nelJ’'animo un dolore di vera com- 
pafiìone , confiderando colà quel Nobil , per- 
chè ricco, ftarlène fopra agiatilfima coltrice in 
tante. delizie, afiiftito da 'Servi , da Medici, da 

'■ 'amici. 




2vftf/ Dìvìnìjfimé Sa^nmento. 
amici, e da adulatori, e quivi la Vedova, eer 
chè povera , penare in difa^j priva di iriftori- 
derelitta, folitaria. Ma ben torto avvide, ch'^ 
avea di gran lunga -migliore artìftenza ; iCurtodi,e 
c gl’infermieri, che la fervivanò era un Coro d'v 
Vergine Beate, fcefeabella porta dal Cielo', che 
alla povera moribonda prertavano con gran' cura- 
ogni aiuto , e conforto neceflariò . Ma ciò è poco . 

La rterta Madre di Dio > Regina del Cielo , Ter- 
viva di propria mano- alla fiia divota ’, rafci'ugan^ 
dole con un pannolino i fudori della morte ,• e 
con ogni foilecitudine riempienldola di Cel’èrti 
confolazioni . Matàr Jefti Maria' ajf\jìebat yìììl 
cm^ Cboro Virgin alt ^ isn vultum agrotanti à' fu- 
dor '3 mundans fatagsbat circa frequens minrjie- 
rìum A tanto fpettacolo forpefo per maraviglia il 
Sacerdòte non ofava inoltrarli . fonando la glorió- 
filììma Vergine , rimirandolo con amorofiiìinio 
occhio, s’ accorto a lui, ed avanti al Di vin Sagra- 
mento, che quegli teneva nelle mani, la gran 
Signora s’ inginocchiò , abballando la fronte fino a 
terra , per adorare il fuo Figliuolo Sacramentato ► 
Ciò fatto , ella , e le altre Vergini altresì 
profondamente inchinatefi fi rizzarono, per dar 
luogo all’ entrata più. vicina del Vicecurato , il 
quale tuttavia fopratenendofi attonito per rive- 
renza , fu, dalla Santiflima Madre animato, e 
morto a profeguire l’ opera di porgere 1- Eucari— 
ftia alir inferma , che anfiolamente I’ attendeva . 
Grande fu bensì 1’ adorazione, che là Regina , 
degli Angioli fecé al Sacramento ma noia 
minore fu l’umiliazione, che molltò verfo il 
S.icerdote . Imperocché , chiedendo la Vedova 
la grazia di prima confertàrfi', Nortra- Signora ,, 
udita l’ incEiefta , immantinente di nuovo fi levo 
da terra , e cercando per quélla povera Ca- 
fa qualunque foflTe comodità da federvi , noiv 
trovò altro che un rufticano fedile . "Quello di 
propria mano ella prendendo, lo portò in -quel 
luògo , ove meglio dal ConfeflTore potea ri— 

E 6. cevfijt- 




iji Maravìglh dì Dìo . 

eèverfi la Sagramental 'Gonfeffione . Non ardiva 
di fedew i’uiftile prece^alla prefenzi di GESÙ’- , 

'di, Iìrl4Rl4„ì'^ di tante ■Véi'gnfj jglonofe 

ibpf»i quella fedia «icca , ' ,è . coql^ci-air 
Vi'VdaJIp.^hi :d^]’’Imperqtrice'MeIl;-;/IlnijVe 
i:ii!arpaia^ Dottori il Trono pi,ù ecceIfQ\ 

e;;piu-glQrloro detl’ Aldllirno'. Gbntuttociò fu;co^ 
rtr'Ètto a fefiervi y pefrubbidirè a’ cenni delia naert ’ 
deriT^ìi' -Signóra .'.Udita -la' conféffione^^^ tra. , gli af^ , 
fetil-deria divotrfl^ma ‘mbf ibon'dà , e,‘gli pflóqCi^i 1 
della Gòrtp Celefte i^'bgli "am;T(i.viltrb il Viaticv % 
quella feliciiT^niaankna, ch’ebliè'a inorirè-di.pvi.- , ^ 
fó gaudio" . . Harìa etìam fèdern ^portarne!:,. ^ H0- \ 

tìtv&ret /kortamrj fedif', tonfejftonem Vidtup ; 
expHh^Xomnmiontm dedit.\ ^ Vjalrnt^ ppì- ^ 
t'um ejus. pxsmunì^^ • ì’ . ' - ’ | 

Quante belle'maraviglie fi contengono in, quek i 
fio fuccefib,/ Lafcio*^a voi il riflettervi . tp vp’ ! 
pià toftò accompiagnare il Vicecurato , che glubbi- ' 
Jante per la buon’ opera , ritornò , ah palagio del 
Nobile moribondo , ove vedraiiì la gran diyerfità , 
che pàfiTa tra ohi bene , e chi male fi difpone a’ 
Sagramenti. . Avea bensì cofiui confelTate le fuer 
colpe, mafenaavero dolore,, e lenza fermo pro- 
pofico di emendazione , perchè' ne pur v| fi',,era 
prima apparecchiato . Onde -Iddio permifé, che ca- r ■ 
pitaflè nelle mani di nn Parroco trafcurato , il quale- 
intento foltanto a’ fuoi temporali- interefiì ,^ punto, 
non fi curò di difporlo ad una Confefiìone , per 
ben ricevere il Santo Viatico . Anzi lufingandolo 
colla dolce- Iperanza di Ibpravivere., che,fpe(fe.al 
moribondi fi fa non probabile , ma ficura ,, opr ^ 
però non poco a diftorlo da’ buoni penfieri, che 
a Dk) poteano condurlo . Or quando giunfe il- 
Viceparroco tutto defiderofo d-' efTere altresì Coa- 
diutore alla falute di lui, appena fifiiò gli occhi 
propri nella camera, che vide formidabile flet- 
tacelo. Vide neri®mi Gatti ^ che minacciofi fàl- 
tellavano intorno al letto , da’ quali yeggen- 
dofi il miferabiie afialire, gtidava con iamente- 




Sj!gra»ienì& 'iÌ3? 

:.vali ,yocr.^ càfcjater^ ^aceim<'cotefli "^Di- 

poi ^vidé un aeformp.^d-ocribiJé Mo>o*/^i?hé te- 

fleftdo- iri'^mano un t ii<a'G(>!!anclBé;o^gHè{n'>’ficcì> 
-ip^tataroente .nelle iJolfcitfifi^i'atypaWdoJo 

fon gran viofenaaj glKtrafl'éiÌHtrej^ei-fUo^^^ 
iehce an^ia,,;.. cui Iji^ko aflfaltirónó'^ue^iV ar^ 
Muti jSacti., per.pprtarféia: ne^lìa’aMi^ 

»fp(fs_Catos 

os^ n»Jet tjk ' nimìs>.^inf&j}os^\f^mH^ ^ rwiiibat 
cj^naas , - to/hts Cat-os- ;> mws 'aUcem 
vultu^ »oàiynt,-‘^uèm fhSìbu'x 

^Jjr * immtfit psocamìr . ^'bìéque- 

rmjùreHs ùnfm^%uole»m, de’^paipìtànrièus ex- 
tra.^f y dmn jfi'e fpìH^fn- 'redaìdìt^, 

Irmuftt cejsri nid/ifidè compite es \'-y^'p 'ècdntr jccm 
(tnimam. imwergunt, M kc»m TtmBb^ar '■■ 

-V^ènùus ÈilvacenM Spec. Wff 9 r}ar^)l?i.t. 96-. 
JoJ&ph 'Sortmenm <(mh. ’Èumi 'W&f 4. , 

' WiA R. A V 

E>HÌÌtavkXor meum in Domino 

' I. Reg.,ia*i K*»v/* . . • 

Eccedi d‘ amore „ e di giubbilo verfó^f-Skiitìfllrno’. 

D I- S. ‘Filippo Neri aaefta^. <)biéfai Santa; clie 
il cuore di lui. bolliva, di tantd' ferv’ore. iT-'’ 
amor r^ivino, che fu di meftieri dilàtar^H' ‘ii 
feno colia rottura,, ed :eievazÌoUe •'df due cò-‘ 
ft&le del petto , br^i>. in%FeJb.^^tamo '■'co^ ehu 
dcjfuabat ardore ut^ eum> inter ^fineb ''fiàb^còn^-''. 
unerf non pofet, i//ius.finum,'^confra^U^%^ 
ejatts duahus cojiulis y 'fnhdcbnitsr^Dim^^ 
p/tavem. DÌ una grazia inparte fomigibnte^ li, 
favorito il VenerabiI P; Matteo di S. , Paoli hm 
^golhmano Scalzo .. Imperocché era tanto V .Vr*- 
dente fuo amore yerfo il E>ivinld?hio Sacra/né.a. 
to.v .che pativa violenti agitazronfV-' é^gagliafdi ’ 
battimenti del fuo cuore, particdiàtniente. 'loel; 

la ’MelTa i e , pèF. tuttà; 1‘ , 
Ottava del Corpus Domini .-Laonde forzofamen- 
te teneva cu continuo la deftra raauo fopra in 

parte 
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parte finilli'a. del petto,, ove rilìede il cuore', 
per trattenerlo , e quietarlo 3, dicendo fovente 
iottovQce).BaJia amore ^ amor -bafi a .Che fe Id- 
dio non fece con elio lui, come con S. Filippo ,) 
il. miracolo di ampliargli in vita, il feno , volle'' 
almeno palefare cpaelb Tuo veemente fervore di':- 
carità dopo la morte di _ iìi con un , ‘ 

g'ie prodigio. Perocché elle ndo flato feppellito ,. 
fecondo il coftume , colle mani giunte, , fu *pof-- 
eia paliàci g’à alcuni anni., trovato, che fleavéis' 
difciolte , e che ancor morto teneva la delira rix 
pofla , e ferma fopra la parte del cuore incorrotto , 
rei modo , con cui ei la metteva 'vivendo i come 
le v.olefl’e figni6care,,che ancor ne! fepolcro non era. 
Ijnito il fuo am.orofb ardore verfo 1’ Eucariilin '. 

Nè folo il cuore , ma tutto il corpo di lui 
Exultavit .in Betim viviim . Conciò Ila che 111 1 
da quando era ancor Chierico lludente ,. iìando 
in Coro con gli altri Tuoi Religlofi Colleglli , per 
ac coflarfl alla Comunione , fa' veduto folleva o 
ih alto portarfi per aria avanti il celebrante a f 
Altare. Fatto poi Sacerdote, nella confecraz'i- 
one del Sacrifizio fu talora mirato innalzarfi pi ù 
d’ un palmo da terra, ed eflère il Corpo rapito 
dallo fpirito verfo il Cielo . Altre voice , men- 
tre teneva la venerabile Oitia per comunicarfi, e 
le fkcea fopra divoti a.ftètci , gli, ufcì di mano da 
fiu polla , ed a volo gli entrò m bocca. , quali 
che il Signor Sagraraentato, con quel motofpon- 
taneo dinotale la brama, eh’ a vea di torto unirli 
col fuo diletto Servo ; nè tali favori riceveva egli 
ioltanto all’ Altare , ma qual volta udiva nominarfi 
il SantiiTi.mo , s’ inh.immava nella faccia di un 
Serafico ardore ^ e ufeiva fuori di fe in dolcif- 
jìma ellafi , la quale talora lo forprendeva anche 
nellé pubbliche itrade , con iua gran- morcificaz- 
j.one. Viaggiando con due fuoi Religiofi , quelli , 
ad alleggerire la fatic.i del cammino , introduf- 
fero ragionamento dell’ EucariRico Mirteto, per 
.oilervare gii .efietei delia divozion del Padre 

Mac 
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Micceo i quando videro , che fubito 11 accende- 
va in volto , e cominciava ad efl'er rapito in il- 
pirito ; ma egli ayvedutofene , per occultare 1’ 
eftatica aUrazione, fi fpiccò da loro, e per di- 
vertire Tinterna commozione, corfe in un pra- 
to a coglier erbette , e fiorellini , ripetendo ; Jvjo 
Signore , no mìo bine , 

Avea lavorato un leggiadro Tabernacolino di 
di cartone, che fi recava foco dovunque andafle , 
per memoria, e confolazione del fiio divoto af- 
fetto; quello bel lavoro s’ apriva da due lati; ia, 
una parte teneva l’ Immagine della Santifllma Ver-, 
gine, di cui egli fi profeilava, ollequiofo Servo , 
e nell’ altra un cuore fiammeggiante nel cui mez- 
zo ora delineato il Sagramenco per efprimere », 
che il tuo cuore doveva eflere illuminato , e ac- 
celb da quel Divin Sole di bei lumi , e dicelelti 
fiamme . Davanti a quella effigie fpeflb s’ inginoc- 
chiava , ad orare coa.piilfimi affetti; quello ..da- 
va a vedere a’ Tuoi Amici, per eccitarli a fomi- 
glixnti divozioni. Or quanto foffe gradita da Dio 
tal pletà del Santo Rèligioib , ben lo dimoftrò poi 
con alquante grazie , perchè portato quello Ta- 
bernacolo ad alcuni infermi, arrecò lorolafani- 
tà . Soleva anche talora adornar 1 ’ Altare del San- 
ti ffimo con ameni, fiori, i quali in un certo mo- 
do confecrati da quella efpofizione, divenivano 
falutari. Così in Aquayiva invitato il caritativo- 
Padré da una fua penitente , e benefattrice Ar- 
menia Migliore ad andare a benedir un fuo Bam- 
bino moribondo , prefe dall’ Altare un Garo- 
fano , che ftava efpollo in, un vafe avanti il 
Sagramento , e fatta breve orazione ,, V ap-. 
plicò alla fronte del fanciullo languente , che con 
quel tocco ricuperò la bramata fallite. 

Ma fe bene era continua la venerazioni di* 
lui verfo r Eucarifiia, contuttociò . nella Fella e 
nell’ Ottava del Corpus Domini crefceva ol-^ 
tre modo , e ufciva in eccelli di giubbilo . Di- 
ceva, che là Solennità dell’ lAkiizioce di tan> 
..... ' ' - ' 
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U fèfié^Si^xvìì .'àón iflraprcfiiuhli alìegtèzà ì' 'Ky 
^en!Ì<f Lé'tt'oré nefl Kbàvén^o'^^f'lT’iepn^.lsi^efré’- 




Ji; SI grande fi rgi^ypiidiiìlìiiò^ fup, afPettóy'vè^i^' 
J** Éucariffia'j, ciìè TiJìpihgeJI 
avantril Sagrarfiento , con lx:|tto^ 'quetfy^ 

' ziòfte 'venerafjh-ìs T ^''^^huìtììo à:nó^^ 
r>~'fì':o ih , y an^ììjTi'fJànii ^Eifcksùlli^m itantcri- 
PEOe V7i(erur, y eo, a^:,-pr^]emt.(irr\ ybnjt/^ 

par.e ' ^ 'velati , autjol^ ejus 
f>'arìtèr y éor.porè jucun'dctmùr:',^^^^ .,„.-'r-, i 
VJo.ha7'tho/..r SlClcùiiia 

j'! d. - -r Mi-A' ;R- ‘Vtl'iG’'Ì-. fi A-'---!l>>^> vt 
HumiliaryPinì-ìn' confepe^’ D^imn'hy ^é^àhàbit 

i. ^rci cj.. -'licp'-' '"‘‘ly < 

Vft.oria (le’rifpetìti Utìum O^tiéhe^egiial^trégrtóle,' 

U N atro eroic'p dr Umiìcà è .'ftato.-'^ 

origine 40^^ anirràrabiJe" farie a\ , fegn«^ 
lare virtù, e grafie,'.. Il Venetabil, P. Cpfare.dé 
Bus, fondatore cl^dl* Infigne Congregazlope del-. 
Ja Dottrina ‘ Criftiaua era,i,pjrìnia Cavdiejq 
di gran nobiltà^ impiegato , nel jneftiere delf ar- 
m'i , militando fotto gli Stendardi del Re di’ 
Francia Carlo IX. con alti penfierì d’ ayan- 
zarli fempre più col fìio valore a gloriofe dignità» 

Ser- 
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Serbando però era gli Efercizj della milizia quef- 
li della pietà orava ùn, giorno nella Chieia di 
Cavaglione fua Patria ‘V ma occultamente ia 
dHparte per 'rifpet'tó, . umano ^ ’,Quando] accad- 
de di doverli portare' ^1 Divino Sagramfnto al- 
la C?pàmidce di un infermip »s Noia tremandoli 
allora prontamente un, Chierico'^ od ^lin ragazzo da 
^rvixe .colli unico lurne',cWdnqpe’^ temùi infeli- - 
ci, portavafi alTufcire privàtaaientef itj,-yijitico , 
fi flava in. iCim are ,‘-che^fà lunga tardanzaiion fof- 
f(? pernicìofa a! Rulàtcó*. On*^® 'il Parroco y eli’ era 
Padre .fpiricualé' di Cefarq , veggendoTo' là clìe^ 
iriva orando', nrolTo da fpèciàlé i fpi razione , gli 
p reléntù di cèreo accefb , dicendogli , 'Prendete , 

0 ’Cefare], qUefio ^ ' ò' precedete innanzi n fer- 

vere il ^%e della .Gloria Sagramentato . Rimafe 
forprerò^i’e artonito ilCavaliero, perocché, elTen- 
do allora, fplertdidarriente veftito, cinto di fpada 
al fianco , con pompofa banda , e capello adorno 
di pennacchi parve indecente ad fuo pari il por- 
tar.„pubbiicamcnte'la'lanterna , lolita arecarfi da 
un Cniericuzzo . Lo fpirito di lui , che non avea 
ancojr bene dome le fiae paflioni , avvegnac- 
chè avélfe in cuore d’attender da vero alta vir- 
tù', gli laggeri fubito , che non dovea già co- 
minciare la vittoria di fe ftelTo con im’'azione 
troppo luperiore a[!afua condizione. Se gli rap- 
prefentarono le dicerie, e le rifa, che ne fa-, 
rehbe la Città , lo fdegno, e ’l rammarico , efie ne 
fentirebbe il fao parentado, riputandbfi avvili- 
to , e fpregiato da lui con quell’ abbietto mini- 
fiero . Ma fopra tutto lo pungeva fui vivo il 
peiilìero di dover paliate per la pubblica piazza 
ove probabilmente lì farebbe imbattuto nel Cont 
di Tendes , fuo Generale, e Governator dell’ 
armi, il quale in quel tempo trovandoli in Da-, 
vagitone, folea pafTeggiare per la Città, cor- 
teggiato da’ Nobili del Paefe , dagli Uffiziali 
di Guerra , molti de’ quali fapea , che T avreb- 
bono fchernico qual Saatoccio ipocrita , e in 

avve^ 
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avvenire fi farebbono 'l'ottratci dalia fua con 
verfazione . 

QuelH penfieri gJi eccitarono nel cuore un tu 
multo di pacioni sì ribellanti , che fi lenti tra 
vagliar vivamente da infiiparabil repugnanzi 
ficcchè già era per dar rifiuto al cereo oftertogii 
Quando dall’altra parte la Divina graziagli con- 
trapofe fpiriti più .faggi , e gencrofi j Ghe per 
onorare il Cielo, non fi perderebbe maidi rij>uta4 
zione ; Mandargli Iddio una b^IIa occafione, pe: 
far qualche compenlb de’ dilbnori fatti alia Sovrana 
Maefià con le fae colpe, poter effèr legata la<fiu 
Prediliinazione aquell’atto di virtù, efièr fi aper- 
tamente dichiarato il Salvatore, che chi fi ve: gO- 
gnerà d’ eflèrgli fervo ne^ pii mifieri, anch’ eglin 
vergognerà di ammetterlo per conforte della fu 
Gloria, Lue. 9. zé.Oui me enubuerh , 

Fìlìus hominis erubefeet , cum veneri t in Majefiate 
fua . Quanti Principi , e Re fi fon gloriati in pre- 
ftar fimili ulHci di umiltà al fupremo Signore deli’ 
Univerfo/ Infomma, mentre fta va fofpefo , e bat- 
tuto da due venti contrari , fu afirettato dal Sacer- 
dotea non più tardare. S'ccliè egli vincendo in Dio, 
e Dio in lui , fi rifolvè all’ opera . Alzò gli occhi , e 
il cuore al Cielo , fiele la mano ai lume prefentato- 
g!i , dicendo. Sì, si ^ accetto, indiamo pute , 
elsj mi bifogjui fare a Dio con qtiefi' ayjone un 
emead.t onorevole de' miei peccati. Prefa la lan- 
terna , e il campanello , e inchinatofi al Santilfimo, 
bafsò umilmente gli occhi, e con ri verentemodeft in 
s’incamminò . Avendo fatti alquanti partì fuor dell.t 
Chiefa , fi avverò il fofpetto da lui avuto di poterli 
■ incontrare col General dell’efercito , perocché co- 
' sì appunto avvenne . Fu da lui , e da’ Cortegiani 
veduto, fu ort'ervato con iftupore, e derifo con 
motteggi . Ma nulla oftante egli profeguì genero- 
famente l’ incominciata imprefa . 

Refta ora vedere le ammirabili grazie, concui 
ne fu rimunerato dal Cielo . Gradì tanto ilReden- 
ccre queir umile orte^uio fatto al ino Corpo 
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ISleì DìvìnìJluno iìitgra'n:n:o 
Sagramentato , che per tutto il decerlo della vi- 
to di lui lo rieinpiè di Geleftiali benedizioni , 
tanto eh’ egli ebbe a dire / che nelle fue Comunioni 
gli parca di godere'un faggio della fovranabeati- 
tudine. Certamente i favori corrifpofero in certo 
modo a quella, generofa umiliazione . Perocché , 
,s’ egli fi tinfe un poco il volto di rofibre nel paf- 
fare ‘per le pubbliche vie, a veduta de’ Cavalieri 
faci Colleghi , in quell’ infimo rainiftero , Iddio in 
ricpippenfa , nelle fue orazioni, gji iiluUrò la fronte 
con una luce vifibile fplendida , che oltre gli occhi 
del corpo ,i gl’ illuminòquelii dell’ anima con cogni- 
zioni , e vifioni fovrannaturali . Se egli ebbe cuore 
di umiliarfi in portar quella lanterna di lume avan- 
ti il Sagramento , il Salvatore fe comparire avaqti 
il petto di lui un luminofo Sole. , che ricolmollo co’ 
funi fplendori di tante celefti delizie , che non godea. 
più diniun piacere terreno . S’egli non fi curò di 
eflere riputato feempìo , e fcimiinito per quella 
agli occhi del Mondo inl’ulfa azione ,, gli fu da Dio 
infufa una si mirabile e fopraumana fapienza , 
ch’era filmato uno de’ più figgi del l’uo tempo, e 
l'augni ct>nfMi Finalmente, ove te- 

mette di dover far perdita di onore , e di affet- 
to, fall a tal grado di ftima, e di benevolenza 
appreflb gran Principi, e cofpicui Prelati, che 
fi facean gloria di converfare con efib lui . In 
fomraa furono tante le benedizioni , che il Cielo 
per quell’ ofi'equio prefiato all’ Eucariftia , co- 
minciò a mandare fopra un Soldato , un Corti- 
giano , un, Cavalier fecr.iare , che maggiori non- 
fono concedute a’ Religiofi di fina perfezione .. 
Nò folaine“fe Iddio lo rendè poi gloriofo in vi- 
ta , ma anche in morte, chiamandolo a fe nella 
lietiilima fefta di Pafqua , ' per fargli godere le 
allegrezze della fua Rìfurrezione . In oltre lo 
rendè altresì venerabile dopo morte, perocché il 
corpo di lui fi conferva incorrotto, e intero nella 
Città d’ Avignone, ov’è tenuto in gran venerazione. 

P. Jiu'ob. Marcelli Congr. Docìr. Chrìfi. in . 



140 



Maraviglie dì hi 6 
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wJa JR-A fV l A. ;iil . • r. 

, 'V'm^iyxqui de CesU ;défièniì% 

■’ JoaH.,6.= ^54 ^ 

■' oo.yerfi' ai Corpo vivo/^d^j^n* 

- che aJIa Sacra Immagine di; luì 

cEl*wra '^ìa' prefénte Marrivìgfia per" ammaeftrdir 

còìòfj ' chè tengono ‘turco iM'òro affetto Jor 
divozione rri Hveriré ’ e adorare Je Sacre^Imrtva- 
gini j e 'e^Sance Reliquie , lenza curarff p&rmbì- 
to^ di prefcaré il dovuto' òlTequio e’ là cóiìvene- 
voi venerazitìnq_ air-.Augùftr/lì no Sigrameflto , à 
CUI come a-Dió vivente G''dee lo i'pecià-lìnÌMo 
culto di Latria ì Là yenerabilf S^rva di I>id S;ìor 
Terefa Mexia dell'Ordine DOmen; erano , era di- 
votiliiina del Banibino* Geàìl , di' cui quando ve- 
dea qualche Immaginé';' fi acd?ndea tanto* neW a-> 
niore di "lui ,che non- pocea non darne fègntì coll’ ' 
ardore deb volto , e con le giacu/atorie delli hn J'^ 
80^ ’^oleva ella bene fpellb ciò fare'cbii’una be!.t'^ 
la Effigie di rilievo, che ranpréfentava'T) Uivi^ I 
no Infante in braccio alla Vergine Madre > -e fi 
teneva in gran venerazione nel Coro delfud Mo- 
niftero . A quella flatuina del Santo Fanciu+lofe - '1 
ce varie preziofe vediccuole fino al numerò- di 
aodeci , una per ciafeun mefe , e tutte ^fecóndo ? 
la V anetà delle Scagioni . Avendogliene un dv 3 
°®!ì. gran pregio, e andando per'"i 

veftngliela, ufcì in feneriffimi affetti, dicendo ; i 
Eienì y 0 mìo diletto , ricevi quefta tonicella : - 
che ti prefeìtta la tua vii Serva. Se è povera dì ^ 
jregt y fia almev. ricca di affetti . Cosi diceva,'' 
quando il pittofiifimo Infante corrifpofè con un 
prodigio di amore alla divota Tua Ancella , impe- ^ 
rocche fpiccandofi miracolofamente dalle braccia “* 
della Statua Virginale , faltò fbpra T Alt^e , per i 
venire incontro a Terefa , la quale eftatica per > 
lo Itupore corfe ad abbracciarlo, e firingerfelo ' 1 
al cuore con amorofiffima riverenza. ’q 

Or 







' • k. 

Or perchè era/tutta^ihten^a a fiyeitire, e a- 
Iptnare l*-etfigle 'dèlr-Ranibtn !Gésù non curava 
nolt'6- V nè aftendéva ’^a- i Jr'è^i àgfi ornaménti , 

» afle.fupelletdli che Servivano, immediatamep- 

4 1 r ?AltaVe i è- al Tabernato lo , - dèi, SS.' ^gra- 

nento V onde'ne' fu con celéfte a^vdfo' arhmoni- 
:a ,fGonr,ciò_,fia che aiidapdo ; ujna•!yolfla.,aipo^Ca- 

re V/ecdndp U fglito , con afFeCtup4,:^neragione 
X na, ’ vefte-nuay a -al pargoletto Salvaporie, , 'ud.ìi&hia- 
rarnènte tiha.vocè dal Cielo ,.che Jè dille ; Su^r 
fereja .tif a^ptkata\iuÙA,,(il §gmat^> y pan 'che 
fi (ia- dimenticata del vivo y e reaie V olendo 
[ignificare, che facendo tanti abbigliamenti a quel-> 
la Imagine-r poco fi curava degli ornamentiiovuti , 
il fervigio,' e al decoro, del SagramentQ , in cui 
fi ferve , e.fi adora la 'prop;ia,,perfona di Dio' vi- 
ventiè Jperclì>.^Ua il a tal ayyifo , fi accinfe.con (om-^ 
na , diligenza p e induftria‘’a\lavdfaà? .paramenti d’- 
Altitre j fiori fregi j - é - gu^rnipieati , / per ador- 
narlo ► Anzi tanto (fi iad^triò .con; più. mezzi in . 
procicurarev Oro j.,e Argento .che potè fare un 
raberpacold de’ più belli ji.e ;preziofi di Spagna . 

I4a lèj.nel fervire all’imagine dei fiio Spofo 
Banibino y. fu .tanto ;d a lei ,fa,yoXi_ta, non . minori 
grazie rieev, è dal Sagraraentato Signore negli oflè- 
luìpreftati ah.vìvo Originale . Le apparve vifibii- 
nente.ftando im Coro-, che girava pet laChiefa' 
in quella forma appunto di-vèfii , che fi, degnò 
portare .j'ivendo. in terrari e *con quelle, fòvran- 
mane bellezze", .con cu.i/.rapiva; !. cuori.: S'pecio^ ' 
fus, forma^pra. fil'nsh^mìhum , flava no. altro.gìor- 
110 lavando , e rafeiugando con.divotiirmia diligen- 
za i;j Corporali ( avendo prefb pel* fuo offizio or- ' 
dinario ' r aver cura' di mondare y 'ed babbei li- 
re tutto., ciò! y che ferviva- al ^Sacrifizio'! della 
Mefi’a ) quando fr mirò chiaramente avànfi il '' 
celefte filò: - Spofo v- .che jn! fembinte ‘ di 'graéió- 
fi (limo fanciullo cleggiàdramènté paileg'gìàVa fo- ‘ 
pra quei medefimi 'Corporalf, confie dimofiran- 
do di gradire quella fervitù , che allora -'gli fa- 
I ce va 




' ' MiD'f.^nglìe di Dìé 

ceva Terefa, nella quale di quando rtì‘ quando 
rivolgeva amorevolmente gli occhi , che le feri- 
vano dolcemente il cuore . ' ' , 

Che fe tanta era la follecrtudine di lei negli 
ornamenti efterni dell’ Altare ^ molto maggiore 
era quella, che ufava per purificare , e abbellire 
il fuo cuore, quando dovea' ricevere il Sagràmen- 
to , Avrebbe bramato di goderlo ogni mattina , 
ma non erale permeila la graaria . Dehde ra’va forte 
di comunicarfi un giorno, ,che era di' comunio- 
ne, e pure fi fentl interiormente ifpirata dallo 
Spirito Santo a fiate ben 4 ifpofia, che- ne' a- 
vrebbe ricevuto il favore, liitahto, effendb pre- 
gata a grand’ifianza da una Suora liia Collèga d’ 
afiàggiar non fo qual frutto; ricusò l’invito di- 
cendo , che dovea fcfbare il digiuno per comuni- 
carfi. Reftò l’altra fiupida di tal rifpófia, e cercò 
di torla da quello, che a lei pareva errore, non 
eflendo quella giornata di Comunione'^. Ma ella 
flette fempre ferma nella fua perfuafion’è di 'do- 
ver ricevere r Eucarifiia;' Nè punto' s’ ingannò'. 
Perchè avendo il P. diovaniii di Berlanga lor 
Confefibre celebrato l’ ultima Mell'a , nel piegare 
il Corporale fi accorfe, che vi era rimafa' una 
particola confecrata. Onde chiefe fubi'to fotto 
voce alle Monache vicine fe vi "era alcuna 
difpofta , eh’ avefle divozione di comunicarfi ^ 
Ciò udendo Suor Terefa toflo fi offerfè , efi ac- 
coflò al Sacro' Convito con tanta corifo^zione 
deir anima fua, con quant’ammiraziohe rimafè 
tutto il Monifiero in ìfeorgere in lei uh' éì "chia- 
ro fpirito di Profezia . 

P. Dominicus Mutria Ma/chefius in Dìar. Do- 
minìc. in vitee 29. Junìì . 

MARAV.I GLIA LIf . ' 

Zelo' z-S/dtiis fimi prò Domino Deo ex&rcìtuum ^ 
quia elitaria tua dejìruxerunt'. 3. Reg. 16. io. 
Magnanimo zelo di dif'enderl’onore del Sagramento. 

N On parrà già fuor di luogo , che tra quefie Ma- 
I raviglie fi annoveri un’ ammirabile imprefa di 

due 
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due Principi Auilriaci a difeli dell’ Augudilìimo 
Sagramcnto . L’ Imperatrice Maria d’Auftria Mo- 
glie di Mafìimiliano II. pro^curò Tempre d’ ilHl- 
lare ne’ teneri cuori de’ Serenifìimi Tuoi Figliuo- 
li un oflequiofifiimo affetto verfo la -SS. Eucari- 
Aia , il quale coi crefcere ircli’ età crebbe in lo- 
ro per tal modo , che fecero prodezze a prote- 
zione , ed a gloria della medefima . Tra le altre 
memorabile è quella che avvenne in un viaggio, 
che intraprefero due di loro ( non efprime lo 
Storico., fe follerò Mattia , e Ridolfo poi Impe- 
radori , o pure Alberto ed Ernefto Aciduchi ) men- 
tre ebbero a paflàre per unPaefe, ove la mag- 
gior parte del Popolo erano Eretici, incontra- 
ronfi per buona forte in un Sacerdote , che por- 
tava il SantiUimo, accompagnato da poche per- 
fone. Ciò a'ppenna veduto, i Principi fi mifcro 
immantinente eflì in corteggio del Re della Glo- 
ria, con quanti aveano di feguito Cavalieri , Gen- 
tiluomini , Servidori : quella nobile coraparfa di ta- 
li Perfonaggi ficcome molle tutti i Cattolici a fe- 
guire con divota riverenza il Sagramento , cosi 
■traile gli Eretici amirare con pcchi lividi , e con 
,amariflima rabbia gli onori sì ipaeftofi , ciré fi fa- 
ceano al .Re del Cielo da quelli Principi della 
Terra, onde inviperiti i perfidi chiamarono ali’ 
armi la gente della lor Setta, ed eccitando un 
iuriofo tumulto , fi inviarono armati , chi con 
ifpade , chi con archibugi , chi con pietre , e tut- 
ta la moltitudine con illrepitofi fchiamazzi, per 
ciillurbare la facra pompa , e olfendere il Sacer- 
-dote , che portava- 1’ Eucariflia . 

Ad un sì indegno fpettacolo i due Principi 
Zelo zelati zelati flint prò Domino Deo ey.ercituum 
fi fentirono fiibito accendere tutto il cuore di ar-f , 
dentillìmo zelo , e animofi , lenza badare al pe- 
ricolo , la ( difiero alla Jor comitiva , e agli 
altri feguaci Cattolici ) qusjìo affronto al no- 
Jiro Dio} Su viagenorcjì, alla difefa . Detto,, 
,»tto. Amendue colie Ipade alla mano fi tanno^ 

capi 

\ 
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capi di quei Fedeli , cbe dLfàrmati di ferro , ma 
n&n di zelo ,, feguirono coraggiofi il loro Capita- 
no , i quali avveotaronfi con tal valorofo impeto 
contra gli Eretici ammalTati , che al vibrar dei 
primi colpi ne uccifero alcuni , ne ferirono moU 
ti, e li mifero tutti in rotta, cd in fuga , quin- 
di ritornati al religiofo corteggio , genuflefli a piè 
del Sacerdote , adorarono il Santifllmo in efpremo- 
ne di umili grazie per fottenata vittoria. Vit- 
toria degnidìma di trionfali acclamazioni , e di 
quel Telogio profetico di Mosè , Dzut. 3x. a8. Duo 
fugient dócf<n milita . Due metteranno in fuga 
diecimila . Perocché per valore di quefti due Prin- 
cipi il Signor Sagramontato fi compiacque di {con- 
figgere, e sbaragliare un’armata di Eretici , che 
fe non erano in sé fteflì dieci mila, ne avranno 
accrefciato il numero i Demoni, lor collegati , 
€ iftigatoTi al malvagio alTalimeoto , 

Gli applaufi fonori di quella vittoriolà impre- 
si fi fparfero torto per tutta l’ Aullria , e giun- 
fero alla Corte di Vienna, portativi frettolofa- 
mente da un lacchè a porta, dienne la prima 
nuova all’ Imperatrice , la quale , in udire di- 
ftintainente sì ammirabile fuccelTo , non raoftrò 
verun legno di giubbilo , come fi afpettava da 
una ■ Madre tanto amante della gloria de’fuoi 
figliuoli, anzi diè a vedere in volto più torto 
nube di meftizia , che ferenità di allegrezza . 
Voi crédete forfè , che ciò avvenilTe < fecondo 
la natura , e l’ ufo delle Madri , che in fefttlre i 
pericoli dei figliuoli , quantunque capaci , fi attri- 
ftano , e s‘ impallidifcono , ma ciò non fi dee fol- 
pectare di un’ anima grande , qual era quella 
deir Imperadrice Maria , e ben ella , che penfie- 
ri , e che affetti le palfalTerp nella mente , e nel 
cuore in quel punto , lo dichiarò colla lingua , pe- 
rocché rii’pole a quegli annunzi , io rendo berti i 
grazie al mifericordìofo Dio per il buon fuc ceffo , 
ma maggiori anche le renderei 3 fe come t miei fi-^ 
glìucit recarono vincnor , così rimaftifoffe vinti 

UC- 
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•y, T^iVinìJjìm}! ^agritmento . ta.<: 

. jn 6(fequlo\ e Ì9 
del SS r^Sag!yamem . P-troJei efencimerrtì 
^egQijJìtni di «t«na /ode ; ^>ercàmente io non fi- 

di maggior 'gioria ì* 
Imperatrice, opure il fat- 
co de. valororiiSnu^l^incipi . , ’ 

v j 9 - ^a 'BaltKa fn l^a 'Infam.:^ujlrìaca Mar- 
,garjta 4 €mce Uh. 8 , -c. y,' ■' ' 

^ - . . M A K. AvV r<5 L I À LI, II. 
Eleef^ua^a peccate , Ì9^ a merte lìberat , j« 
patipur wjtn^ h^rn tenehras .'Hohise 4. n., 
I^iinofina app/icàta a decoro dei* Sagramento ii- 
- -' - i Aìcva: dalia morte ' eterna . 
rrpjo.de’ più effetti, cheoperaiTe 

r ^ da' conver/ìone dr un 

grand- -Eretico ',>ancol-ciie la rateffè più torto oer 
.geip^.-di;<o«eC^ di carità ^Tn’ 

Napoi^ nei rtne^dei iècoió poc’anzi icorfo , O- 
raziocGiaenopoii nobile Gittadriio , e Avviato 
non.ta»todi:Caufe Civìii-, quanto di operepie, 
atcecdeaebn ognifoiiecitudine a procurar lave 
nerazipnAdelDjvin Sagramento . Aveva addobbati 
^cuni. Altari con ricca fHpeIietrÌie,e abbelliti i 
rabernacoii cqa prezibfi ornamenti Non conten 
to di canto, lentiva cordoglio divedere-, che in 
ajcuw Parroccliie il Re del Cielo, quando era 
poftzto per ViatKo agl'infermi , andafib poiìtiva- 
TOcntei fenza Ipieiìdida pompa . Perciò , dopo a- 
ver contribuito quanto poteva dei fuo^ ììmifea, 
procacciare da altri contribuzioni, 'che ìbflbro 
iufficienti a fondare un Capitale , con cui lì ■ 
potelTe.provedere airadoTabiie Sagi-amento, d 
doppieri , di mufiche , edialtriConorevòlirequilì- 

n^vVi^v?^^*''^ Ì“ > ^e^nza riguardo al 

nobiJ Signor eh egli era , per k Citta di Na- 

Cavalieri, Avvocati , Ban^ r. 
chieri. Mercanti, e dopo averli falutati con-' 
quell Encomio Eucariftico, SI^ LODATO rr- 
ss S^G^MEUTO. riclreav» 
lu,. ^ lare un nguardevol corteggio al Si-. , 
iow. /. ' G .gnor 




/' Miravìg^is di ' D io _ 

r<;.gramentaCo, quando ufciva in pubblico , 
molti raccolte buona prowilioiie i, _per_ dare 
^ - ^ „«1 Ip eh iefe povere allafacra funzione , 
m .gii' prfb la Chiefa -di 

S Siufeppe attendendo , che gli vernHero incon- 
pct chieder loro la mentovata 
tro Perdona,,,,) .palazzo un 

Signóre pompofamente veftko , da lui non mai co- 
^ ^ ^ Tinnn la folita Cerimonia , gli efpofe la 

■“‘‘=“'3,: 2 T e fè la lichiella di qualche fndi- 
^'^’^tr/ndcle pldcodcofo, e.yan«abile iipi- 
vì^Sa^ramento . fttale propolia Carraftè ftup.ce 

il Gentiluòmo 

itfiSdiV. ìofonlnikfe, fer mmeTcmahat^ 

'venuto a Ts^itpoli con 

’ rnndotto P&T muUnt^ceffi . La mìa ‘Religione 

e ajjai dtve j fiifsde . '^Ciò udito Orazio fi 

mento io . j i gj. corapaflfione., e fatto un lem- 
inchtai . '-‘vo^ i Pafl'. andaudofena. AUoca 
rFreticorichiamollo,"e contermini corteGdiffe- 

ii; che non avefi'e a difpetto quella rifpofta, che 

! ^ .verVer fua cofcienza . Nel refto, che 
latta ave P v . magnifica pompa , e riverente 
ammirava ^^ensi U, mag^m 

decoio ’ / gjjfapea darfi a credere , che quell j 

rift’-J”\ni tanto fi corteggiava , fofle mal altto , | 
Oftia , c . Indi cortefemente il prego j 

^d^afpe^ttrrlo -finattantocchè.falito in cafa facefie 
ritorno . Sollecito •ritorno con un involto 
prefto r disargento 3 eh’ erano da 15. teu- 

nSndoglSe%rorkb^ che .non già al 

, e porgi e ^ |g donava , acciocché fe ne 
Sapamento , a Ricevutole con ringra- 

valefle a luo ^ dubio, fefervir fe ne 

. ziamento ^raz Q , Santilfimo . An- 

Sff'cònngS col èwin.le.Centelmi yir- 
■ ^fcefcovo il quale toOo. dfpofe , che bramente 
.fe .ne poteva valere m adornare , ^ 
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Divìnìjftmo S acramento . ri'? 
il Sagramento , emendo le monete date ad arbjfiic:!, 
e piacere di dui, iC poi foggiunfe, .preghi(tmo 
il Salvatore , ~che in ^rimunerazione dell' arginto 
donato , renda al Donatore lume per converti rjì , 
Non era pur anche fcorfo un anno, che una 
mattina', efl'endofi portato con folenne pompa il 
Viatico ad un infermo, nel terminarfi la ia- 
•era funzione , e darfi una pubblica efpofizione 
del Santiflìmo , fu recata nuova, che 1’ Eretico 
♦ Tomafo Aton flava in pericolo di -morte, op- 
preflb da maligna febbre-.’ Quando fattali rimem- 
branza della Jimofina già data ad »Orazio_> e da 
Jui impiegata in onore dell’ Eucariflia , fl con- 
cepì fperanza-, che il -Redentor Sagramentato 
volefle 'far coi Jimofìniero,ie fue mifericord’s . 
Perciò fl efortò il medelìmo 'Parroco di S. Giulep- ' 
pe, nella cui Parecchia albergava l’infermo, a 
vedere come potefl'e porgere a quell' anima falu- 
tare ajuto .. Quelli volle prima prender conr- 
figlio , ^ e licenza dal Cardinale ’Arcivefeovo , il 
quale- gl’ ingiunle, che vifirafle puri! malatto, e 
che prefo buon deliro gli fuggerilTe d’ abiu- 
rar T erefia, e di renderfi Cattolico per la faiu- 
' te dell* anima- fua r Non fenza difficoltà fu^^am- 
mefllb a tal vifìta , che.;fù breve . Perchè gli al- 
tri Eretici , e domeflici proccurarono di fpacciar- 
lo colle,'corte, anzi cercarono d’ impedirgli fl- 
migiianti vifite. Ma in vano, perchè venne lor 
ordine dal fu premo Reggente della CìKà , che ^ 
non gli deflero- impedimento,. Ritomò dunque • 
più- volte il Parroco, tantocchè l’infermo in- 
ibfpettitone ebbe a dirgli, ybi vorrefie il .mìo 
corpo y fe muojo nella ^ vofira Chieja y per 
guadagnar cera y e denajo . Ma v inganna- 
te 'a partito: perchè io ejfendo fempre vivu- 
to mila Religione Anglicana , in quella vo 
ancho Morire . Allora il buon Paflore fi dichiarò 
! di non aver con eflb lui altro Mnterefle , che 
quello dell’ anima lua , della cui eterna dannazio- 
ne I gli era in evidente pericolo, fe non fi arren^ 

' G 2 deva 
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deva alla Fede • Cattolica , la quale con chiarif- 
fime jragioni proiègai a dimoftrare, dièr necef- 
faria alla falute . Udivalo i’ Eretico or con atten- 
zione, or con faftidio, or dava quaicfie poco di 
fperanza , or molto più. di timore'. Brevemente , 
dopo varie vifite , e replicati difeor-fi di Religio- 
ne, ma Tempre fenza profitto , alla fine il mala- 
to fu forpefo da una si fiera fiiicope , che lo' 
diede per morto.* Onde il Parroco^ pieno di 
rammarico le ne partì . 

Non molto dopo rivenne a^ lenii e con grand’ 
iftanza ordinò, che fi richiamafle il Sacerdote^ 
cui appena vide entrare, che con volto al legro , 
e voce {onora dille : Signor T arreco , eccomi pron- 
to a' vofiri fanti configli : Son rifoluto di abiurar 
t erefia , e rendermi Cattolico , e di effer fepùellìto 
nella vofira Chie/a di S. Giufeppe . Giupilò a 
quella nuova il Minillro di Grillo, fpeditamentc 

10 illmì de’ principali Millerj della Fede, Ricevè 
1 ’ abiurazione dell’ erefia in virtù della commiflio- 
De, che n’ ebbe dall’ Arci vefeovo, come anche la 
facoltà di all'olverlo dalie Cenfu re incorfe ai cri- 
men har^fis . Immediatamente difpofefi per la Sa- 
gramental Confellione i che fece tutto compunto , 
e contrito, la quale appena ebbe terminata , che 
con con lolleciti prieghi foggiunfet Digrazia 
pietà mi fi af ree chi tlSantifiimo viatico , in cut a- 
pert amente protejl» dì r icone/ cere 3 confejfar la 
Zìsra 3 e reai prejenzn di Gesù Crifto ; e mi dolgo 
di averla prima temerariamente negata. 

Interrogato poi dal Parroco, qual follè ftato 

11 motivo , che 1 * indulìe ad una* sì generofa 
converlìone , rifpofe , che quando fu opprelTo dalla 
llncope , egli vide per la nneftra entrare un An- 
gelo in camera che rtioltrava di porglicrgli un.fo- 1 
giio fcritto , che parca come una fede di credi- 
to, o di debito , a cui venilTe a loddi sfare ►Die- 
tro quale entrò un altro , che gli offeriva un 
mazzetto di vaghidimi fiori , dicendogli ; Se 
VUof venire a godergli , abbraccia la Cattolica' 

^ Reli- i 
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'RffttgtOm . Dal ché 11 può ragionevolmente ar- 
guire , che quel foglio , qual cedola o polizza di 
reftituzione j lìgnificafl'e la partita notata de’ quin- 
dici feudi, che dati avea per limofina , avvegna- 
ché non con afFetto. di ronorare il Sagraménto ; 
e che il fafeetto di fiori folTe qiufi un fegno , 
che que’ denari 'erano come fiori, che partoriva- 
’ntf^i frutti della fua converfione efalute, oppu- 
re un ivito fattogli agli ameniflimi giardini del 
Paradifo . Inf^.S. Dorot. Come già un altro An- 
gelo prefentò ali’ Avvocato -Teonlo un mazzetto 
fiorito , per invitarlo alla Santa Fede , e per mez- 
zo di ella alia Celefte beatitudine.^ Certo fi è, 
che Tomafo Atton , dopo aver efercitati atti fer- 
vorilTimi di contrizione., di religione, di ani oi- 
di DÌO', fece una felicifiiraa morte , lafciando 
una certa credenza , che paflTato folle all’ eterna - 
faluté . Gran fella fu in Napoli per una sì fe-' 
gnalata converfione che fi riconofeeva origina- 
ta da quella limòfina data, e fpelà in olTequio 
del' Sagraménto , gli fu celebrato un folenne fcne- 
rale , non folo con numerOfa proceflione diEccle- 
liaftìci , e Religiòfi , ma anche con gran concorlb 
di Nobiltà civile , e militare , erutti fi affeziona- 
rono a contribuire preziofi donativi per decoro , 
e fplendore della Divinifiiraa Eucarillia . 

' Jofsp^ Solimenus de Comit, Euchar, Jìb 2, 
cap. 6 . 4. 5. 

* MARAVIGLIA L V I. . - 

Cu m quajieris Dominum , tnventes eum , fi ta~ 

! men tote corde quafieris . Deut. 4, 29, , 

Chi cerca Dio di buon cuore, con fingolari 
I , ^ grazie io ritrova . 

L a promella , che il Savio a nome di Dio 
fece alle Anime giulle , che il loro 
buon defiderio farà cfoudito , l?rov. io, 24. 
Dsfiderìum fuum dabitur Jufiìs , viene bene 
fpellb ottenuta fopra la loro efpetcazione . 

G 3 Gran- 
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Grandi furn'io le brame,- die avea la Venerabile:" 
Catcerina di Gesù', Carmeiitana Sdaza ,. di 
dere ii Salvator Sagrainentato ; Ma maggiori fu- 
rono le grazie > con cui Je brame di lei il vide.- 
ro fempre adempiute: Mercè che vi fi difpone- 
va con purità Angelica ,te con- ^ardori Serafici'^. 
Un giorno effóndo Hata alTai occupata in opere 
di carità 'a benefizio de’ J>roflimi , arrivò tardi al 
Tempio 'di Sant’Anna,, grandemente riverito in 
Siviglia, onde trovò' chiufa- la porta, e defrau- 
dato ii defiderio , che. avea di ricevere in quella 
mattina il Pane degli Angioli, dolendoli ainaramenr--' 
te della fua^ tardanza , portolii aila Parrochiale , e 
pregò ii^ Rettpre , che per amor di Dio lì compia- 
cdl'e di araminiftrarle la Sacra Eacarilfi-a , que^- 
gii fu pronto a confolaria ,. per la notizia, che 
già avea dell’ efimia virtù di lei. Neirasprire la 
porta e innoltrali nella Ciefà , fj videro accefeJe 
candele deli’ Altare , ed aperto il Tabernacolo , 
con alta maraviglia del Sacerdote della Compa- 
gnia di Catterina , che non fai>eano , chi folle pre- • 
cerfo a mettwvì mano , Sino che , do.po diligente 
inquifizlone , lènza trovarne perfona confapevo- 
vennero in certa cognizione, eirarelìatà ope- 
ra di un Angiolo, che volea dimolfrare quanto 
gradite fodero dai Cielo le Conu'.aioni delia Se r- 
,va di Dio, !a . quale all’ ora fu rimpiuta di 
llnicrdinarie delizie di fèiriio .. 

Un' altra volta effèndolì polla di- buon matti- 
no in orazione , per difporfi al Sagranténto , fu 
-aupi-nta in elfafi , e vi dette fenza avvederfene , 
fir.o padàto il meriggio, rifcofl'afi poi fi incam- 
minò, al Convento Cannelitano , chiamato de’ 
Rirnédj ; Ove ‘ ri tro va ndor> parimente ■ le porte 
del Tempio chiule, fé ne ritornava molto af- ) 
flirta' di dover relbar priva quel dì della prèien- 
zx del fuo Divin Spofo , contuttociò volle inviarli 
veilò l’altro Convento nomato di Nofira Signo- 
ra deija Vittoria, pregando per via il Salvato- 
re a aegnarfi di conibiare i iuoi defider) • Ma 

nell’ 
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rielT'avviciaarviTi fcoperfe, chejvi altresì eran 
ferrate le porte,, alle q'uli però appena, fu giun- 
ta. appreflb , che vide un venerabil Sacerdote , 
che con gran cortefia , fenz'’ elì’srne richiedo , le 
apriva, entrò nella Chieià, e vi mirò tre Reli- 
giofi all’ Aitar maggiore, ammantati con para- 
menti di Meda Iblènne , e due Accoliti , che di- 
fendendo il pannolino-della Gumunione , l’afpet- 
tavano , invitata da uno di loro fi accodò al Sa- 
cro Convito , e con d ivo ti. 'ìlmo affetto ricevè il 
tanto ambito Sagraraento , indi fentì dir.fu da lo- 
ro , -che rendefl’e fpecialifììme grazie ,al Salvato- 
re , perchè allora avea ufòte con lei fingolari fi- 
nezze della Tua infinita, carità , compiuto il 'rin- 
graziamento, pai'tì con r anima ' tanto ricolma 
di gaudio, che non capiva nel corpo. Sicché 
arrivata a cafi refi» fubito rapita in dolcillimU 
ed ifi , nella quale le fa rivelato dal S'gnore , che 
que’ Miniftri dell’Altare erano Angioli da lui 
mandati dal Cielo, per. fodlisfare alle fueanio- 
role brame • . ' - " ' 

• Maggiori poi furono le grazie , eh’ ella' ottenne 
collocata nel Sacro Chioftro , una delle principa- 
li fu , che una notte eflèndo fcefa in Coro a riceve- 
re , e adorare il SantilTìmo., fi rammaricava , che il 
Re della Gloria (lefle ivi tanto tempo fenza corteg- 
gio di chi gli facefle ofi'equio , e venerazione , quan- 
do udì una fcavifiìma melodia, di Angioli , che can- 
tavano- iodi all’ Ar.nello Immacolato : Benediilio , 
clarìtas y Japìentìa y ^ grati arum aSl io ^ 
hoaor , virtus , (3^ fortitudo Deo nofiro in f<ècu~ 
iorum . ^poc. 7. E rimirando tutto il Tem- 
pio ripieno di chiariflimi fplendori , intele che gli 
Angioli fupplivano l!alTenza,e il mancamento 
degli uomini, e girando all’ Aitare facean rive- 
renza, e dicean benedizioni ai Sagramento. Di 
c’ne rimale molto confo lata , e moffà ad accom- 
pagnare le file lodi con quelle degli fpiriti Gele- 
fii , come dicendo anch’ efl'a al Signore. Cu>n 
(r.tibus ipa nojìras voc.^s- ut admitìi jubeas ■ dj-^ 

G 4 prj-^. 
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prtecdfsur y fupplicì confejfiane dhemes S<m-^ 
hus y SanàUs y SnnBus ^ E per fegno, che Id- 
dio gradiva quefti diveti ofl'equj di lei , più 
volte la circondò di celeftiali iplendori y quafi- 
comtmicandole la. luce de’ Cherubini , 6 I’ ardo- 
re de’ Serafini . -, 

Piu ammirabile fu il' favore , che ricevè uir 
giorno dòpo la Comunione > quando le comparve 
la Vergine Madre col luo Bambino Gésù nelle 
braccia , e le diede un legno del Divino amore, y 
quale fi era già praticato con l’ altre due Sante 
Gatterine, la Martire di Alefiandria, la Vergine 
di Siena. Imperocché» mentre quefta di Siviglia 
offeriva i fuoi cordialiifimi affetti al Redentore^y 
la Sovrana Regina prele la mano di dei .e coii- 
giungendola con quella della del liio àmabililfimo 
Figlinolo , gliela confegnò perlfpola^'e né fece 
con elio Ini tm virginale Spofalizio . Dopo il' 
qual favore riconofeendofi per Ifpofa d’ un Dio 
CrociftlToj lo fupnlico a conipartirle parte delle 
fue pene. £ ne & graaiofamente efaudita » per- 
chè il Redentore le concedè quarche p^'ouova 
de’ fuoi dolori. Specialmente y orando .ella" avan- 
ti il Sacro Altare > e veggendo il fuo Spofo in- 
coronato di fpine , lo pregò a graziarla di far- 
le provare qualche poco di que’ dolorofi feircì- 
mentì , ch’egli iòfferle nelle fue Tempia con- 
queJlo fpinofo Diadema. Fu tanto cordiale la 
preghiera» che il Crocififlb abbafl'ando il capo», 
le porfe nelle mani quella iua Corona . Ella i’ 
adorò» la bacciò, fe la pofe in tefla» e la portò 
/òtto il velo per Io fpazio di ventitré anni ycl.e 
rfopraviffe , levaudofèla Colo nelle gravi infermi- 
tà per ordine del fuo Confeflore . Perocché pre- 
giava più la grazia di ([uefia fpìnofa corona do- 
natale dal Re del Cielo.» che non iftimò Efier 
Il favore del Re AfI’uero » quando Vcjuìt Dia- 
dema Kegni in capite ejuj, Efther 2. 27. 

V. fojep a S , Therefì.t in Chr.on Carm. Dìfeak. 
tom. 3. lib, 13. c. 27. P. Francìfeus a S. 

Ma- 
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; Marta tn ' Hìfi. C armeLtem» . z. libi 7. c. 

■ h ' 24. ■' , 

'' MARAVIGLIA LV. 

Damones credutit i comremìfcunt , Jac 2. 19. , 
II Demonio infegna la Fede, e la venerazione 
' dovuta al Santillirao. 

i. * 

A Confondére la pertinace mifcredeza degli 
_ Eretici , Iddio fi é più volte pre'valuto non 
folo della teuiraonianza de’ bruti , ma eziandio 
degli lleflì Demouj, Non già perchè fi debba te- 
ner Satana per un teftìmonio degno di fede , ma 
per un reo, che ne’ tormenti fia dalla Divina 
Giuftizia coftretto a confelTare la verità . Come 
faggiamente difiTe ‘Sant’ Ambrogio , non accìpìo 
Diaboli teftimonium, fed confeffionem . Invitus 
enim dicit Diabolus i(sr> tortus . Per.'de Ss.Ger- 
vajio^, Ì3r> Vrotafio .' In Laon Città di Picardia fu 
condotta al Vefcovo Burfio un’ Energutnena per 
-nome Nicola, la qual era offefiTa, e" tormentata 
da un fiero Demonio. Il faggio, e pio Pallore, 
-per più ficuramente' profciorla , e liberarla da 
quella maligna infeftazione, ricorfe al Divin Sa^ 
'gramento , che le prefentò nella Sacrofanta Gflia-. 
La cui prefenza non potendo folFrire il malvagio 
Spirito, comirrciò a contorcerfi con orrore, a 
fmaniare con tremiti, a tòrmentare con iftrane 
maniere la miferabile invaiata . Il Velcovo bra- 
moli) in quell’ Eforcifmo di confondere la perti- 
nacia degl' Eretici ivi prefenti , additò loro quel- 
le ilranezzé. Quando il Caporione d’elli attoni- 
“to interrogò il Demonio ; Perche fai tantefi^a- 
nìe tanti tremori y ed agitazioni alla prefenta- 
■ rione di quefto poco pme'i E quegli , crollando 
il capo nell’ oflèlTa ,rifpore publ)licamcnte a chia- 
ra voce, lo non tremo 3 ne mi ftorco per poco 
pane , ma per ì Hoc efi . Con che voleva lignificare 
'le parolo della Conlècrazione , colle quali li 
-convertiva, e tralbftanziava il pane nel vero j e 
, e reai Corpo di Gesù Grillo . 

G s 
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Allora ripetendo più volte 1' Hoc èj? , Hoc ejl > 
fu corretto , a' fuo mal grado , dalla fola 
prelenza del Signor Sagramentato a partire > 
lafciando affatto libera la lungamente pofleduta , 
e tormentata Donna. Nella partenza fece or-, 
ribile ftrepitOj e Iparfe per l’aria fetente odo- 
re , e caliginòft lampi con gran terrore . Fu- 
rono fpettaton di quello prodigio ^ e uditòri, 
della verace confenìone di . f^tana diecimila 
perfone . I Cattolici lì confermarono nella fede 
deir adorabile Miftero , Eretici non , pocL.i 
abiurarono il lor errore , e credettero la ve- 
rità del Sagrainento . Si regilfrò da pubblici 
Notar! il miracolo ■> operato ivi fenza dubbio 
da Dio a confulione, e rimprovero dei Calyini-. 
itij che negavano la, Reai prelenza del Salvatore 
nell’ Eucariftia . Come attella Fìorimondo Reraon-, 
do , teiiimonio di veduta j e relatore fedele degno 
del mirabile avvenimento , Qui hoc mìraculo , ne 
in hccrejun laberetur,priefefviatum fefuiffe fatetur. 

A quello prodigiofo fuccefi'o cofrifpofe un al- 
tro non men degno d’ ammirazione . In V^erona, 
rendeafi rpellb vifibile in forma umana il 
Demonio ad un Negrpmante , quando una voi*, 
ta , cEe trattavano faraigiiarmente inliera’e nel- 
la pubblica ' llrada , venne a pallar per colà il 
Sacrofanto Viatico, recato dal Parroco ad un 
Infermo , il Mago., quantunque pelfimo Cri- 
lltano, alla villa del Sagramento lì' gittò fubi-. 
^to ginocchioni , o per riverenza del Santi ifiino , 
o‘ per rifpetto umano , credendoli che Satana 
a tale compaìfa dovefle tollo , per onore 
diJeguarfi colla fuga per poi ritornare. .Ma 
_.ron ben s’appofe, perchè il Demonio, ferma- 
'.'toll fi traile prontamente di capo un vago, cap- i 
peliecto, che ivi teneva, e piegò aitrèsi egli 
amendue ginocchia inchinando la fronte . Pafi'ato 
che In il Sacerdote lungi dai lor occhi ,• fi 
Jcvaronyda terra , quando il Negromante 
ammiràtìflìmo di quella umiliazione del fuper- 
' ' bo 
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Bo- Spirito , r addimandò , perchè fatto avené: 
qjei/’ umile oHequio al Sa-gramento Rifpofe 
quegli* non ti maravigliare, che io , e li miei 
Colleglli, al noftro dilpetto >. fiamo coftfeti a ge- 
nuflettere per riverenza al.nollro Nemico da 
quella legge iiidirpenfahile .. Omni gemjìeólatur 
Coilijììum i Temjlrìum 3 Infetaorum: isnom- 
n'ìs Lìngua conjìteatur quìa Daminus-Jefus Crì- 
fius in gloria efl. Deì "Patrìs . ^Philipp. 2. ii. 

Trattenendofi poi ivi medelìmo tra loro in 
difcorfi , ecco che il Sacerdote dopo la Comu/- 
nione dell’ infermo colla Sacrata Particola 
fe ne ritornò con In mano la PilTide vuota. 
Quando nel ripa 0 'ar che fece alla lor prefenza 
il Demonio, li r^ife di bel. nuovo in riveren- 
za , ma piegando foJamente' un ginocchio . Pi 
che vieppiù ftupito il fattuchler.o^ lo richie- 
fe,'a che. propofito quef nuovo , e differen- 
te oflèquio , fe già più noa vi età if Sagra- 
mento? A cui replicò Satana.. Fo rìvrenza alla- 
atjìodìa y.e al luogo, ovi fietts. , benché or a vuo- 
ta , fecondo quell altr' ordini, dii Salmo ^ , adorai 
b.imus in loco , ubi fieterunt pedes ejus , con 
quijla differenza però y che alla per fona del Si- 
gnor Ji deve un maggior, offequio, , e. al luogo- 
del fuo fegglo un minore ^ Tfaf 1^%. 7. Or/fe 
il maligno Spirito confeflà d’ aver tintore a tras- 
gredir quella legge, che Tobbliga a piegar le- 
ginocchia,. per fogno di, venerazione al Sagra- 
mentato Signore , come fi potranno mai fcufare 
qiie’ Crifiiani , che gli perdono il rifpetto nel 
Siero Tempio , . o non' riverifeono col debito 
culto,, fenza tremar d’errore per tante irreve- 
renze? 0 utìnam ("così folpirando conchiude il 
divoto Ifiorico di quefiò memorabil eve::t;o ) 

‘ dis malorum Chriftìanorum effe feut Dannonum , 
qui ersdunt 3 ipa contremifeunt , mali autetn- 
' Chrijli ani, non credmit , nec contremifeunt , 

Jac. Mercantius in Ca^d. M^fflico Morti 1 ?^.. 

4, lebl_. 3i Tater Lucas Finel/us Soc. 7 sfitti 

G 6 £x.j;— 
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Exàrch. 7. prò Òrationé quadraginui horaruM , , 

M A R 4 y I G L 1 A LVI. ^ - 

Ego dìkBo. meo Ì3n ad converE'04fqs. Cir)i. , 

Corrispondenza d’ affetti 'tra ’i Signore Sagramen-r.i 

mentato, e una divora Vergine , ■ ' -- 

TV A pice di qiief's grazie , che Ja. Spofa de’ Sa*-^ 
IVjl cri Cantici còhfefla d’aver niiftiGamente’ 
ricevute dal fuo Divino Spófo., furono realmen-. 
te eoncedute alla Beata Veronica, di Birar''o 
Monaca nel Monaft tra di S..‘ Marta, ló Milano / 
Tanti furono i favori che il Signor Sagramenta- 
to fece a quella Vergine , e tanti i. divoti affetti- 
ch’ella gli corrifpofe, che'fareKhe difficile il giu-^ 
dicare , fe foffe più libicfale il Cielo in ifparger- 
-fopra di lei le Celefti rugiade , od effa più fedele ia 
rendergliene copiofa niefl^ di virtù A me s’ appai-, 
tiene folo l’-accennar^ lè Maraviglie , che Iddior 
■operò in lei . 

L’anno i«i 88 . nell’Pttava del Corpus, Domini. 
afliflendo la B. Veronica al Santo Sacnfizio-, éd 
a’ Divini U ffizj , vide quotidianamente: il Bambino, 

' Gesù adorno d’ ainabiliUlma bellezza ì e veftito di 
candidiffimo ’oiflTo, che ufcendo dalla - Sacra Cu- 
' ftodia, paffeggiava graziofamente fopra 1 ’ A.ltarè'., 
corteggiato da una fchiera di Angioli , ed ora en- 
trava nel Tabernacoilo- a nafconderfi', ed ofa nè 
«foiva a beari.i eo.n la fua. Divina pr^enza NeJl’ 
ottavo giorno poi , in cui il Sacerdote', fecondèil 
coftutpe allora ufato., recava attorno per. li "chio- 
ftrl , e viali del Moniftero il'Santiflìmo-, ebbe 11»' 
altra mirabii vifiòne . Pèrocchè-, 'mentre le Monar- 
che in divota Proceffione con cerei accefi in mano 
ferv.ivajio il Sagraraento , cantando piiffimi Inni 
in lode di lui, ville uà Co-rodi Angioli , che a-de- 
fiiblitai in aria facean Corte al Sa- 
cro Miniftrò , e con oflequj , e cantici giorificavano 
il lor Signore. In fine deila qual' funzione fu rapita 
in ifpiritP al Cielo a rimirare una folenne Fefta, 
che ivi pur fi iacea e gloria dell’ 
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grj^meiitato . Ove un Angelo le. dichiarò j che e- 
óerarchip Angeliche , i Cherubini * i Troni , e le 
Dominazioni, ed i Serafhù feftcggiavano IMftitu- 
zione dell' Eucariftiai , dandone benedizioni, e 
ringraziamenti all’ Iditutore . Come già li vie' e;, 
e udì Gfiovanni nell’ ApocalilJè , DìcoJtes .Agno 
Rened i^ìio.y honor y gloria y ^potejìas hi 
J^cula J/s culòrum'- AHóe. 5. 3 . ' 

L’anno fegiente ,.ìa, inateina dèlSalb/ito d'po 
la medefima folennità ftando quella. Vergine in 
in divotiliima miedi fazione ^ vide all’improv "if> 
rilplendere la faa Cella di chiarillima; Iute , in 
mezzo di cui veniva un Angelo ammantato di 
bianchilh'jna velie , che teneva nella mano una 
Sacrata^ Particola y lampeggiante qual-Solé . Acco-. 
lUtofi a lei , la invitò a riceverla , e gliela porfe* 
con tanpa, infulìPiie di grazie Celeftiali , ch’cl ». 
aflbrta in ertali dette lunghilTlmo fppio in: un 
Paradifo d> Sovraumane confoiazioni Ma non fi 
contentò /li fuo Divino Spolb di .così favorirla 
I^r man(^ Angelica., fi compiacque. egli in per fona, 
di raddoppiarle il favore. Nel lllenzio d’ una. 
notte, vegliando ella in orazione tra la medefima 
Ottava , le comparve di bel nuovo rApgioIO, e 
impofe, che andaflTe in Chiefa ad- adorare il San- 
tiliìmo , che ivi «dopo fatte tré genufieflìónÌLÌn- 
onor.e dell’ individua Trinità, vedrebbe gran pro- 
digi , e riceverebbe da] Redentore una fé^nalà - 
tiflim.a grazia . A tale avvifo.fi portò fen za indugio 
nel 'Tempio, ove appena- entrata , e portali la ter - 
volta, ginocchione , epco. rapprelèntarfe— 
-le due doppièri accell ai lati dell’Altare, fopra- 
cui vide i] Calice coperto, colla, patena n, 

- fulla quale llaya un’Oftia conlecrata . DJogn’ iu- 
iutorno giraya un^ lucidiffima , e tràìpareate ng- 
' - be , che Ipargeva verfb di lei un nembo di rad-» 

I gi. Dalla medefima nuvola ufeì. un Coro i 

i Angioli , che cop oflequ) , e canti facean co*^- 

. teggìo al Salvatore del Mondo, il quale a poco' 
a poco 'apprefiandoll' alla f«a Spofa , le offeJ:.^ 

le U/ 
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le il SacfatiiTnio fuo Corpo, dicenJofe con a— 
moroiL^lme parole , ^cciùd corptif tmum ^ Filin 
ìhd-t . Al cui ricevlmenta ineffabile tu ella piena 
del’e rpirituali delizie die le ridondò'a'ìel cuore- 

Ma rari furono quefti favori , frequentiiTlmi 
quegli altri , quando {Undo ella in Curo ai S.i- 
cnfìzj branoofiilì na di ricevere Ufuo Diletto, e 
pure cimorofa di di-iedèrlo a! Confdl'ore <:on trop- 
pa frn'^olar frequeza , e?,li fpontaneainente veniva 
a confolarla, irnperoccKò ,, mentre il Sacerdote 
aJI’ Altare divideva, fecpiido la Itile , P Odia con- 
leeraca, foleva una particola, fenza che quegli 
le ne avvedeffe , fpiccarfene e foiievara in aria 
volare per una nnefìrella del Coro yerfó di lei’,, 
che con avidililnu fame 1’ afpettava , e con nari 
god rriento la ricevei. Quelli fcambievoli affetti- 
tra. lei, e ’l fuo CelefteSpofo eccitavano invidia 
• e rabbia nel maligno Spirjtó , il quaìe con gravf 
perturbazioni d’animo, e nere percoffe di corpo 
tentò di fturbarlà, e rimuoverla dà tanta divo- 
zione, ma ella collantilli.na nelle ffie' lante ope-. 
re , fempre ne riportò gloriole vittorie , tantoché 
r Angelo venuto a confortarla, le recò come a. 
vincitrice una bellifllma Palma d’ argento , che an- 
che oggidì fi conferva in gran venerazione dal. 
Moniftero , come una preziofa Reliquia . 

Tra quelle frequenti vifite , che Iacea nelle- 
■Comunioni l’ Incarnata Sapienza alla Serva, la 
Vìempiè di Celelle Dottrina . Quand’ ella entrò 
■nel Moniftero appena fapea leggere; E poiilSi- 
■gnore fi degnò d’ infegnarle egli medefimo tutto > 
il Salterio di Davide, per modo ché’ intendea 
’bene ii-fignificato di ciafcun Salmo . Laonde li 
‘recitava con divocitlìmò fentimento , e tal ora 
veniva T Angiolo che recata le avea 1’ Eucari- 
■ftià , a profetire coneffo lei a vicenda d verfetti 
'del Divino Uffcio, in oltre le prefentò una 
Penna d’oro, e le diè il dono della fcrittu ra, 
affinchè 'poteffe fcrivere un Libro dì fpirituali 
amraacftramenti , La, qual penna parimente coix. 

• * • ' la. 




Ja mentovata, palma ftanno.. ripone a perpetua 
memoria ia un bel criftallo e lì danno a vede, 
re a quegli , che vanno a nconorcerie, e vene- 
rarle, COSI.]! adempiè^ in quella Vergine, tanto ^ 
favorita nelle Comunioni quello dèli’ EcrfelìaOi- 
co . Cìbavh ìllamT>r.ì.m,vucs ,i^ìntelleblus is* 
aqua Scipìjittia falutavit tllam Cor. 13. 3. 

. yulirìiis y^nìtus p.i.. l. 5. cap.ii. Ijìdor.lfo- 
lanus in Vit. B, Viron. /., li e. y.f. 3. isr^ f». 

^ M’ARAVI G,LI A LVII. 

Ouì fé zxcthat , humìliabitur ; iyt qui fe burnii.. 
liat i Qxaltabitur Lue* 18. 14,, 

j , 

Il Sagramento deprirue i fupeibi , e, foIJeva gli' • 

• . , umili. 

' » 

bene qualfilUa'fpecIe di fuperbia fia efofa , 
e abbominevoJe a Pio,.ad ogni modfi l’ al- 
terigia, e r ambizione nelle cofe che gli rie- 
fee deceftabile , e inlbfFribile , e però non furi- 
le la Divina Giuftizia differirne la punizione / 
nell’ altra vita. Nella Contea del Tirolo , in un* 
Juogo nomato Seveld , fopra una tavola di bron- 
zo, ftà efpreiTo a perpetua^memorià un memo-- 
rabile cafo ,Ofvaldo Mulfer , Signore di nobil prò- 
fapia , e doviziolb di ricchezze , lì lafciò porta- 
re a fai albagia , che pretendea d’ effer ezian- 
dio nè’ Sagramenti differenziato dalla plebe j 1* 

. onde nella Pafqua di Rifurrezione , quando il 
comune de’ Fedeli, fecondo il precetto di Santa 
Ghiefa, , doveva accodarli al Convito-- Eucari- 
ilico , egli fi avanzò a fìgniffeafe al fuo- Parro- 
co lìon effer dicevole , che un Gentiluomo , a cu i 
Iddìo avea data, preminenza , e Signoria fdpca gii , 
altri y fofl’e nella Comunione trattato de! pari ( per 
dirlo, con le proprie parole ) cum rujiìcis , (b’ 
lanìs , Che però defiJerava , che vi fi Icorgelìe 
qualche differenza, col comunicarlo; non già ' 
con Nna 'particela ordinaria, come gli altri del 

. YOl- 
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aldi del vol»q ; ma. con un’ Oft uà grande , coiije^ 
quella de’ Sacerdoti . Tanto è vero, che il fiun'>. 
della fuperhia abbaglia l’ occhio della mente; IT 
buon Parroco ancorché la temerità della pro-- 
f incuora richieda, pure per. vano rifpetto di- 
nni dirguft.ire un uomo - potente, ’e di non ti-; 
rarfi addoiìb la, malevolenza:, e ia perlècuzlonc; 
-di. Ini, acconfeutì, difpollo a lbddÌ5Ìare alla te-, 
ttieraria ambizione. . - ■■ : n o' 

Ecco dunque che nella Solennità di PaCquas 
i n cui concorreano i Fedeli alla Sacra Menfa , Of~ 
valdo s’accolla ali’ Altare con fìllio, e riceva 
dalia mano de! S.acerdote la grand' Ollia . Ma ap- 
pena gli fu polla f.}l!a lingua, che con iflrano- 
prodigio fe gii aperie avanti^ gli occhi fotto a!' 
piedi la terra > come .fè avelie voluto rubbiljiir- 
lo. Di fatto cadègiù inimerfo lino aJla metà del' 
(Corpo , nò gli valfe afferrare con anoendue le ma- 
ni un lato dell’ Altare, perchè quello cedette, 
divenuto improvvilàmente -molle qual cera . Ma 
b-uon per lui , che riconolcendo il caftigo del fu- 
perho fu o errore., chielè liibito con cuor contrito 
mifericordia , ed Iddio moflbne a pietà,, lo prelervò 
dal totale precipizio ; Non potè per b egli mai in- 
ghiottire la facrolanta Odia , che gli rimile: immo- 
bile fólla lingua, ,f;cchè fu di meftieri ,che il Sacer- 
dote la ripiglialle, e la riponellè nella Pi llìde , nel 
che tare oHervò un’ altra maraviglia , che ’l Sacrato 
Azirao era afperfo, e tinto di gocciole di fan-, 
gue, come fe con taf prodigio., volelle il Reden- 
tore am.monire quel lùperbo., quanto gli difpia- 
-cell’e 1’ altiera ambizione ne’ Sagramenti , che lo I 
fè fudar- fangue , e dare un documento a’ Fed''ii , '• 
che il valor dell’ Eucarillia non con lille nella vir- 
tù del contenuto, fotto lé fpecie Sagramentali . 
-Come dille Eufebio EmilTeho , Euch^rìjdU per^ 
cepth non in q^ntitate Jed iuvirtute cùn0h , 
tantum efi in exìguo ^ quantUm ejfe conjiat in 
magno , Hom. j. de Taf eh. • 

Gonfervavafi quella miracoiofa Oilia fino al 

tenj- 
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tempo dello Storico nella Ghiefa di Sevel la- 
gran venerazione ». perchè profèguiva ad operar 
maravigliofe grazie j come attefta il medefimo 
Tilmano Brendenbachio , teflimonio di veduta ,11 
quale alTèrifce , che ritornando effb da Roma iiv 
Germania j. volle a bella, porta palTare per il Ti- 
tolo , e accertarfene coi pfopr) occhi ^ ' Ove vi- 
de 1 ’ Altare ancor legnato delle dita , con cui Os- 
valdo cadendo T afferrò Vide l’ apertsuradel fuo- 
io avanti 1 ’ Altare , la qual’ èra circondata da can- 
celli. di ferro . Rimiro , e riverì l’ adorabile Ortia , 
che ptrr anche l'erbava i fégnali del Sangué^p e lef* 
fe Tilcrizione, che riferiva rammirabile avvcr 
nimento, con cui Iddio 11 compiacque (fi deprì- 
mere f alterìgia dell’ ambiziofo j. e di adeuipiere 
il' fuo detto . Qui fe esaltai,, humilìabitur . 

Sarebbe qui luogo di moftrare , come Iddio per 
lo contrario colla virtù dèi medefimo Sagra- 
menco folleva gir umili, e compruova [' altra par- 
te' del fuo detto fui fe humi/iat , exaltabitur t 
ma perchè, molte fono le maraviglie, che il Si- 
gnore operò 'in quefio genere , farà di vantaggio' 
l’accennar quella, che narra Giiglletno Arcivef- 
covo di Parigi . Un povero Laico , ‘che fervivi 
un Moniftero Benedettino nei più vili minifterj ^ 
aveva una lingolar divozioneverlbilpivinSàgra- 
. mento al qual andava con sì profónda umiltà 
•che aguifa del Publlcano Evangelico ìA /onge 
fisìis nec octtlos ad Coeluin levare , Jed 

percutiibat psHus fuu.a dtcensi Deus pr^p'n'r’t 
ejio mìhi peccatori. Lue ce 18. Nè avrebbe ' T- 
to accoftarfi alla Sacra Menfa , fe I* ardentifli- 
mo fuo amore verfo Crifto Sagramentato , non. 
ve r averte fpinto, 0 rapito. Ma Iddio, che 
tanto favorilce gli umili , quanto abborre i lu- 
pe rbi, Humilia refpicit y Ò' ^ longe co- 
^nofeìt Vfaf 137. 6. fi compiaque di gran- 
demente elaltarlo . Imperocché appena avea 
^ ice vota r Eucariftia , che- fi vedeva ordina- 
^ iamente innalzato due piedi da terra ove 
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ffava fofpefo in aria lo fpazio di] mezz’ óra.v 
foftenuco dalle ali del Tuo Grafico amore . Il che 
cagionav'a in tutti gli fpettatori ’tant’ alta mara- 
viglia , quant’ era profonda in lui T umiltà . | 

yTilmctnus Rrznàòhac}iìus. Coll, Seccr, l. i. c, 35;/ 
■ ^ P, Jo. Bonifacìus Ckr, Regul. de L-ddr- 

'm\r. Orb. to.’i.. /. 3. r. 3, 8. ' ^ 1 

MARA VIGLI A.LVIII. 

A 

Invertì quem àtlìgìt anima wj/z .. Cant. 3. 4.- 

L.’ amore perfpicace , ed avido ritrovator 

del Sagfamento .. ' 

N ^.ÒN evvi Girafo’e 3 che tanto rettamente fi 
< pieghi' verfo il Pianeta Solare ,,nè Gaiami- 
ta j' che con tanta inclinazione fi vo{ga ai tuo 
•Polo 3 quanto ^era l’ affetto 3 con cui il cuore di 
S. Francefeo Borgia- era continuamente portato 
-al Diviri Sagramento . Non palfa-va giorno 3 nel 
quale non -gli fi prefentaffe davanti a riverirlo '3 
e A.tr fèco alcun non brieve tempo , aJtnen fet- 
te volte . Dovunque viaggiando fi rii^falTé , o 
af> mezzo di , o alla fera , le v’ avea Chiefa , 
ne andava fubito in cerca, e quivi lungo fpazio 
'ginocchioni a piè del Saritiflìmo- fi rifiorava dej 
danno d’ efiere fiato tante ore' lenza potergiiii 
prefentar davanti a venerarlo. Arrivato a’ Colle- 
■g) della Comp^nia 3 adocchiava il luogo più vi- 
cino afa Chiela, e fubito, folle camera ,, lofiè 
t^jgurìo 3 fé lo prendea per sè, ed ivi come fé 
“aveire il fuo Signor prefente , flava Tempre ver- 
fo luì colla faccia.' Per modo che, o. meditafi'e ,, 
c fiudiall'e, o "che che facelTe tutto er‘a come , 
alla prefenza di lui . Del Tuoi Sacrifiz) è me- 
glio tacere 3 che' narrar poco, tanto mi fi oifer- ' 
rebbe da dire. Dirò fofo , che fi umili filmo fervo 
di Dio vietò ai fuoi compagni , che già mai non ' 
-defiero minimo fegiio , ch’egli fofiè fiato Duca 
di Gandia, fe non- voleano tormentarlo . E purè 
^p.ermertea, che la fu a umiltà cedefi’e alfuodcfi- 

derio, 
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derio dèi Sacrifizio . Perocché nei viags) non era- 
talvolta ammelìb a celebrare o por l’ ora alTat' 
tarda 5,0 per, altra cagione dMncomodò a’ Curaci^ 
Oh allora. iir tal necelfità confentiva ai Tuo com- 
pagno di manifeftare , chi 'egli era r e foiea dire 
graziofàmente 7 Oui Jìatm cojlretti di ricorrere 
p2T aiuto al br'acc'n jjcolare già chi t Eccle- 
jìaftico non può tanto 

Ma- non fi deve tralafciare una fingolaf mara- 
viglia,, che non fi' efponga, colle parole fiefle de- 
gli Atti, In cauja CanonÌTjitiònis dalla, 

deretana, della Congregazione dei Sacri Riti 
I/iud eximiunr fuis i Ì3» continuum fen in co mì- 
ramlumy ut dicebat C/emens IX. Ponti fcx'.Maxi- 
DiUS y ut Divino quodam inftinbiu y,ubi quodeum- 
quò Tiimplum ingediebatur , ftatim Jentiret , quo' 
loco Sacra Eu-chariftìa fervaretur llcet. nullum 
acccnfic lampadis. ji^num ad ejiis aram-. .Uhffit . 
Quello tu un fegnaFato , e quali Continuo mira- 
colo, come diceva il Sommo Pontefice Clemente^ 
IX. che per un certo ifiinto Divino quando en- 
trava in; .qualche Ghieia 3 fiihrto'prerentivij, , e s’ 
•acorgeva in qual luogo fi ferbafl'e la Sacra Euca- 
Tiilia 3 fehbeue non> vi fofiè veruno indicio di lam- 
pada acceia avanti l’Altare. Onde dii'ettamente 
era portato colà dal Tuo amore; Perchè non era 
,meii pronta la fua volontà in ainare che ih fuo 
inteiletto in conol'cere , ove fiefié il tuo bene . 
E liccome non v’ era ombra o bujo , che glielo po- 
tè Ile celare alla mente ; così non v’ era impedimen- 
to , o dil’allro •$ che ir.di gliene poteflè divertire 
-il cuore . Era la carità di Francel'co verfo il Sagra- 
•x'ento tragii afiari , e- le vicende, appunto come. 
- re racelle ,. le quali 0 fi tengano ritte , 0 piegate , o 
in, tutto rivolte , Tempre colia punta delle lor fiam- 
r.ie- ri guardano , e poggiano- verfi) il Cielo . Che té 
-taivolu entrava in.qualche.Tempio o.ve veramen- 
te non fofss il Skntiffìmo ; benché vi ardeise avanti 
i’Altate lampada , fùbito fi avvedeva del inancamen- 
■to ; e n« cava avvito ai Parrochi , ed ai Sagrefiani ^ 

ac- 
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acciocché vi.provedefléro , potendo anch’ egli éifc 
come la Spofa dei Sacri Cantici , quafivì quem 
diltgh' anima meit ^ ^ non inv'enì. Cam. 31 .^ 
Irmtatore'di S. Francefco Borgia néi riverèn- 
re affetto verfo 1' Eucariffia', fu il B. Stanislao 
Koftka>, accettato da lui nella Compagnia . Ma fe 
tene ebbe molte grazie limili , 'npn eblw però quel- 
la di fcorgere , ove veramente ftelTe il SantilTìrtio 
Imperocché pelle grinando da Vienna a Roma , en- 
trò in una Chiefa con intenzione , e defiderio gran- 
de di prendere il Sagramento . Che però li- pofe to- 
rto ginocchioni in divotirtìma orazione per dirporlì 
alla Comunione , cuicredea fermamente di poter 
ricevere . Ma dopo alquanto orare , s’ avvide quel- 
la efl'er Chiefa officiata da milcredenti Luterani , 
onde -concepì gran dolore di trovarli ingannato 
della ma elpettazione, e dell’ardente lùa brama . Ma 
Iddio , che vide-il buon cuore di lui , fi compiacque 
■di prefto cnnfolarlo. Ferciocchò improviftmente fi 
timiròegli davanti un gruppo d’ Angioli , in appa- 
renza a lui lòia vifibili', e tanto belli, che fubito li 
riconobbe. per Cittadini del Cieio . Portava un d’ef- 
fi in atto di profondiffima riverenza la Sacrofan- 
ta Ortia , ed a lui avvicinatofi , comunicollo; Il che 
fatto, tutti infieme difparvero , lafciando Stanislao 
, a. sfogare il fio cuore col fio Diletto in tenerif- 
fimi ringraz a nenci , Invsni qusni dilìgtt anima 
.mea, unux eum , me dimittam . Cani. 3 . 4 . 

E qui, per dare anco ad altri la debita lode, 
debbo almen accennare, che la grazia di rico- 
noscere j ove fteflé il Divin Sagramento , fu 
altresì coneeduta al Venerabil Girolamo Cartet- 1 
to Carmelitano . Quelli correva in fama di aver ! 
io fpirito profetico , e di faper ravVilàre la pre- ^ 
fenza del Signor Sagramentato . Alcuni Padri del 
Serafico Ordine , Religiofi di gran fapienza , 
e fuoi familiari amici , ' per farne autenti- 
ca pruova , r invitarono una mattina a pranzo 
nel loro Convento. E fapendo eh’ egli , prima 
.^d’ogni altra cofa , farebbe entrate- in Chìefii a 

rive- - 




'ble/ •Ùivhijftmo SagiWtìjnto. 165 
Tivcrirc il Satitilluno j levarono fecretameutC 
tia ir Aitar maggiore la Sacra rPiflide dej Sagramene 
to , lalciondofi tuttavia accefa_ la lampada , 
iecondo il cofturae , e lo trasferirono , ^ lenza 
accendervi davanti niun lume. -Quando poi ven.» 
ne, ed «ntrò nel Tempio il P., Girolamo fta- 

vano que’ Religiofi. ritirati nafcoftamente -dietro ^ 
a certi cancelli ,,'per ifpiraré l’evento. Ma to- 
nilo rimafero chiariti., e accertati .della venta. 
Mercè che appena il Servo di Dio fi fu inoltra- 
,to nella Chiefa, che rivolto al fuo Compagno , 
il quale già piegava le gmocchia verfo T 
Aitar maggiore, diflè: »ò, non genuflettete: 
JXì , che non vi fla il Sntifime . -Ma rìvoglttmo- 
ci anzi piuttofto a quelP' altro .Altare , fV 2 in _ 
realtà jla occultamente ripofto noftro Signore » 
.benché fenza il confueto lume della lampada, 
Quefit .buohi'TPadri hanno voluto far pruovà di not^ 
e Jlanno là -.ojfervando dd cancelli , fe ci gnbhiA- 
wo neir adorazione.. Ciò veggendo., e udendo 
que’ Frati fecero .fegniidi croce -per maraviglia ; 

correndo *ad abbracciarlo , fentiròn - dirfi da lui, 
che non dovea già ftare ih lume della ^ lampada , 
-ove non era il Santiliìmo ma bensì ov era ripo- 
so , fecondo quell’ Ordine del Levitico -, Ignis in 
^Altari jemper ardebìt , quem nuìriet Sacerdos., 
-ìmpofitó Holocauflo , ' . ■ 

Pi Bartolus in. Vita S, Frane tf et. Borgta ^ l. 4» 
.Ci z. n. ^ in Vita B, Stanis lai l. 1. c, 8. 

‘P.J.BonifaciusBagatta deAdmir,Or, r.a./.s.c.y.j. 

^ . M AH A V I GLIA LIX. . - 
Omnibus omnia .faiìus fum , ut> omnes facerem 
. . falvos.,'1. Cor.' 9. ai. ^ . 

.Criflo comparve nell’ Eucariftia in diverfe^ forme 
1 per fnortrare la varietà delle iue grazie , 
j L Salvatore del mondo a dimoftrare , eh’ egli 
1 nel . Divin Sagramento veniva ad arrecare 
l’idea d’ ogni, virtù y e ’l teforedi tutte le gra- 
-2Ìe a qualunque fiato, e qualità di perfone , fi è 
-compiacciuto di rapprelèntarfi in varie fembmnze . 

' In 
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’ln Santaren , infigne Boi*|o di Portogallo , così 
nominata dalla gloriofiflima Vergine e Marci re 
S. Irene, una ponna di ragguardevol condizione 
«’-a combattuta da forte gelofia , per fofpetto ^ 
• che il Marito j, 'dato in preda ad altri amori, a- 
vefse perduto !’ affetto verfo di lei . Quefta paf- 
lìone , che non ha freno , la tra/se ad enorme 
eccefso . Andò -a configliarli con una Giudeauma- 
Jiarda, che le promife di farle un beveraggio ^ o 
intingolo , con cui affatturare il Marito > e coltri n- 
gerlo a riamarla paliionatamente . Ma foggiunle-, 
'^efser di meitieri d’ avere una di quelle Particole, 

’ che i Sacerdoti Criftiani pretendono di confecra- 
re all’Altare, edàftribuifcono per 'Comunione ai 
lor Fedeli; Attefochè doveva efser un ingredien- 
te del manicaretto , per amàliarc il cuor del Con- 
forterà renderle il perduto amore . Innorridì la 
Donna a tal richiefta . Ma accecata dalla paflfio- 
:n£ fi lafciò indurre al facrilego misfatto 

Non differì punto il girfene alla. Chiefa '^peJr 
comunicarfi , ove Tricevuta con finta divozio- 
ne la Sacrofanta Oftìa , le la trafse immànte- 
nente di bocca , e la ripofè di nalcofto in faz- 
zoletto -, Nell ■ ufcire del Tempio , per andare 
alla fattucchiera , vide che il pannolino rofseg- 
.giava ) e fpargeva gocciole di fangue ^ Atterri- 
ta dallo ftrano prodigio , rivolle frettolofa i .pàl^ 
fi verlb fua cafa, e là depofe con fecretezz'a in 
un coltello . La notte feguente , ftandofene ^ella 
infieme col fuo Conforte , ecco che 'fcorgono 
lampeggiat fuori da quel paniere chiarifiìmi rag- 
gi dir luce , 'che illuminarono tutta la camera 7 
Di die ammiratiffimo il ' Marito interrogò -., e 
coftfinse la Moglie a manifestare il misfatto . 
Laonde quegli-, 'la mattina per tempo fi reputò 
-òbblìGaro a darne' contezza al Parroco il quale 
ben '•‘Eccertatofi del miracolo intimate , pub- 
bliche fuppllcazioni af popolo andò proceftio- 
nalmente a prendere , e recare alia Chiefa J’ a- 
«doiMÒile Oftia 7 ove la collocò in una bella cu- 

fto- 
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ftodia.j ed oftenforio di candidifiima cera , per , 
modo che potefle eflèr- 'veduta , e -venerata dai 
Devoti. Cento anni fi t«nne in tal guifa con 
reltgiofo culto , fina che fu lllafirata da un nuo- 
vo prodigio, perchè vokndofi in una Solennità 
efporre alla pubblica veneraEioae , fu trovata 
trasferita dalla predetta cuftodia , € rinchiufa 
mirficolofàmente in una leggiadra, ampolla di cri- 
Itallo , alta tre buone di.ta e sì angufia^ di collo 
e. di becdiello, che induftria umana non \e la 
potea già intromettere . Onde fi tenne pe^r co- 
Itante^ eflèr ciò feguito per operazione Angelica* 
Ma il più ammirabile di quefta 'prodiglofa 
Ofiia Ti è, che cominciò a rappre&ntare agli 
cechi dei riguardanti il Salvatore fotte divene 
fenfbiànze . Imperocché ad alcuiii , che per av- 
ventura fofiTero di -vita ini^cente', dava a vedere 
Gesù -,in forma di Bambino , quale ftefle ^trà ■ 
le braccia della Divina Madre, Ad altri, che 
foflTero penitenti, lo.'facea mirare già uomoJa- 
ceratò da flagelli, A chi contpàriva incoronato 
di fpine, a chi diftefo in Croce , a chi rifufei- 
tato , e,gloriofo-, màtfimamcnte a quelli di 
vita perfetta . Quelle llraniflìme marav^Iie traf- 
fero inumerabil gente a contemplare ,l’ irifigne 
fpcttacolo , e tutti concepirono Tenfibili af- 
fetti di viva fede, di contrizione , ■ e di pietà, 
..Tra gli altri, che vi andaron furono tre 
Padri Milfionarj della Compagnia di Gesù , 
Ludovico Azevendo," Melchiorre Cotinio , e A- 
bramo Georgi-, mentre paflatono per Portogallo 
Snviati alle Milfioni dell’ Indie., Ma fingolare fu 
la grazia,, che ne ricevè il P. Georgi . Ina- 
perocchè , rimirando egli con occhio attentifiì- 
mo, e adorando con, divotiflìmo affetto la ml- 
racolofa Oftia , fé gli rapprefèntò .in efi’a Criito 
carico delia fua Crocè , e gli prenunzio con voce 
fenfibiie all’ orecchio, e con chariiTuna ifpirazioae 
alla mente , e al cuore il glorlofo martirio , che do- 
vea grand' cnitno, per eh: 
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zor vot avete ad incontrar la^vofira Croce, e 
Jparg^'e il /angue per la mìa Fede . Per ia. qna 1 
gratiflima nuova fmriempiuto di canta confoJazio^ 
«e, ed allegrezza, che non potè tenerla chiufa 
rei cuore lenza mamfeftarJa a’ Compagni . E ben 
chiaramente fi vide avvertatala predizione, con- 
lermata poi anche dal ipedefimò Ghifio nella ce- 
^ lebrazione d’una Mefia . ^.Perocché venuto^ linai - 
•me«e nelle mani Turchi , e ftando conflan- 
tiliifno nella confefiione della S. Fede, fu con- 
dannato con fentenza capitale. Il Carnefice nell’ 
atto di decapitarlo ruppe due volte la fcimltar- 
' ’ lenza rare f intentato colpo,. Col terzo fèn- 

dente gli recife nettamente il cojlo , mettendoli: 
■in capo li corona di Martire , la cui gloria fi com- 
piacque Iddio di mamifeftare con una maravigliofa 
4uce , che ne. incoronava il venerabile lèpoicro . 

. V. Vhtlippus Megambe S.J, Méres Illufires 
zie Soc, JeJ. zS. ■^Aprtlts , 

T.JeiEttfeb.l^Uremb. de Mira, Europa l, i .c.a 5. , 
MARAVIGLIA 
7 ^»tà, {51, Mare obedìum eì , Matt. 8. aS. 

il Mare, trafcorfò a piè afciutti per rirpettò 
’ Sagramentó. 

•\L Sinti/Timo Pontéfice Onorio I..ad irnitaziò- . 
■X ne di S. Gregorio magno , inviò alla gran 
Brettagna Uomini Apqftolici , il principal de* 
•quali fu il Velcovo S. Birino > a cui diè ampi 
prWilegj , e donò un bel Corporale > in cui po- 
tefle porrar feco il Divin Sagramento . Que- 
fti a.rrivato alle fpiagge^ del Mare Inglefe, a- 1 
vanti che fi rimbarcaflè per nuova navigazio- 
ne , celebrò Mefla , p^r impetrare felice fucceflb 
alle fente Imprefe , che meditava . Stando poi 
in divoto ringraziamento , avvenne, che fòr- 
te propizio vento, fu con gran fretta follecitato 
a rientrare nel Vafcello. Onde, avendo lamen- 
tc tutta raccolta' in Dio , lafciò per dimen- 1 

tican- 
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^.Canza neJl> Aitare pdUiccio del lido il 
vato Coprale, fopra cui avea coftume di con fé* 
; Crare il Cprpo del Signore, e nel quale portava 
ì leco avvolto il Sagràmento , appeib con gran ri- 
I verenza al collo, già Ja nave volava a vele pie- 
• uè filli onde , quando s’ avvide dell’ accidente , e 
ne tu lorprelo da grave rammarico . Impercccliè 
gJi -pareva d aver perduta la vera cartada navi- 
gare , e 1 Albero maeftro , con 'cui reggere la 
nave tra le bufere de’ ventile l’ Ancóra falutare 
tra’ pericoli delle burrafche . 



Stette alquanto fopra peniìero , dando alFettuo- 
le orchiate verfo il 'Cielo , e cb fedendo aiuto»’ 
Indi fartofi il fegno della Croce , fcefe genere- 
famente di rilancio in mare, lafciando attoniti 
di maraviglia e marinai , e paiTaggierf .' Cammino 
con gran franchezza fopra "eiìo , come fe fiato 
fofle un piano di porìfidò , imitando l’ AppoftoJo S. 
Pietro , allorché , Defcdndcnì de ntcvicula ambu~ 
labat fiuper aquàs , un venir et ìtd Jefum . Matth. 
24. 30. Ritrovato e prefo con grand’ allegrezza 
il Corporale , in cui ftava ripofio il Sagramento -, 
le lo rimìfe riverentemente in feno fui cuore , con 
che più afilcurato di prima , fotte la tutela del 
Signore del Mare, fi ripofe fopra Tonde, e ri-- 
tornò fefteggiante alla nave, la quale trovò im- 
lìiobiie ad afpettarlo là dove dinanzi Tavea laf- 
ciata in modo , che velocemente correrà , come 
pofeia feguitò a correre, rubitochè il Santo vi 
fu rientrato . • 



Allegrifiima fu h fefia , che gli fecero i navfgan-, 
ti, mafiimamente quando non 'fu vedutane] fuo veC , 
tito , ne pure ona gocciola d’ acqua , per il pual mi- ' 
racofo i nocchieri , ed i viandanti ginòcchiatifi lo 
vóleano adorare cròme un Nume, le non che egli 
proteftò non efl'er ciò avvenuto per virtù fua, ma, 
per grazia di quel Dio 'Onnipotente, che portaA^a fe- " 
co , onde molti di Joro alle prime Prediche dell’ uoT 
mo ApoftoJico chiefèro ii Battefimo , e fi ren- 
der : no Crifiiani . Altre miracoloiè grazie egli , 
Twwcj 1 H ope» 
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<^t)però,pnncipalmence colia virtù del medefimo Cor- 
porale , le quali convertirono alla Santa Fede il 
Re Giniglifo, a cui fervi di Padrino al Sacro 
Fonte il Santo Re^ Ofvaldo-. L* efeinpio poi 
del fuo Re feguì tutto iLRegno in al)bracciare 
'la vera Religione . ‘Perciò quel venerkuil lino 
crebbe in fi alto pregio , efiacquiftò tanto affetto 
■ ffel Santo Vefcovo , 'che da sè giammài *non do 
partiva , anzi volle con eflò ed'er feppellito . Co- 
me poi fi vide nella . traslazione del fuo Corpo 
molti anni dopo la morte., ■ quando fu ritrovato 
colla (lolla al collo , con una Croce in mano, e 
• fui petto là borfa , in cui folca poi;tare if Corporale. 

Quindi (i fcorge il coftume, che anticaménee 
( prima del divieto ‘di Santa Chiefa ) correva 
di recarli nei viaggi per terra , e per mare la 
Sacrofanta Epcarilìia involta^ in candididlmo li- 
no /Il qual ufo fu anche riferito da S. Ambro- 
gio nell’ e'feqtiie * di . 3, Satiro fuo fratello- . 
Quelli dando una volta in aito Mare, e forte j 
temendo , che Ja fua nave dovelTe andare in 
pezzzi per veemente percolfa data in uno 
fcoglio, fi fe dare l’ augnili (fi ino Sagramento dal 
Sacerdote. Indi pollolo in una preziosa bor- 
fa fe lo appefe - al collo , fecondo lo dile di 
quei- tempi . Dipoi raccomandando tutto le Itelìb 
a Dio, con grand’ ai'dore di fpirito, e dabile 
confidenza nell’ adorabile ‘ Corpo di Grido , 
lì gettò in 'Mare, e via trafcorrendolo con im- 
perturbabile coraggio pervenne felicemente al 
lido. D’ altri 'Santi ieggefi , che col Divin Sa- 
gramento padarono a piante afeiutte, eziandio ^ 
tra tempedofe burrafche , lunghi tratti di Mare . j 
Onde ebbe a dire illBidermanò un tale concetto. 

Chrijìuf incffefìfo pofiqunm pede tranfiit -aquor J 

Chrifliferos dìdicìi jàm .Mare ferrs pedes . 
^Laurent. Surìus 3. Decemb. in Fila S. Birìni , 



‘.MA- .j 
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MARAVIGLIA LXÌ. ^ 

T knus' gratin facìehat prodigìa, Jigfia ma- 
gna . Ad. 6. S. 

(Jna ferie di .Miracoli operati, da un gràh.vene- 
/ rator del SACRAMENTO . - 

S Ebbene S. Francelco di Paola fia ftato uni- 
verfale in ''ogtil genere di‘- miracoli per cui 
fu chiamato nuovo' Taumaturgo; ad ogni modo 
pare, che folle fingolare in quei moki , che ope- 
rò verfo il Divin Sacrifizio . Eccone alcuni in 
compendio. Nel fiore della fua * età , elìèndo 
flato offerto per un anno al Convento de’ Era- 
ri Minori, e vefiito di quell’abito votivo, ivi 
rominclò le fne maraviglie. Deputato a fer- 
mar le Meffe-, ed a difporfe il Refettorio , ora 
u veduto replicato in due'luòghi, al miiiifiefo 
dell’ Altare, , e al lèrvigio della menfa , or , 

.vvenne ch’egli , dopo àver fervito al Sacrifizio, - ' / 

u rapito in aria da dolcilTìma eftafi , in cui 
lette fino al meriggio, fenz’ avere appreftati ' 
ribi, e pure nell’ora, del pranzo fi trovarono 
5oritualmente preparati con alta lUaraviglia de’ 

{.eligiòfi . Dovendoli celebrare una Melfa fo- 
enne, il Sagrefiano ordinogli , che prontamente 
ndalTè ai focolar comune a prender ' de’ carboni 
ccefi , per metterli nell’ incenfiere da in- 
enlare il Santifiimo . Egli tofio ubbidiendo por- 
f)lìi colà , ove non trovando vafello acconcio da 
iporvi le braci avvampanti , ne prefe colle 
lani uno , o due pugni , e fe le accolfe nel fe- 
D, per non manifcfiare il miracolo . Ma nel 
secarle nell’ incenfo , i Frati s’ avvidero, che reca- 
I gli, ardenti carboni, come fe fofièro frefche rofe. 

Ufeito poi da quel Convento de’ Minori , a 
ICO principio 'air Ordine de’ Minimi , opera 
aggiori maraviglie in olTequio del Sacrifizio ^ 
del Sagraraento. Era egli tutto fuoco di amo- 
: verfo quelli 'Sacrbfanti Mifterj , e però fpar- 
:va fiamme « fplendòri da tutte -le parti 

H a del 
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del corpo per culto j e decoro d’ elìì . Dall 
bocca ; perché col fiato , di cui è più propri 
lo fpegnere, che I‘ avvivare i lumi ,.>accefè < 
iHtite lampade , ed infiammò fpenti carboni , ai 
finché .fervifltuo alla celebrazione .d* una'.Mefl 
IbJenne . Dalle manij perchè appiccò fiioco a!/ 
candelle dell’ Altare col folo fovraporre al lu 
cignolp. le fue dita ..Dalle ve fti j perchè -col fu- 
cordone topcando la lampada folita ad arder 
avanti il Santilìlmo , che li era fmorzata , la rav 
vivo. Ma tra gli altri memorabile fu il prodigio 
che operò una mattina di fella (^ando , elTèn 
do' già il Sacerdote all’ Altare , il Chierico ^ ch< 
li era dimenticato d’accendere le candele, andi 
aliai lontano ., e fi, trattenne lungo tempo ir 
•cerca del lumej onde, gli alianti attediati dell^ 
prolilTa .dimora , erano in procinto di partire. 
Ma il Santo, c.he fopravvenne , e fi pofe ginoc- 
chioni in mezzo la Chiefa , tenendo per buona 
forte un Cereo accelb in mano , alzollo da lungi, 
come dimolirandolo a quelle candelle dell’Altare, 
fenza punfo accollarfi, ed immantinente tutte J' 
una dopo l’altra le accefe, ed illuminò. Diche 
ammiratiflìmi gli fpcttatori non fi poteron con- 
tenere dal gridare ; Miracolo , miracolo . 

Stava un dì orando avanti 1’ Aitar maggiore , 
e meditando l’ inanità bontà dèi Salvatore , che 
ivi fi lafcialTe ogni giorno facrificare all’ Eterno 
Padre per la Redenzione del Genere umano ; 
quando fu veduto da molti fuoi Frati fofpefo di 
terra alto fei cubiti , colle ginocchia piegate , 
le mani giunte, e gii occhi filli verfo il Cielo j 
Era tutto intorniato di Celefti fplendori , col 
volto luminolò in ferahianza di 5ole , e col cor-/ 
po trafparente , e diafano a guifa di criftallo ,, 
Sopra -il C^Po j'^iiquanto in alto, gli ftavano trt 
fplendidillime Corone , tempellate di gemmo 
pfeziofe , quafi lucide Stelle , le quali Coro; 
ne per avventura fignifitavano i premj di trji 
jlùe principa,li virtù , la purezza , k carità , < 

la 







'Nel DivmìSJiirìO òa^riuw.-n ^ . * 0 . 

I» divozione verfo il Santiffimo .Gran projrg.» 
fn ,u °lio . il rcnderfi cosi mirabilmente v.fibile 
a“ funi ReiiglSfi . Ma non fu 
« rendè invifibile a’ Soldati iti per offenderlo . 
Ferdinando I. Re <•' NoP “'‘ j informato 

da' calunniato!# del Santo , fpedl una fqu^ra 
di Fanti per farlo prigione , e condurlo a Na- 
«Ibli Stava allora Francefco in Cliiefa prdba- 
fo einoXni "vanti il. Dlvin Sagramento : 
to gino .. . . c„Ua,ti ne girarono attorno 

rtn«d i" «‘rcf : e paffandogll dinanzi , 

I «Ipeftarono più volte le falde dell abito , 
fnza mai ravvlfarlo-. Onde partivano delufi 
.. .’nrfvfiro s’ egli fpontaneatnente nzza- 
^ n fi fcoptiva loro , con fronte feréna , e 
'Irevoll Sdo: Chi cercate^ Alle quali pa- 

rrif- accompagnate dall' evidente miracolo , 
^olovn fubito cambiati foprannatutalmente 
coloto 5 affetti . fe gli gittarono utnr- 

I^'^a’^pied-i’ a chiedergli perdono. Indi ritór- 
Ja.i ^ Napoli diedero tal relazione della mi.e 
^ rilofa vi?tù del Santo al Ré., che gli muta- 
rono U fofpetto , e r odio di lui m venerazio- 

*in S. Francefco la divozione e 
Non rilte g «rofeflava al Santo Sacrifizio , e 

il DWrSagSnt^ mz procurò fempre di dila; 

^!e VòwaS* tali’ • ,Mz perchf 

folo”*^cL'dtfpSr?^PiSalà^^ fi annovera tra' 
folo , cne il Santo per commif- 

Sti ReTerdtaa^o, emolto più.del Ponrefi- 
de Siilo IV. andò in Francia al Re Luigi Xl^ebbe 
Set guida, ecompagno Francefco Caleottji Cava- 
Fier Napolitano , U quale lo 

morevoliffimo tlfpetto . Dovendo poi queftì ritot- 
tiare a Napoli , nell’ accommiatatfi dal Santo , rice 

vHa lui in dono un bel Reliquiario , una buona 

H 3 
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Tua. Prof? pia farp^lA ^ i^e eflo , nè niun altro deJ^ 
qucfc aKLa vi Pffl«o d, 

nito col Celefle Viàtira lìl'ms non Me ben mu 
cosh'n poOèil'o i Dofterf grazia fon- 

indoro Torca°ÌM„J;A’»®''V^*‘??> "hedl P. F 

che lino ./erti 

tal favore, nè pere 

E GiufeDrp «Jrr ^ Jn chi era morto in guerra 
1698. profe4^™° che, fino all’ anne 

nianiaSefe Je’ 

Piaccia al Cie?o ?Ìfp Cafa . 

' “ A R A V J G L I A, LXII. 

,ìs< di/.„il,ur C,r ,uum . ICrfe 60. j, 

Il 'cuore bramofo dell’ Pur-' i-;/};, r’ ' 

jrvC -'UCaiiifia s apre miracn 
lofamente a riceverla... 

'■jL fuoco non può fiate rinchiufò nei’- brmhp 
1 e nelle granate i ma s’apre viofen%^,^^ n?e 11 
campo yerfo la fua sfera . Altresì f A-lr n- 

Imp^radorl^ ‘ 

rafi^rJ^pF?^ Mifericordia /iarl 

crd^M'^tn Tpir fi 

te: collo <cnlo rfer‘?/;o%tfc™™So cT^ 

ino Arnobro Gomentatore de' Sairai • ■f A/' 

^..Scuto arcumiabit te vcrilJ^ ' eiut coi' 

A’''""/»' • M.inmi potendo 
per la nanfea , e lo idegno dello iWco ,Vhe "o^ 

ri te- ' 
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riteneva il cibo , rafcerfi del Pane di vita eterna, 
forte -fi rammaricava . Onde rivolto al principale 
dc‘ Sacerdoti àliìftenti , affettuolàmenté /'.ipplicol- 
lo , 'clje gli recafle alla prefenza il Divin Sagrani- 
mento, acciocché fe non poteva faziarne il fa-^ 
melico cuore, almeno ne confortafl’e gli occhi col 
rimirarlo. A sì giufte brame quegli córrifpofe.’e 
ito a prendere la facrata PilTide, ne -t rade fuori 
un’ Odia, e gliela prefentò in veduta . Riaizoilì 
fiibito il- moribondo per adorare il Santinìrao , e 
llefe le braccia , come per accoglierlo , abbracciar- 
lo, e ftringerfelo al nudo feno . Quand’ ecco pro- 
digio inaudito. Si Spicca l’ adorabil Particola dalla 
mano del Sacerdote , e con diritto volo, ..qual 
faetca fcoccata dall’ arco d’ A nere , va a colpire 
il petto d’ Ottone, ove con dolce ferita penetraii- 
dogli il cuore, lo riempì di ceJelle confolazione j 
nei godimento della quale Panima fizia di più vi- 
vere , efee del corpo lafciandovi appena .un bel 
fegnale "della cicatrice . In queft^o fatto il Salvator 
operò- <iual 'Capitano trionfante, che dopo aver 
ei'pugnata una Fortezza , non vuole già entrarvi 
per la porta ordinaria ,. ma perla Breccia fatta 
nelle mura col valor delle lue armi. 

D’ un sì fegnalato benefìcio fu pariménte fa- 
vorito il Serafico S.- Bonaventura . Imperocché 
non fi contentò il Salvatore d’ avere fpedito dal 
Cielo un Angelo a Recargli 1’ Eucarillia , quan- 
do r umilintmo Santo, nel principio dalla l'ita 
vita, religiolà , agitato dagli fcrupuli fe ne ripu- 
tava indegno; e pure la profonda um.ilta di lui 
congiunta coll’ ardente, fuo amore lo rendea de- 
gnilTìmo, m.r fi compiacque lo fiellb Re degli An- i 
gioii in propria pe^fona , nel' fine della fantif. 
fima vita di lui , venire a confohrno gli accefi 
defiderj . Perocché nella mortai malattia paten- -l 
do indigeftione, inappetenza , e provocamentodi 
vomito, non clava prendere il Sacro Viatico ,, -j 

per timore di non commettere qualche irreve- ■! 

reuza verfo il Sagramento . In tale affanno ; I 

Il a , /brà . 
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farò/ diceva . lo dunque fenza: quefio confano 
mi accojìerò alle angofch della morte ? Oh noi 
permetta Iddìo . Deh almeno mi f conceda, che 
alla pr e fenza. deli' unico mio bene io [piti , e con^, 
jegnì nella mani dì luì quefla mia anima .. Pec 
confolarlo dunque fi ebbe per ifpediente di por-i 
targli 3;1 Ietto I’ Eucariftìca PiIIìde,e riporglie-i 
Ja fcoperta decentemente fui petto , nel qual atto 
fi fcorfe un’ ammirabil bontà del Redentore , pe- 
rocché aperfe innanzi al cuore una bella ferita j, 
a guifa di rofleggiante rofa , per cui entrò una; 
I>ivlna Particola con iaelfabil gaudio ficchè po^ 
teva anch’ egli dire colla Spola de’ Sacri Cantici .J 
Vani, 5, 6. MLpcrui dàleBo meo , is» anima meOr 
liquefala efi . Certamente in quello prodigiofcr 
fatto fi vide eiaudita J’ora^ion preparatoria a!. 
Sacrizlo, corapofta, e ufata dal Serafico Dotto- 
re , che tante volte la ripeteva . Transfige , dul- 
cìfime Domine Jefu , msdullas', iy» vìfcera animcc 
me^e fuavìjfimo, ac faluherrìmo amorìs tuì vulnere. 

Nè di ibmigliante grazia andò privo il fefl'o 
femminile . La Beata Fiorentina , dell’ Ordine de’ 
Servi, nell’ ultima fua infermità, aveva un’ in- 
tenfiiTimi fame dell’ EucarilUca Manna , per cor- 
roborarli col 5 anto Viatico aH’ eftremo palfagg io . 

1 non dandole agio i repentini , e frequenti tu- 
rni! !ci. dello Oomaco di ricevere il riiloro di que- 
llo Cibo Celcftialej ridiiefe fupplkhevolmente , 
ed ottenne dal ConfèlTore del MoPiftero ,-die fof- 
fe trasferito in fua cella il Sagramento . In ve- 
derlo le le accefe maggiormente la brama di go- 
derlo più da vicino , che fòlle polfibile . Onde fup- 
pllcò di nuovo, che per pietà lì ftendelle fopra 
’l fuo petto un candido lino , e polcia involto nel 
Corporale li colIocafTe lopra il Iato deffuo cuore 
il Corpo del fuo Celefie Spofo, qual pittima Di- 
vina d’ immortalità . Fu ella efaudita : Ed ec- 
co un ddppio miracolo. La fa,,ecìadi lei rifplea- 
dette d’irnprovvil'a luce, cornei! volto d’ un Se- 
rafino; ed il cuore avvampò d’infolito ardore , co- 
me 




1 



!NJe/ Dì'Otn tjfmo Si^gramevtd . xjf 
me un accefo rogo il cui beato incendio 
non potendo IblFerire 1‘ anùria, volò fuori del 
corpo alia celefte sfera . SpiegolTi dipoi il Cor- 
porà/e , itì. cui non trovandoli la Sacra Oftia, li 
tenne per cpltante , o che il • Signore penerralTe 
dentro quel verginal petto , o che làlillè al Cielo, 
conducendo l^co quella felice anima, fciolta da’ 
legami del corpo a goder eternamente le noz- 
ze dell’ Agnello Immacolato , fecondo il detto 
deir Apoftolo . Ephef. 8. Séfce^dens in altum 
capt 'vvarn duxtt captivtìatem . Dedit dona homtnì- 
bus . Dove piaccia al raedellmo Redentore di con- 
durre altresì noi, dopo averci qui aflìfUto coll’ 
abbondanza delle fne grazie , ed averci liberati 
da tante perfecuzioni de’ Nemici vilìbili ,e invifi- 
bili , ch’inlìdiano la ftrada del Cielo. Che per- 
ciò jdobbiamo fovente ripetere quella Orazione 
‘giaculatoria di lànta Chiefa , 

O fa/utaris Hoftta , 

Qute Cali pandìs Hofiium , 

Bella ^emunt hoftìlia , 

Da robur , fer auxtltum . 

V. Joj Bohif. Bagatta Cl. Beg. de ^Admìr. Or^ 
bis to.%. lib, 3. A.cit.iÀrtur.i^ÉValfingban- 
nus ap, T. Tbeopb. Bayn. de -Eucbar. p. 182. 
in ^nn. Server. Cent, l. i. c. 8. 
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Admirabile Opus Excelfi , Ledi. 43. 2, 

M A R A V I ,G L 1 E 

DI DIO 

y " 

NEL SANTISSIMO ■ SACRIFIZIO 

. T ^RT E S E C 0 ’N: D > 

■ MAR;AyiGLIA PRIMA.- 

' vr-.*- 

Reges vìdebunt y Ì3r> cpnfurgent Vrincìpès y qjn . 
(tdombum Dominum . IfaicC 49. 7. 

Un’ ammirabile vifione nel Sacrifizio converte 
un Re colla fua Corte . 

U Na fola . veduta. del Salvatore nella venera-, 
.,,bil- Eucarrdia Tu ballevole a convertir^ in 
un iftante alla Santa Fede un Re co’ prin- 
cipali Baroni del Regno. In murcia nell’-anno 
mille duccnto e trenta, regnava Zeit Abulet Re 
Moro quando. gli fu condotte avanti un prigio- 
niere di guerra, Gineflo Perez Sacerdote de’ 
Crill’ani . Al vederlo velHto dr abito .. Ara- 
niere , e di iì'rnbiante maefìoro^ 1’ adeiimando , 
di che^ condizione, e di che Legge egli fpiTe < 
Rirpoi’e con intrepido" animo , fe eAèr ,Sact r- 
dote del vero Dio, e miniAro si fublime , che 
fuperava l’ autorità de’ più * pofTenti IVXonarc’fìi , 
poiché avea tal valore.,, che con poche pa- 
role potta convertire il pane nel Corpo, del gran 
Signore dei Gieio , e il vino nei Sangue di luì. 
Si _rile il ^ Re a tal proferta , lh‘m'ai>dola 
tna^ vana,.. millanteria , e fecegli imperiofa ii-anza., 
di voler coTuoi occhi vedere tanto prodigio . 
Ma^ udì foggiungerlì dal Sacerdote , non 
>- poter- 




’^eTS (intìjfifho Sacrificio 179' 

poterfi'clò efeguire fenza Je facre vefti , vali, 
inoltri altri ariie/I neceflatj al Sacrificio ,-.i quali fu ^ 
quella Città de’ Mori non era facile di ritrovate. 

^ Ciò intefoil; Re-fi^dì pronamente un Corrie- 
ro a Cuenta.il più vicino luogo de’ Crilìiani , c 
Patria del niedefimo Sacerdote ^ a far provi fió- 
ne di quanto avea quelli faputo richiedere. Nel 
giorno adunque di Santa, Croce- ordinò Abu- 
lec , che Genefio celebrale j poiché il tut- 
to Uava in pronto . Ubbidì egli lenza replica , 
e. fi ammantò de’ facri Paramenti". Ma appena 
accollatovi all’Altare fi avvide , che vi mancava, 
la Croce. Onde turbolli , e non ofando princi-.- 
piare la Tanta funzione , diè fegno di . perplell'a . 
anfietà . Di che accortoli il Re , e richiedendone • 
la cagione a ,incefe dirfi, che fi era dimenticato 
della Croce, bifognevole al Sacrifizio-. In que- 
llo travaglio, eccoche la Divina Previdenza , , 
che voleva operar maraviglie in quel Sacrofanto 
Miniltero , opportunamente vi provide . Imperoc- - 
'chè inviò due. Angioli daf Cielo , , che a vili.t 
del Re, e della Corte, entrati per una finedra 
dalla Torre, ove dava il Sacerdote , fcefero full' 
Altare , e gli confegnarono nelle mani una bel- 
lifilma Croce , avvifaudolo che conteneva una 
del Santi filmo Legno di quella del Sal- 
vatore Crocififlb , prefa" da Roberto^ Patriarca ^ 
di Gerufalemme' e che però celebr.alle cOn -lie- ■ 
tifiima divozion'è . . 1 

Cominciò "dunque, la celebrazione • tutto fede- - 
vole per sì fégnalata grazia . Quando poi arri- 
vò ad alzare il Sagramento , .il Re , che, dava at- 
tentiulmo ad ogni azione Sacerdotale, vide, con 
' firnma Uia ammirazione , che l’Oftia confecrata: 
.fi era convertita, in un' bellifiimo , Bambi- ■ 
no , che dava ■ nelle mani del Sacerdote , fpai;- - 
ge.odo d’ ogni intorno chiarifilmi raggj Rimale ' 
attonito a tale fpettacolo , e più non vi volle a . 
* perfijxdergli la verità di tanto Midero. Laonde- ■; 
iiiu.ainato' dalla Divina Grazia , e contrito » 

H . 6 . deda.t 
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deila fila fiiìferedenza, cKiefp dì eit'er.jftruito negli . 
Articoli della Santa Fede , e della Divina Leg-, 
ge . Siccliè con unlvèrfal giubilo fi battezzò egli 
con tntti i -Grandi della fua Corte , e’graii popo- 
lo dei filo Reame vilTe poi con fi rhili efempj di * 
vircn fino all’ età di ottantadiie anni j ? pioji ap/? , 
punto nella fèlla della SantàCrocea in cui,tan- :' 
ti anni prima, erano avVenìitl i^ mentovapi mi? . 
racoli sì dell’ a|>parizione del Divino Infante de| . j 
Sagraioento , si della donazione d.ellà marayIglio-> 
fa Croce,. eh’ è la celeberrima di Caravacca , c:‘i 
gl’ innumera'biii prodigj da, lei operati ha.nnorer.- 
diita gloriofa in tutto i| Mondo Cattolico . So* 
rj"a- gli amniirablili avvenimenti , prirpa della 
Santa Croce, e poi del Bamhinp Gesù, leggeft-.- 
quèllo documénto morale. 

Venerut e C celo } art} Crux ^ mox vznìt Jefus^^ 

' Sì que^rìs Jefum C 27 'here \ qu<ere Crucetn-, 
Tetra fannia to., ijC. ii, \Ajpi]or}fus CtaccQnìu 
de jigfiis S. CrucTs p.'t. l, 5. C..23’. 

MARA VIGLIA IL 
Empiì _eJUs pretto. magTio- . i. Cor. 6, zo. 
il valore di una MelTa a benefizio di un graia, 
Perfonaggiov 

Ì Due Dottori della Chiefa , l’ Angelico. S. To- 
mafq , e il Se.tafico S. Bonavenuura ben infe- 
gnano, che il Saèrofanto' Sacrifizio è d’ infinito 
valore, mercchè vi fr offerì Ice ^il preziofiflimo. 
Corpo, e Sangue del Redentore vero Dio , e.ve-^ 
ró uomo, e pure da quanti Vien, tenuto in sì po- 
ca ftima , che lo pofpqngonó ad ogni vile .inte- 
refiè.'É' Un ammirabile pruova di quella verità fi ; 
adduce da Enea Silvio^ che pofèia fu fi Sommo^ 
Pontefice Pio IL Un gran Perfeuaggio Schiavo- 
ne affllitto da grave travaglio , ed 'onpceffb da, 
profonda malinconia era . di continuo fortemente 
tentato d’impenderfi ad- uri arbore, per finirg 
colla vita,! guai. Andò per Divina i^ira^ionea 
feoprire quella fua tentazione a fa^ia B^Iigio- 

lo;. 



DIgitized by Googl 




'hlel Sitati JJimo Seicrijì%ìo . tSr 
fo , e ne ricevè opportuno rimedio , o per rner- 
cede deir umiliazione fatta in manifeftare il Tuo. 
diretto, la quale Iddio voJle rimunerare colla gra- 
zia, o perchè ilI>emonio , veggenda Scoperei i fuoi 
malvagi attentati non ardì più di profeguirli 
li configUo , che gli diè il prudetrte Sacerdote,, 
fir che ogni giorno -udiflè diyotamente la Mefl’a , 
che per valore del Diviniffìmo Sacrifizio fi acche- 
terebbe quella molefta perturbazióne di animo .. 
Gradì il Cav4iliere il buon avvifo , e prontamente^ 
cominciò a metterlo in efecuzione . Per afiìcu- 
Kirfr di- non perder giammai la Méfla , falariè utt' 
Cappellanp , che continuamente a iùa requifi- 
zione olFériflè il Santo Sacrifizio , a -cui egli 
allìfleva con religiofifilma pietà , e ben torto ne- 
lle provò il frutto, perocché la. tentazione d’ im- 
penderfi. non gli dava più molertia,e lo Inficiava 
yjvere ia pace, per qualunque finiftro accidente* 
gli fopravveriilfe . Ma avvenne , che un dj , rtando 
egli ancor in Ietto , il fuo Cappellano di buon mat- 
tino andò' ad un. villaggio poco d-ifeofta, per af- 
firtere ad un novello Sacerdote , che*vi doveace-. 
lebrare la fua prim% Mert’a, onde temendo il dì-, 
voto Signore di dover in quel giorno rinjaner 
privo dei Sacrifizio, fi affrettò- di portarfi al me- 
defimo vijiaggio, per intervenirvi.. Per irtrada s‘ 
irnbattè in, uiv Paefanp , che ritornava dalla Chié- 
fa , e dà Ini intefé , che poteva rivolgere i partì , 
po-ichè il Sacrifizio era. già compitutamente ter- 
minato. A tale avvifo rimala il Perfonaggio afflit- 
to, e diè legni di-triftizia , di che ayvedutofi colui 
foggiunfe , o da vero , o .per ifcherzo : Sìgnors 
Tton.vì date di pena , perchi fe voi mi '»o- 
kte dare coteft^ voflrc mantello , io vi cedrò la me- 
de/tma Mejfa y che ho udita quefi a mattina . Di 
, buon grado accettò 1’ efibizione il Gentiluomo,, 
e. tortamente fi traffe di doiFo il manteJJo , e J’offer- 
, fé alPaefano,, che molto lè ne compiacque , pa- 
reudogli di aver fatto un vantaggiofo cambio. 

< Ma più contento reftò il fagip5ignore,credendò dì. 
' ■ cer-. 
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1S2' Martiviglìz di' Dìo ' 

cerco di aver cambiato uit vile drappo con U ii, 
preziolo. telbro . Perciò .tutto lieto volle pure ar- . 
rivare. alla Chiefa a fare> orazione , e rinf.grazia- 
mento a Dio .-Nel ritorno poi ebbe a rimirare 
un formidabile l'pettacolo . Vide uuel mifer.ibl- 
le, cb’avea ceduta -■ la Mefla', impiccato pe! còl- 
lo -ad, un Albero , e fciaguratamente in arto , e c.i- 
dutogU l'otto a pickài il mal guadagnato mantel- 
lo. Imperocché la tentazione di fol'penderri era . 
pallata ;da' lui neU’ infelice paiìaggero , che privo 
d.eir ajuto , che- ottenuto' gli avrebbe., il Sicrill- 
zio , non avea i'aputo reliitere alla maligna fug- 
gelHoiie del Demonio . .Così ir buon Perfonag- 
gio- fi conlermò~nell.i .lanta ilta conluetudine di-' 
ailiitere .continuamence -alla Sicrol'ant a Meda , di 
cui non cedrava di celebrare gli amnairabiji benefizi. . 

yEneas Syhnu^ tn:Defc\ cap. a i . Europee cìtn^ . 
tus Lucas Pi/je/Itis in T raéi. d: Mrjf t pac, a.r, 3 ^ 

M A R A V I G L I A III. 

Inforaminìbus pitr(fiojt 3 n'de mìhi facìsm tuci>n. 

Cane. 2. 

I-e. mura d aprono miracololamante- nell’eleva- 

V . zione della Sacra Odia . - 

» • 

On- avvi lontàn.anza di luogo, nò oppofizlo- 
ne di ortacolo 3 dove . non arrivi , e non 
penetri un grand' amore ’, e ; madìmarnente 
cuelló accelb dailò Spirito Santo , Fra Francefeo 
da Du razzo. Laico della Serafica Religione,, 
quanto era abbietto per la badèzza de’ minideri, 
eh’ efercitava , tanto era fubliaie per l’altezz.a 
delle virtù, che praticava , princìpihnente per ■ 
Ja legnalata f.u divozibne' verfo il fanto Sa- 
crifizio . Era. dedmato airuiTizio di cuoco, a 
cui attendeva con diligenza . Nondimeno fòven- 
re ufeiva di cucina, e portato dall’ affettuofa 
tuo l'pirito a ndava alla Chiefa ad udire più Mef- 
le 5 che gli tbd'e podìbile . Avvenne un giorno, , 
che, d.mdo egli lungamente' ne! Tempio , le Gat-, 

te 
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'MeJSantìJJlmo Sacrifizio. 1 S 3 
te del Gonventó j.che^^ noiT èrano poche entrate- 
in Cucina levarono 41 coperchio alla pentola , in 
cut, Ibavano appreftate le vivande da cuocere , e 
h divorarono tutta la piatapza de’ Frati j che in 
quei, dì dovetter. oilenvare un digiuno non ordi- 
nato dalla Regola . Quando il buon Cuoco fu ri- 
tornato dalle Meflèj e trovò la burla . fattagli , 
rimafe attonito', tutto dolente, e confufò a di-, 
re la fua colpa' al Padre Guardiano , il quale, con 
una buona correzione gli fece contandauiento 
che, in avvenire , dopo aver udita la prima Mefì'a , , 
non meceefl’e mai piu piedi fuori di cucina . 

Adempiè efattamente il Servo di 'Dio quelV ' 
ubbidienza , ancorché gli folle di non poco fcon- 
tento , e rammarico il non poter foddisfare ajla. 
confueta l'ua divozione’, e^CQnlblar l’anima fui- 
colla ^villa del Divin Sagrarne n co . Ma Iddio h- 
beralillìmo delle lue grazie lo volle favonre.con • 
un mirabii prodigio. 'In una folenne iell-t-.uUen- 
do fonar -le, campane , quando fi dovea levare il 
Santilìimo nella ^Mefl'a cantata , egli di botto fi 
pofe con le ginocchia a terra con 4e' mani giun- 
te , e colla faccia rivolta .alla.Chiela., e tece con 
tervore quell’ Orazione . O Signor Dh mìo^ dalF ub- 
bìdìsnza mi i vistato ìlvsdzrvì , .s i'adorarvì , 
ond' io refto privo della grazia ^ e confolazione ) 
che folevo godere'. Ma benedetto fempre, fa il 
voflrp divin beneplacito. Nel dire quelle parole 
vide aprirli quattro 1 muraglie , eh’ erano ^ tra la 
Cappella maggiore , .e> la, ^Cucina , e tu sì gran- 
de, e larga la fenditura, che potè comodamente 
mirare -il Sacerdote all Altare , 1’ elevazione de]!’ 
Olila, e d.ei Calice , e riverire con umile ofie- 
quio Nóllro Signore. Dopo quella-, conlblazione 
del divoto Frate le mura .fi riunirono come prima . , 
Ma a perpetua memoria rimaféro ceti- fegnali del- .. 
la prodigiofa apertura nel ' Convento- d’ Ojera , . 
dove avvenne il miracolo , e dove redo' in venera-- 
zinne il corpo deirammirabile Servo di Dio. 

. Poco diverfa 111 la miracolofa grazia , che ri-. 

ceve. 
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cevè ia Begta CiovanBa della Croce j Monaca 
del medellmp Ordine in Caftjglia . ConfelTandolt 
queAa divotilTima vergine nel tempo della MeC- 
la Conventuale , ebbe ordine dal fuo Confefibre 
di andare i prontamente all! adorazione del SS, 
Sagramento . Nel camnìiiio arrivando ad una 
loggia vicina al facro Tempio , fenti Tuonare il 
campanello per 1’ elevazione della facrata Ollia . 
Onde fi gittò fubito ginocchione per adorar ^di 
lontano con gli affetti dell’ anima quello , cbe 
allora non potea mirare cogli occhi del corpo . 
Stando così genuflefia con la fronte piegata ver- 
fo r Altare , ecco che fcorgè farli di repente 
una grand’ apertura nelle mura che dividevano 
la Chieia dal Ghioftro ; donde le riufcl agevole 
il vedere T innalzamento del Calice, le funzio- 
ni del Sacerdote , le perfone , che in Coro o- 
ravano . Sino che finite le divote Tue adorazio- 
ni , le muraglie ritornarono al prillino riuni - 
mento'; ma per tal- modo che a durevol ri- 
membranza del miracolo , 1’ ultima pietra , ilT 
CUI terminava la congiuntura delle pareti diven- 
ne più bianca delle altre, e-fegnata in tre par- 
ti a guifa di Croce , come feguitò poi anche a 
dimoftrarfi . E però fu ricoperta; con una gratì- 
cola dorata, e tenuta in pregio appreflTo le Mo- 
nache, che, andavano colà ad orare , e far toc- 
care le loro Corone 

Un’ altra volta nei Sabbato Santo llando nel- 
la fua Cella per non poter portarfi alla Mef- 
fa , trattenuta da grave inferrhità , udì fonare 
>1 fedivo fegno del Gloria in Excelfis . Onde 
inginocchiandofi fòpra il letto , per render gra- 
zie a pio , intefe fin di colà ciò che diceva il 
Frate celebrante ali’ Altare , e quello che can- 
tavano^ le Monache in Coro. Anzi ( ciò che più 
rileva, ) fu degna di goder la villa del Salvatore 
rifulcitato rifpJendente , e^glorìofo , quale ufci- 
va del fepolcro, corteggiato da gran„nuraero di 
Angioli, che gli cantavano Inni di lode , e ià 
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, Ket Santìjpmo Sacrifizio . 

Confitemint Domino , quoniam bonus : quoniam 
rn Uculum mtferkordm ejus . Of, 105. i. 

In Chron. Fratr, Minor, aublore Marco V/ìjn^ 
pon. p. z, l. %, c. zi. - 

In Chroni Minor, 
p. 4 * i. 2. Ck 7. . 






aud-oro' Harthol. Cimarollot 



M A R A V I G L I A rw 

Dominus Deus, vefier prò vobir pugnabiì .. 
Jofue.2‘3. 10. * 

Un Angiolo gioft'ra per, mi Cavaliere afll- 
ftente alla. Me/Ta . • . 

T L fortiflìmo Giuda Maccabeo dovencTo entrai 
« in ««ra battaglia , fi rivolfe a così fupplU 
care il Dio delle vittorie ; Dominator Calorum . 
mttte Mmelutn tuum bonum ante nos . 2. Mach. 

efaudko , die riportà 
glonofiflima- vittoria ..Una fimile vi'ttoriofa im- 
prefa avvenne al Santo Abbate Teobaldo . Que- 
Sivo ancor - nel fecolo gran Cavaliere , an- 
dai a un giorno aduna fo ledine giofira , a ciri àvea 

P^ncipali Signori cT interve- 
nire , per dar fiiggio , epruova del Tuo valore^. 
Quando occorfe , che nel' cammino udì fiionarc 
i chedovea celebra.rfi incer- 

rK w- Cielo. Onde, ben- 
limolato dall impegno fatto co’ Competi- 
tori di tiasfenrfi quanto prima al luogo del vaio- 
ro.o conflitto , nocdinieno volle preferire quell’at- 
0 di venerazione verfo il Divin Sacrifizio a qua- 
lunque nma^no rrfpetto ; e fecondò il pii/fimo^fuo 
cofiume,, afiifjere al Sacro finito Mlfiero , e forfè 
‘‘"n a^f{0^_cbe inimediatemente feguì . 

. .f ffi*’uiinato , ìeguitandò egli fnedita- 

n« '^'^venne^ad al termi-, - 
^noTiri^o^- alpuniamici, che ritor-, 

feftofi nfair'ì > i quali C013 

ie nroditi ^ con efio lui del. 

le prodezze non mai pi:\ vedute, che con idra. 

. ordì- 
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ordinaria bravura avea molh’ate fopra gli. altri 
antagonifti nel- tornearaento . Il buon Cavalie- 
re credette da prima di efl’er fchernito datore, 
che parlalìero ironicamente per rinfacciargli T 
a/leoza , ma pofeia al l’eatirfi i^replicar. le accla- 
mazioni j e gridare il viva viva al vittoriofo Teo- 
baldo j nmafe forte ammirato , fapend© certamen- 
te ,, che. in quei tempo fi era trattenuto. ad ora- 
re, avanti il Santi ilirao, nella Mefla , ficchè non 
poteva allora efì'erfi trovato alla gioflra ^ ma final- 
mente al fopravenire di più altri, che co’ me- 
defimi plaufi commendavano il magnanimo valo- 
re di lui 3 . da tante attefiazioni comprefe chiara- 
mente , cife • un Angiolo era fiato fpedito^dal 
Cielo j o dal Sacro Altare colle divife , e in fem- 
bianza di liti al torneo , ove avea.combattuto con 
.tanta firenuità , e riportate quelle gloriofe. vit- 
torie in vece di elio , che allora con particolar 
divozione era fiato prefente al'Venerabil Sacrifi- 
zio , che fi celebrò in. quella Chiefa :.onde ne ren- 
dè afrcctuofiiilm-e grazie al Dio delie vittorie . 

Da qiicfio pro.digiolp fatto fa mofi'o' a difpre- 
giare ogni armeggiamento, militare , ed ogni fa- 
llo mondano, e poi anche a renderfi Monaco*,’ per. 
eleggere una miglior- milizia fotte lo" Stendardo 
di 5. Benedetto nella Valle di Gernai in Fran- 
cia 3 dovè fece sì ammirabili progre.iTi .nelle per- 
fette virtù ., che fu creato Abbate • del Mo.niue- 
ro, nella quale digrdcà mantenne fempre , e ?ro- 
mofìè un affettuafifiimo ofiequio verfo 1' Eucari- 
lìia ,. Tanto che faceva infigni att^ di umiltànel 
Sacro Tempio, fino a pulire di fua mano, ad 
accender le lampade, che ardeano avanti il San- 
tifiìmo..Di che elicndo ammonito da certi Mo- 
naci , come fe dlfconvenifTe tanta abbiezione ali’ 
eminenza de! fuo grado, rifpofe con parole fi- 
mili a quelle del'Re David. ,Ante Domifi'.tm vi- 
iìor fiam plufquam faBus fum , ■ ero buntUis 

in oculis tneis . i. T\:eg, 6. iz. Finalmente cofiuma- 
vaegli of ni volta che palTava dinanzi all’ Altare del 

Sa— 
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Sagramento , recitare con grande fpirito di pietà . 
le feguentì parole., per unire inlìeme coll’ adora- 
zione, del Divin Figliuo:b r ofl'equio delia Tua SS. 
Madre . B^nedìilm fit, Chrijìus Jefus uuigenìtus 
smn'i Tatrls 3 qui per Tslativitatein ft(am imf^ 
fabili gloria dignijjtfnam Matrem fuam.Mariam , . 
Dminarn noflrain decoravit : .Benedetto fia Gri- 
do Gesù , unigenito dell’ Eterno Padre , che per 
la fua Natività adornò la degnilTirna . fua Pvladre 
Maria Signora Nodra 4 ’it;efFabile gloria . Dalla 
qual formola di orazióne , gli 'fu con chiara ri- 
velazione fatto mani ledo 5 c!>e Gesù Sagraraen-- 
tato riceveva grand’ onore e godimento . 

Franctfci!^ Marchefius in Pane Oiiotid> 8. . 
Julìì CK MzhoL Bined^ . *' •' ' ' ■ ' 

M A R A V I G L I A . V. . 

t 

Mundnmini qui fertìs vcrfq Domini . Ifaias 

Sacrilega celebrazione emendata con gran miracoli. 

S E bene il yenerablle Sàgramento abbia grand’ 
oppofizione ad ogni fceleraggine , con tutto 
ciò tiene fp'eciale contrarietà contro il vizio 
della carne. Egli è Candor lucìs'. aternce. Sap. 

7. 26, i'peccliio /ènza macchia , giglio di puri- 
tà, e però abbona ina,' e deted-a ogni feiifuale 
immondezza , come ha dato a divedei’e con idra- 
ni avvenimenti , uno de’ quali ben memorabi-. 
le. leggefr nello Specchio di vera Penitenza,, 
compodo dal P. Giacomo Padavanti deli’ Ordi- 
ne Domenicano . In Francia la notte del SS. 
Natale un Sacerdote portandofi ad ■ una -• Villa 
per cantanvi il Mattutino , *e celebrarvi . le tre 
.Mede, venne per via , ad. imbatterli in una fem- 
xnina licenziofa , con cui vinto-da veemente ten- 
tazione cadde in peccato. Indi temendo più la 
vergogna.- umana , .che la Giudizia Divina, per 
non dare ai’ popolo ; fpfpetto di fé, cojnpiutoj 
il Mattutino , fi ' parò . alla'.: prima . Med» • 
le folennemeute cantò. Ma dòpo- conlècrati 
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il Corpo, e li Sangue diCriilo, e ibllevatìfi af- 
Ja pubblica Venerazione , appena gli ebbe depo- 
fti fui Corporale, che ecco fcender dal Cielo u- 
na candidillìma Colomba, la quale intromelTb il 
roftrp nel Calice bevè tutto il Sangue ; e pofcia 
fi rivolfe.a prender riverentemente J’ Ollia con- 
Tecrata, , e via con rapididìmo volo fé ne''parcx « 
Al ,vederfi rapire davanti agli occhi i Sacri 
Mifter) , lafcio penfare a voi , quanti) reftaflé at- 
tonito quel Sacerdote Stette alouanto ibpra 
penderò, non fapèndo in tal calò che far fi do- 
vefle : finché fpinto dal timore dell’ infamia , fe 
il fatto fi palefafiè agli afli/lenti , prefè rifblir- 
zione di procedere innanzi fino alfine del Sacri- 
fizio, facendo moftra di comunicarfi con ambe- 
due le fpecie . Nò. q lì riflette i’ ardimento j ma 
con maggior piefunzione , e facrilega temerità , 
per tener più fegreta la fua difgrazia, osò cele- 
brare la feconda, e la terza -Meffa , fecondo il 
cortume di tanta folemiità . E Tedio non volen- 
do , che quel temerario riceveffe . indegnamente 
con immonda , e fceìleiata confeienza il Divin 
Sacramento, di' nuovo fpedi dal Cieìo la mede- | 
fima Colomba a rifare la feconda , e la terza 
volta , come già fatto avea nella prima Mef- j 
fi , fucciandò il vino confacrato , e rapindo le 
venerabili Oilie . ... 

Terminati eh’ ebbe i tre Sacrofanti Miflerj , 
fi diè fubito a feriamente ripenfare fopra gli e- J 
nonni fuoi peccati, puniti con sì formidabii ipi- | 
racolo . Compunto e contrito andò a confefiàre J 
con molte lagrime il fuo delitto , em fuoi fa- | 
crilegj all’Abbate di Ciftello , ed a riferirgli il I 
miracolofb caftigo , che gli era avvenuto . Il P. 
ConfefTore veggendo la gran contrizione di lui, 

J’ aflblvè , imponendogli le dovute penitenze - 
Dipoi, così ifpirato da Dio, ordinogli , chedo- 
ved’e nuovamente dir bene la Meffa del Santo 
Natale , eh’ egli tre volte avea mal celebrata . 
Ubbidì il Sacerdote penitente, fe bene con gran j 

( 
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tèmanza , e batticuore , Or quando nel Sacrifizio 
volea proferire,le parole della confecrazione fo- 
pra il Pane , e fopra il Calice, ecco di bel nuo- 
vo la bianca Colombas venire in fu T Altare con 
le tre Oftie in bocca , e pofarie fu il Corporale^ 
-e altresì a verfare dalle lue labbra nel Caliceli 
licor del Sangue , che bevuto avea nelle tre Mef- 
-fe . Allora cambiato il cordoglio in confolazio- 
ne , comtiiunicoflì con una di quelle Oftie , e be- 
vè parte del Sangue , riferbando il refto delle 
■fpecie in teftimonianza del miracolo . Quindi fa- 
cendo ritorno al Padre Abbate , con lagrime di 
■ftraordinaria allegrezza contogli la grazia rice- ' 
vuta, in ringraziamento della quale chiefe umil- 
•mente di eftère ammeftb nel Sacro Ordine . Di 
che efaudito diede le fpaJle alla vanità del Mon- 
do, vertendo l’abito della Santa Religione, do- 
-ve fantamente vifle, e felicemente finì i giorni 
di fua vita. 

- V. Jacobus Tajf avanti in Speculo verte V^nìt, 

dìji. 5. c. 4 . ’ 

MARAVIGLIA VI. 

Evutnpet quafi mane lumen tuum , Ì3r> fanìtas 
eìtìus orietur . Ifaiae 58. -z. 

Miracoloie fan ita per celebrare il Divin Sacrifizio . 
V] On fo , le ninna fupplica efàudifea Iddio di 
i\ miglior grado di quella , che gli ."vien efpo- 
fta da' fuoi divoti Sacerdoti , per poter degnamen- 
te celebrare il Divin Sacrifizio . Belle pruove ne 
fomminiftrano le Scorie de’ Padri Cappuccini . II P. 
Fra Angelo daCanobio, Sacerdote di gran perfe- 
zione, era tenuto ancor vivendo in concetto di 
fantità. Per le continue lagrime, che dolcemen- 
te fpargea nelle fue meditazioni, fe gli debilita- 
rono gli occhj , e fmarrì a poco a poco la vifta per 
modo, che nella vecchiaia divenne affatto cieco. Ma 
non per altro gli rincrefeeva la cecità\fe non perchè 
reftàva privo della maggior confolaziohe,che gedef- 
ie in fua vita, di offerire a Dio i’ Oftia propiziatòria 
nel SacroAlrare.Non mancò di ricorrere alia divina 

?rov- 
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Ì 0 O 'Maraviglie dì Dio . 

Provvidenza , interponendo J’ intei ce ffìone xiel 
Serafico fuo P. S. Fxancefco Quando il J>. 
Guardiano ben confapevole del gran defiderio di 
lui , per fare priiova' dell’ ubbidientè fua virtù', 
fu ifpirato ad imporgli , che andafle a cele- 
brare nel miglior modo , , che potea . Egli eh’ 
era efactiffimo efecutore degli ordini de’ fiioi' 
Superiori j confidato in Dio fece tofio l’aibbidien- 
za veramente cieca . Perché data la mano ad un 
compagno, s’inviò in Sagréftia, ove veftitofi de’ 
paramenti fi fe-condurre all’, Altare , accom- 
pagnato fenza dubbio dall’Angiolo fuo Cufto- 
, de . Nell’ arrivare 'a’ primi gradini, alla luce 
' delle candele accelcj fe gli aperlèro vivamente 
gli ccchj, e ritornogli la villa sì perfettamen- 
te , che potè oon ogni efatezza leggère , e. com- 
pire le cerimonie , ed oflérvare i frammenti 
deir Ofiia confecrata . Ma terminato il Sacrifi- 
zio nello feendere da’medefimi gradini , g’ì 
caddero di ^nuovo le 'tenebre agli occh), e ri-, ' 
pigliò la primiera cecità , ,alflnehè chiaramente 
apparifse , che quella prodigiofa grazia era con- 
ceduta foltanto in riguardo del venerabile Olo- 
caufto, che pofeia lègùitò- a celebrare , godendo 
in quel folo tempo dì sì fegnalato henefizio . 

Non meno degno di ammirazione parrà 1’ 
avvenuto al P. Fra Alfonfo 'Lupo Cappuccino, 
Appoftolico Predicatore , il qual era tanto profit- 
tevole a’ popoli colla Tacra fua eloquenza, che 
da Molti Vefeovi era ricercato, a grand’ iftanza . 
Singolarmente era • tenuto ' in affettuofa vene- 
razione dall’ Arcivefeovo S. Carlo , il quale 
però ad un Cardinale , che avea chiefto di 
concederglielo per qualche tempo , graziofamente 
rifpolè : quel lupo era troppo necejforio 

alla fua greggia . Or quello Padre nell’ardore 
delle lue Appofioliche fatiche fu forprelo da pa- 
ralifia sì veemente, che debilitati i nervi dèlie 
giunture, gli cagionò un continuò , e grave 
tremore nelle brada , e nelle mani , onde non po- 

'tea 
I 
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^el Scintìiruììo Sacrificio. ’i^i 
'tea più fare Je (acre finzioni «. alJ’ Altare . Scia- 
guraj che oltre modo l’ afflife , petchò- non era 
plù'abile a converfare,coI Diletto dell’ anima Tua, 

^ e a goder le confolazioni fpiritualij che provava , 
nel celebrar . Per tanto fiipplicò con umiliiTimi 
- orazioni la Divina clemenza , che fi compiacéfl’e di 
rinfrancargli 5 e ftabii irgli le mani almeno pel tem- 
po di facrifièare, che pel rimanente delle azioni 
era contentifiìmo di patire quel malore , fecondo 
il DiviiiEbeneplacitov Furono così gradite le di- 
vote fite preghiere da Dio j immantinente l’efau- . 
dì, ifpirandogli j che fimettefie allapruova di ce- 
lebrare,. Entrato dunque in Sagrefiia a pararfi , 
fentì che ii tremito facea triegua , e molilo più nel- 
’ lo far all’Altare, ove fi rafibdarouo per modo 
Je mani, che potè francamente efeguire tutte le 
cerimonie, e azioni dei Santo Sacrifizio , non folo 
per allora , ma anco in aw’enire, ma partito dalla 
Sagrertia", ecco ritornare il tremor nelle braccia , 

. fino al. tempo della muova Mefsa , con alternata 
•' viceiìda di .quotidiane maraviglie . 

Non vi fia di tedio , 'che io aggiunga un terzo 
favore, parte fuiiile ,• e parte diverfo , conceduto’ 

~ al P, Fra Michel da Napoli, infigne- Lettore di 
Teologia , perchè porta feco un faggio documento , 
quello Padre per non fò qual accidente rimafe pri- 
vo deU’ulb di un braccio , aflìderato, e ftorpio 
talmente , 'che non fe ne potea valere nell’ Alta- 
re ad innalzar nè rOftia,'nè il Calice "confecra- 
ti . Laonde con gran' fuo cordoglio ' gli era vieta- 
to il dire Melìà come ardentemente bramava . Con 
gran fervore fè ricor/b a Dio 'per la falute del 
braccio,, acciocché potefie 'almeno adoperarlo in 
maneggiare il Divin Sagramento .'Fu tolto cortefe 
la bontà deh S.alvatore ad efaudirne le preghiere , 
infondendo nel braccio un vitale’, e fpiritofo vi- 
gore , fentendofi dunque egli favorito della grazia , 
e che poteva a luo talento muovere , e ufare fpe- 
ditamente la mano , corfe in Sagrefibi per lervir> 
..iene prima d'ogni altra imprefa nella celebraz'p^. 

• ne 



Dtgitized by Googic 




X^'i- . Mar-'^vìglte Dh 

della Mefl'a in 'ringraziamento . Mei ntèttefe 
li manipolo al braccio rifanato , gli fcorfe ueiJa 
mente uno fcrupplo , e rimorfo , cbe non ' avea 
interpofta nella fuprdica fatta la condizione , le , 
^ure que^a fanità era pienamente in grado , e 
a glòria di Dio . Onde. {limolato dalla fìnderelì 
fpogliolfi prontamente dalle facre vefti ^ e por- 
tatoli avanti al SantilTimò , cambiò in miglior 
forma la petizióne:, raff’egnandofi al. beneplacito 
di Dio , acciocché gli concedelTe o la fanità.., o 
la malattia , qualunque' folle di fua maggior glo- 
ria . Così orava , quando ritprnò aflìderato , e 
{lecchi to il braccio . Dal. che indubitatamente 
comprefe, effer voler di Dio, ch’egli, in vece 
di facrificargli il Corpo, e il Sangue deIReden- • 
tore, gli faceflfe facrifizio di fe flelTo , tolleran- 
do quella tribolazione del fuo Corpo , e Spirito» 
Sicché potea dire anch’eflTo a Dio, come il Pro- 
feta: Ouonìeim fi vo/uìjfes f Sacrtficium deaiffem. 
utiqu^ Holocaufiìs non defieSaberii , Sacrificiunt 
Deo fpirìtus cofttvtbulatus . .’Pf. 'so. iZ, 

Boertus tom> i. an. 1 579 • ». 4. tom. i. rf», 
159 J. «. 48 . i?’ eoà. to.t. etn.i^Z's. «. 56 , 

maraviglia vii-. 

Mors eft malìs , Vita bonts . Sequent. Eccle^l 

Il Sacrifizio rivolge il male di un innocetr- 
.. te fopra il colpevole . 

P ER virtù del Divin Sacrifizio più volte fi è 
veduto avverrarfi quel Proverbio; Quì.fodit 
foveam , ìncìdet in oam , in caput ipjtUs ini- 
quitas ejus defcendet , 10. Pj. ?• c nnno- 

varfi la tragedia del calunniatore Amano , che 
fu fofpefo nel patibolo, che apparecchiato ave- 
va all’innocente Mardocheo : Sufpenfas efi >A- 
man in patibulò , quod paravsrat Mardocheo . 
Efib, 7. Di molti cafi ne fcelgo un folo, in cui 
' fi vede > che I’ alliflenza alla ^ Santa Meda ha 
cagionata la morte al reo, deftinata al Giulio . 
UnCavalier Portoghefe , novello Tobia, in punto 
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Santtjfirnt> SacrHzh 'r«.i 

. Rimare quefto dooimenToSen?'"” t - 

cuore del impreco hel 

^èc™ g S ne rtaunerò l'efecuaio- - 

do egli ite Pagg?"dtré^^ 

■fingolari ptetot?i™ di 
•di ‘prudenza;, incontrò sì bene il n» * 
nia della Padrona -cL di ^ / genio, e lagra- 

tribuzione delle co’piofe limofi„tl>wé”“e‘‘8Ì 
moftrava altri feeni di i e git- 

<he ;puafe fortemente 

■itro Paggio favorito -dal Re 
16. tramare nn’àn&i^i^^f • 

gina s'intendeva "amori 

io .^e che però gii onefto con quel» 

di benevolenza , d>ionigi iamigliari 

difpofto, e dedito i' plliirilef'A/ 

mente orecebip ,IIa talunniafe^cfiè iìTrorSl^ 

to , e in gelosa dell» moalip -a? iofpeta*t 

•malignò fpirito prefeisapt^ft d* 

, te dai cuore R 
re ve.Si «ch& 

! Cavalieri ?1U 

I una fornace di fcaléina chf>"a vicinò aà 

! P^ru togli il luogo opp^rtuno^ne? f^o® mdd??® 

I gno, cluamò i« difparte il 
fe con affbiuto imperio - ® gf dif- 

un 'faggio a:fàrtf ‘paeììf qua 

hi efei^ho ìl^o 

neutre -cenere ^ per modo che ^^- ■ 

ptu indich . Così conn%:a ^'S- fappia 

vìgio. Perciò la mattinf^rp Keal fir. 

Tmo l, ' feguente , chismò a. 

I fe 




ì94i 'Meramglii ài Bìo . 

(e il paggio della Moglie y ordinogli , che Cetrzi 
indugio «andafle alla detta, fornace a ricerca r< 
dal fopraftante all’ opera , fe avellè efeguito' i 
fuò Regio comando . 

- Ma la Divina Provvidenza, che piglia la dife- 
fa degl’ innocenti, diipofe, che paflàndo in dili- 
genza quedo meilaggiere davanti la porta d’ una 
Ghiefaj fonaffe appunto il campanello dell’ ele- 
vazione della Venerabile Odia , Sicché ricorde- 
vole del configlio paterno entrò ad affitìere gi- 
nocchioni a quella Mefià , e polcia ifpirato dal 
fijo buon Angiolo £ trattenne ad «dirne con 
gran divozione alcune altre intére , che iinnac- 
diatamente 1’ una dopo V altra fi celebrarono. 
Intanto il Re faramofo di fitpere, le già il favo- 
rito de’la Regina foflé flato iéppeUito nell’ ar- 
dente calcine , incontrò il Paggio calunniatore , 
e lo fpedl alla fornace ad. intendere , fe fi foflè 
efeguito J’ ordine Reale Appena giunfè coll am- 
hafciata , che il fornafajo dal contrafegno avuto 
credendo, <;he quegli folTe il meffaggb fignifica- 
togli dal Re , lo alFerrò nelle braccia e fenza , 
reraifOone io precipitò nell’ avvampante brnace, 
che in tin baleno l’ arroftì^ e confumò . 

Poco .flaate, l’ altro Innocente , che con canta t 
xeligione nvea aflKteo a’ie Mefie fò^raglunfe a 1 
far .la richiefia, fe fi folle effettuato il comando 
di Sua Maeffà : ed «dì rilpondern , che piena- 
menta fi era mandata .ad efecuzioné . Laonde 
tutto allegro per l’annunzio Aeil’ opera già com- 
piuta, fe xitorno ad iuxertarne il Re : li quale 
veggendolo fano « /e jfalvo, rìmafe attonito , e 
come fuor di fé, battendo palma a paW* Im- 
perocché ..tofio ;s’ avvide , che l’ affare era riufibi- 
xo appunto contrario al Tuo volere . RivoJtpfipoi 
aU’avventurofi) l^aggio , con ifdegnofi jimbrocti^ 
li cichiele, , come mai avefié .canto tardato / zi 
che egli' candidamente . rifpofé Quando io onda- , 
va ad efsg^irg l' ordine di vojìrd Maefia ^ venni \ 
f affare avanti d’ una C bieja^ ove udendo /«/] 

' , .) 
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^irSani 'tJJimo Sàcrificìo . 195 

'nare il fegno dell' e Itàvnzion e del Dì*bìn Sagra- 
mento , entrai a riverirla , Vofcia da Un non fa 
'quale jpifitofui arredi 0 a fentir^ altre Meffcy pef 
adempire il ricordo del mìo buon Padre » chè 
tnoribondo per tefiamenfo tni lafcìò 'quefi' ammoni-- 
zìone d' alfiere a 'tuttì ì Sacrificj » eh' io potejfi^ 
-Allora il Ke venne a cohofeere i’ innocenza di 
•queftò , ‘e la malignità di quello ; in cui fi avverò 
’la fentenza del Savio ; T adenti neqUì^vnUm 
‘■qon^liUm , ‘fuper ìpfum devolvetur . Éccl. 27. 3©> 
A nói balia riflettere, di quanta utilità fia noiì 
•{blo air ànima > ma anche al corpo J* iarèr^ 
venire al^Santo Sacrifizìò , Che, fa cadere la pena 
-ordinata all\ innocente fopra del reo Mors 0 
'malìsy P'ita bóHìs. IFu poi quello, fortunato erro- 
re dei Re , e del Fabbro così efpreiro in pochi verfi 
' . Credulus infonte'm Juvenem l(ex jujferat uri-» 
VJJit fed fontem c aids in igne Faber , 

’ Trovida delùft Sdpìemia ,f{umin'ij ambps , 
si non erraffent , quam gravis error er&ì l 
'Fx Chronìcis S. Frandfci par. z. /. 8. c. i8. 

'M A R v^: I G L I A Vili. 

» V 

'Imola "Deo facrifidum Jaudìs , 'isb invoca me in 
die tribulatìonis . Pf. 49,. i 4 . • . 

Il Sacrifizio libera un Naufrago dalla morte. 

I L gran Pontefice S. ìQtegorfo in alqutóti' dei 
*fuoi fapienti-lfimi Dialoghi va dimoflrando T 
inapareggiabil valore del ^anto Sacrificio del- 
r Altare . Principalmente nel fine del quartb Li- 
bro così 'riferifee Un mirabile avvenimen- 
to . Agatone vefcòvo di Palermo venendo a Roma 
per ordine del mio Anteceflbre di beata memo- 
ria ( era quelli San Pelagio II. ) incorfe in gra- 
vi flìmo pericolo di naufragio n Imperocché le- 
vatafi all’ improvifo Una fìerilfima tempefta battè 
con tanta veemenza la nave ■» che dìfarmatala 
delle,] vele ^ e tutti gli alberi , minacciava di 
lubizàarki Onde niupa fperanza-di fcampo rima- 
neva i fè non la cUiifidanza in hiuW ftraor- 

' lì dina- 
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19^ Maraviglie di Dio 

binaria, mifericordia di Dio , a cui però i marinai , 

€ i palTaggieri ricprfero con voti, orazioni , e la- 
grime . Nel quale fpazio uno dei Nocchieri chiù, 
maro Buraca. era per difgrazia intento a guidare 
io fchifo dietro ilJa nave, quando rorapendofj ia 
fune , con cui ad efla era legato , 1 ’ i«felice col 
paiifchermo rapito da furi'ofè onde difparve. Il 
Vafcello poi fopra cui navigava il VeA:ovo,aIl’ 
ultimo, -dopo varj formidabili rilchi , arrivò tutto 
fdrufcito, quando a Dio piacque., neirifola Ufti- 
ca . Ove Agatone non veggendo nè anco nel ter- 
zo di comparire il Piloto^ giudicò, che fommer- 
fo dall’ode folTe morto* Che però per l’anima 
di lui fcte celebrare Mefla di requiem, dopo la 
quale , racconciata al meglio che li potè la na- 
ve, rientrò in mare, e con meno difaftrofa na- 
vigazione giunfe .al porto di Roma , quivi egli 
trovò, ficcome fuori d’ogni efpettazione , co.s'i 
con grande allegrezza, il naufrago Buraca, da 
cui volle di prefente fapere il modo, nel qua- 
le -ulcito foffe distanti pericoli. ' , 

Rifpofe dunque, e dichiarò , com’egli più vol- 
te era flato col paiifchermo rifolto , e girato Ibt- ! 
tofopra dalle tempeftofe mare, notando con eflb 
pieno d’acqua, fino che rivoltatafi ia medefima 
Sarchetta a rovefcio , egli fl era meffb a lèdervi | 
fopra , adoperando ogni sforzo per tenerla a ga- I 
la , é per ifpignerla al lido , Ma che facendo e- i 
gU cip giorno, e notte, veniva meno per là fa- i 
me, per la fete , e per la detta fatica. Quan- , 
do fu Ibvvenuto dal mifericordiofiflìmo ÉHo . la 
qual modo ciò feguifle, eccolo colle medefime 
parole di lui al Velcovo : Io non poteva più tan- 
. ta fatìva fojlenere , quando alP impróvvìfo mi I 
fentii si fortemente aggravato nella mente y è nell' ) 
anima y che ne mi pareva di vegliare y nè di dor- | 
mire j tanto io era fuori di me . xAllora mi com- ■ 
pari un non fo chi di bell' afpetto y che mi porfe | 
cortefemente un faporito pene il quale non eb- ! 
t>i trina mangiato , mi fentii futtQ rìnvtg<y^ j 

Tire . : 




Sàmljfirpo Sacrìfizr^. ^ 197 
rìre . Tofcia poco fiante y ecco pa^far quindi una 
navo 3 la quale accofiataji i vi fu chi mi trajfe 
di tanto pericolo , e portommi felicemente al lido , 
Ciò udendo il Vefcovo raddimandò del gior- 
no, e deir ora, in cui era ftato proveduto, e fa- 
vorito di sì ammirabili grazie . E fattovi fopra 
diligente rincontro , ritrovò che appunto nel me- 
defimo tempo della MeflTa per lui celebrata gli 
erano avvenuti quei benefichi favori ^ e che men- 
tre il Sacerdote offeriva a Dio il Pane Eucarii- 
tico , fu portato a lui famelico il pane , e che 
nel compirfi jl Santo Sacrifizio egli fu liberato 
dal naufragio per virtù di quel Dio, che diè il 
configlio,; Mitte Tansm tuum fuper tranfeuntis 
aquds , Eccl, ii. 1. Riconofciuto l’evidente mi- 
racolo, fi renderono moke grazie al Sovrano Li- 
beratore , ed il nocchiero in ricognizione del 
benefizio-ricevuto fi fè poi Chierico , per fervi- 
re nella Cattedrale di Palermo le Meffe , pro- 
vate tanto favorevoli. Dopo riferito quello me- 
morabile fircceflb , San Gregorio commenda i pro- 
. digiofi effetti del Sacrifizio conchiude, QuìsFì^ 
delium h abere dubium pojfit yin ipfa immolai io- 
nis bora, ad Sacerdoti/ vocemCoelos. aperiri , in 
illo fefu Chifii Myflerio ^Angelorum Cboros adef- 
fe,fummis ima'/ociari, terrena Caeleflibus jungì} 

D. Gregor . l. Òialog, cap, 58.55^ 59. 

M A R A V I G L I A I X. 

Sive vivimus , fve morìmur f Domini fumus . 

Rom. 141. 8. 

Un Santo non fol vivo , ma anche morto vene- 
ra Grido nella Meda . 

♦ 

S An Pafquale Bailon , gran lume dell’ Ordine 
Serafico, non fi contentò d’efièrin vita^fimio 
veneratore del Sacrifizio , e del S.igramento , 
anche dopo morte con prodigiofi ftgni ha di- 
moftrato di riverirli, e d’ adorarli . E- Iddio 
con miracolofe grazie gli ha Tempre corrifpofto , 
ElTendo ancor Pafiorello d’mna piccola greggia, che 

I 3 gui- 
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guidava- ai- pafcoli , fòleva ogni mattina portàrfi. 
aiia Chiefà dei F/ati Mincrri ad, udire Ja Mefl'a ,, 
a cui aflilieva colle ginocchia nude le mani 
giunte, egli fguardì filTi all’ Altare Come fefof- 
le'una llatua : fé non che gli piovevano dolci, la— 
■grime dagli occh j ufcivan dalla bocca affettuofi 
forpiri ,, e lì accendeva il velto di.Celelte luce. 
Quandi occorreva per qualche accidente , ditegli 
non potefTe intervenire al Santo Sacrifizio , ftava- 
attentilTìmo al^ fonare dèlie Campane del 'Vicino' 
Convento per li Sacri 'Mifterj\, e come le vi -lì 
trovafl'e pre lente , lì componeva, e fi filTava ver- 
Ib colà in orazióne . Ma, quando udiva il legoo 
deir elevazione dell* Oftia ; s’ inginocchiava ? con 
più profonda umiltà ', e con afféttuofifiìmb ofl'e- 
quio adorava il Signore Sagramentato Queftrof- 
fequiolì affètti erano tanto graditi dalla Divina 
bontà ,. che con ammirabili favOrì 'li rimunerò . 
Imperocché fpefie volte egli, vedeva.- aprirli il 
Cielo, e Icendere gli Angioli con in mano una 
Sacra Cufiodia , in cui gli davano a vagheggiare 
il Sagramento. Alla quaf viftà fe gli accendeva 
rP' cuore di tanto amorolò fervore che non po- 
tendolo Ibpprimere , prorompeva, in parole f ed 
iB atti di ftraordinàrio giubilò. " 

Altrr fegnaiatì privilègi fatto già rellgiolb ri- ! 
cevè in vita dall’ £ucariftìa , da’ quali. , per .efi'e-j 
jre fiati, comuni .ad altri Santi ,-pafieremo a quel- 1 
li, ch’^ehbe in morrè , perchè furono fingolari .j 
Kcir ultima lùa malattia ,. fapendo' già per rive- j 
Jazione il tempo della, fna- morte ,. dimandò , e 
prelè con tenerifiìraa divozione il Santo Viatico. 
Dopo il quale richiefe, s’éra ancor 1’ ora della 
Mefià da cantarli in quella Domenica , e rifpOrr 
Itogli che già dovea fonare, egli ne moftrò^rani* 
Jc allegrezza , eonfapevole , che allora era pen 
fpirare . Come di fatto avvenne ; Perocché nel 
darli ilfegno dell’ elevazione deH’Oftia conlècra-. 
ta egli ripetendo due volte JESUS ;j£SUS 
cidaraente rendè l'anima al fup. Signore , il qua- 
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'Hel Snnttjfmo Sacrifizio ^ 199^ 
té volle in quel punto chiamarlo a fé in pre- 
mio del divotlllimo affetto > eh’ avea fempre por- 
tato al Sagramento, ed al Sacrifizio , e dare un 
documento a’ circolknri , e far loro un invita 
ad altra tale divozione. Quando poi il venerabii 
cadavere di lui fu portato in Chiefa con gran 
concorfo di popola , e ’dèpofto nel mezzo avanti 
l’Altare, nel cantarli la Meda a fuffiagio della 
*iìia ànima, ecco uno Ifranillimo prodigio , Nell’ 
'alzarli deiroftia egli ù molì'e nel cataletto , ed 
aperfe gli occhi , come per adorarla . Il che fu 
ollérvato da quelli , che lo rimiravano , i quali 
grida.ndo , Miracolo , eccitarono altri a riguar- 
darlo' . Sicché per confermazione di quefta ved- 
rà Icorlèro tutti chiaramente , che nell’ elevarli 
del Calice , aprì'' di bel nuovo gli occhi , e li 
‘ tenne aperti , finché il lacro vaiò fu depollo lo-, 
pra il Corporale . Tanto ftitpore , e bisbìglio , 
tante voci , e lagrime cagionò tal miracolo nel 
popolo, che non fi potè per lungo fpazio prolè- 
guire la MelTa cantata . Ognun diceva , che tal 
l'uccelìb avea ordinato Iddio , per commendare 
la viva fede, e la gran religione , ^che il B. Pa- 
fquale avea Tempre avuta verlo 1 ’* adorabile Sa- 
gràmento , 

Ma non finirono qui le meraviglie . Collocato 
che fu il làcro cadavere nel Sepolcro , comin- 
ciò , e profegui a dare fènllblli colpi nella caf- 
fa, in cui giaceva , qualora , celebrandoli Meda, 
fi alzava la confècrata Oflia alla publica Vene- 
rizione ,'come fe con quei fegni miracolofi vo- 
leflé anco eccKare il popolo' a venerarla . Così 
con fede giurata atteflarono non folo i Sacerdo- 
ti , ma anche altri affanti d’ogni qualità di aver 
più volte fencito . In oltre il P. Fra D.ego Ma- 
zoo , foggetto di celebre virtù , e di grand’ au- 
torità , affermò , che celebrando egli Mefla all* 
Aitar , ov’ era 1 ’ Immagine del B. Pafquale > 
quando ebbe proferite le parole della Confècra- J 
zlone , lènti nel medefimo quadro alquanti toc-r i 

I 4 chi. 
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'chi , e" cfie aJternàmente l’O'ftia da luì tentiti; 
tuelle mani correfpoudeva coti aìcrettaflti colpi.* U ' 
che cagionò io JuL un sì eccgffìvo- ftuporè , e 
giubilo > che' fu, corretto a trattenerfi , coni’ 
flatlco aliai lungo fpazio nel Sacrifizio . 

In fòmma i ha così fcrltto Io Storico della- Vi-' 
ta I prodigtoft. colpii che Ji Jièntottol e fi fionfen- 
itti nel corpo i e. neW ejfigte del gran Serva di \ 
Dio i ejfere tanti , e si communi nel Kegnó di 
lenza y che quantunque fi ammirino per. cofe tan- 
to foprannaturalì , contuttocìò i pare 9Ìje la- lor 
continuazione ahhia cancellato il pregio della no-- 
vita . Nè folamente egli dòpo morte prplèguìin 
le fielTò la venerazione dèi Sàgrgmento', nia an- 
che là procurò in altri '.con- evidènti miracoli .. 
Come, in Alfbnfó d'A'iraazora a che gravemente 
infermo in amendue le ginoccHia,. fenza poterle 
piegare , nè muovere > fi fe portare alla Cappel- 
la del Santo", per comunicarli'. Ivi con gra« fe- 
'de fece quefià orazione ybeatoTafquale yper quel 
'^tiveréntijjìmo y affetto', che por t afte alT adorahll 
'' Eucàrìftìa , vi fupprtco y.che mi ottenìatd'grazia 
' di potermi inginocchiare per riceverla colia 
' dovuta _rtvefenza y ed umiltà . Non ebbe . prima 
finita la: preghiera, che gli fvanì ognidolore e 
fi ralfodarono per modo Te ginocchia., chg 'im-. 
_mantinente le piegò alla Comunione,- e potè poi 
a Tuo talento vaierfene in ogni altro cammino ,- 
ed, affare. ^Atì. J. ’i. TroUnus conficlìdàta funt 
\Ji.tfes ejus y is' plantce: Stetit ambulavi t .. 

T. Chìftophorus d'e Asrta in vita Uh. i. r, i i.- 
30. /. i. cap. I. 22. ' -, - 

M A R V I G L r A X. 

■ 'jaitte Tanem tum fuper tranfeuntes aquas . 

■ ' Eccl. ir. 1 . 

Il gran benefizio delle Mefìè alle Anime nel 
Purgatorio. 

P Er quello Pane, di cui parla q«i 1-’ Ecclefia- 
fte , e faggi , e S.ajitj Dottori intendono 
‘ ^ TEu'. 
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l' Eucariftico , il quale fi dee trarmetcere con pie- 
cofex offerte a quegli , che llapoo paflTando per Io 
cormentofo mare del Purgatorio verfo il Beato' 
porto del Paradifo .. Onde farebbe' troppo man- 
chevole quella , qualum^ue fia, opera, le non con- 
tenefle qualche poco d’ invito à (occorrere quel- 
le Anime penanti col Sacrifizio dell’ Altare . Me- 
morabil efempio ce ne. IbmminiUra ‘S. Malachia- 
.Vefcovo d' Ibernia , tutto intefo a fovvenirecon 
frequenti Mede di Requiem i Defonti. Eragli 
morta una Sorèlla, la quale vivendo dilàpprova- 
ya , e .riprendeva 1 -’ umile carità del piilTimo Vef- 
Covo , quali che centra il decoro ‘delia fua 
dignità s’impiegalìe con troppa abbiezione nell' 
efequie dei trapallati ; E forfè per tale colpa era 
ella fiata condannata a farne la penitenza nel Pur- 
gatorio . Ayea già il Santo Fratello offerto alcu- 
giprni per Tanima dì lei a Dio l’ incruento S.a- 
•crifizio, ma po^ia p'afiàrono 30. di, che gli a- 
vea cefiato di porgere quello fuffragio. Quando 
«na ni^te nel mezzo del fon no parvegli d' eflè- 
re avvilato con voce compafiìonevole da melTag- i 
gio a porta , che fua Sorella le ne (lava fuori nel 
Cortile 'delia Chiefà in abito bruno di gramaglia , 
alpettando d’efièr da lui reficiata . Perocché e- 
rano Icori! 10.' giorni, nei quali non area gufta- 
to verun reficiamento , - ' 

A tale awifo' defiatofi Malachia , incontanen- 
te comprelèy qual foflè la fame, eh’ ella pativa 
e computamente if ceq>po, ritrovò s’ erano Icorfi 
appunto 30k giorni, da che non le avea appre- 
ftato il Pane^ ed il Vino nel Sàcrofanto Mifte- 
ro della' MelTa . ApplicoJie dunque lenza indugio 
là 'mattina lèguenté il Divin Sacrifizio , dopo il' 
quale gli pareva di vederla in ifpirito arrivata 
prefro alla foglia della Chiela , dentro a cui non> 
gli era pur anche permefib d^entrare, e Ila va- 
ivi in fembiante mefio , e veftita tuttavia di? 
tela foccinericcia .'Seguitò por à fovvenìrla, coll 
nedefimò' fuffràgio , lenza preterir gìomai- 

i S tai» 
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ta , cho non oflFerifl'e il Sacrifizio per l' anima dl^ 
lei , tantocchè la Tcorlè in vifione con vel^e bian- 
chiccia e più chiara palleggiare bpnsì^ dentro la 
Chiefa a ma non potarli già accollare al (acro Al- 
tare, ancorché ne molìralTe gran defiderio, e li^ 
movelTe a vìva forza per giungervi, fomma , 
non, ce!]'o di celebrare a tale intenzione , fino_ 
che finalmente gli apparve con faccia, ferena, è 
giuliva non folo déntro il Tempio , ma anche 
appreflbj ed intopnq all’Altare in manto candi-, 
do 3 e Juminofo , accompagnata da un. feliciUìmo 
HuoIq d’ Anime Beate, le <j,ua]i fTisdelÌTuimente. 
coi vaghifiimo candore delle velli dinotavano , 
che finita la lor purgazione, prima, di Salire alla. 
CeJefle Gloria , erano venate a riverire e ringrazia- 
re nella Chiefa il loro I^iberatore Sagramentato . 

Altre prcdigiofe mollre del gran Suffragio dei 
Sacrifiz) hanno date ivi ppre nell’ Ifole d’ Inghil- 
terra le Anime del Purgatorio, cornea! Santo. 
Vefcovo Birftano , il quate avea, per coftuiDLé -di- 
ceiebrare, Tempre U rito Ipcclefiaftico lo permet- 
^ tea, Mella di J^eqiem, laonde una mattina di-, 
cendo con piillìmo alfetto quell’ aJcima prece , 
ÌUqiiiefcant in. pace , s udì per tutta, la Chiefa 
una gran moltitudine di voci, che ufcivano dal 
Sepolcri 3 e rifpQjideano con fonoro giubilo 
artica y quafi atteOàndo il refrigerio, eJlripofp 
che ne godeapo , d,a’ quali avvenìnaenti- chiato fio 
vede quanto fia il, valore, e la. fo^zadeliA5l®^^r 
bil Sacrifizio per cancellar i peccati, debellate le,r 
contrarle poteftàj ed introdurre nel Cielo le. a,-., 
nime. cavate dagli abiffi delia., terra , come con?; 
chiude S. Bernardo il fi^radétto esempio, 

, plane^acramìntum pate^ peccata ccnfua^re \4^~ 

ballare cbvias potcifiMtes y iaferre.pQcetìs anjmas 
vevertenf^s de Tetra , Tanto più. quandp vien^ 
offerto, ed amminiftràtò -da; Sacerdoti degni , 

come era, S. Malachia , che fiando al Sacro Al- 
tare era talora' fayorìta dajlo Spirito Santo in 

forma di candiffima Colomba 3 e tal altra ìHuftra- 
* 




Santijjtmo Saf-rìjizìo . lof 
to , écT accefo in volto y e molto più nel cuoreE 
cfa Celefte fiamma, 

D. Bernardus in Vita S. Malachite J, MiVf 
Malmssburìsnfis lìb. 2, di Gefi. Vontifl ^nglor.- 

MARAVIGLIA XI, 

Gloria y ^ honor operanti bonum ^ Rom. z, 20, 
La Divozione al Santo Sacrifizio rimunerata con 
gloriofi premj ^ 

i^^Li umili oflequj die S. Vencislao Re di Boe- 
mia offerfe al Re del Cielo nel fanto' Sa- 
crifizio , gli arrecarono più d’ onore ,.e di glòria , 
che le altre fue magnanime y e nobilifilmeimpre- 
fe , Lungo oltre modo lìirebbe il riferire dillefa- 
mente gli ammirabili affètti' della fua religioffi- 
\ ma pietà . Imperocché non fii conterftava già e- 
gli d' alTiftere ogni giorno a più MefTè genuflelTo 
liti nudo fuolo , nè di -lèrvire in perlòna ai Sa- 
cerdoti lacrificanti con maggiore umiltà di' 
qualfilfima Chierico di prima tonfura V n è' rn^no' 
era pago dì contribuire ai Sacri Altari le più care 
gjojft del fuo teforo, e lì piu preziofa drappi del- 
la Reai fupellettile . Cofturnava im oltre fare df. 
propria mano le Oftie della confécrazione , peroc- 
ché lenza, riguardo alla Regia dignità^ egli me- 
dèfirno impiegava, le lue mani Vdéftinate a maneg- 
giare -Scettri , in:, coltivare uo Campo regger 1 ’. 
aratro , feminare iLlìrùmento ,_''raccorre là raeffe l- 
indi foleva. macinare il Grano', Icegliere lafari- 
na , cuocere e formare le Oftie ,. che* doveano' 
lèrvire per la Conlècrazione j le quali poi prelèn-- 
t<ya conr umililfima riverenza ai Sacerdoti ^ ac- 
ciocché le convertifTèro nel Dlviniffimo Corpo* 
dèi Salvatore. O mani degne d’aver lo' fcettro- 
dèli’ Univerfo . ^ 

' Or è da. vedere la rimuneraziònev coti cui il' 
Signore rimeria una cosi pia* umiltà- appunto 
o^^uone , che Vencesleo fece ì Tuoi di- 
voti ollequ)’ al lànto Sacrifizio . Ottone L I^P®-;' 
radere, chiamato il Magno per le fUe grandi im-- 

t 6^ prele -, 
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jfpprefe , fc convocare i Principr deH’ Itrjperi©, 
in per una generai Dièta, tragli a.I- 

fri vi 'fu invitato Venceslao , che prontaniente. 
andoYvi . Ma ^ mattina , ili .cui congregata, era T 
Àflémblea, fi fe’ alquanto arpettafe a cagione eh’' 
egli fecondo il fito, coftapie., tolle {irinia afiìHe- 
re alia S.anta Me(Ia che allora celehrandófi dah 
Sacerdote con_ fediva, folènnità,’ aitdò.aflàiànlluni' 
go , Onde quei che rattendeanò , fofFerendo di 
inai grado tanta tardanza , cadderò in^ (pfperco , 
ch’ egli differilTe la' venuta per lup^rha ambizio-* 
li'e,, alfine di elTer poi àccdlfo tutto quél' nob 
con fé 1Tb' con incontri, e'd.’ di tùverehza , 

C d’ ofléquiò Che però ’di?térniihafonq «on/ 
inuoverfr dalle iqf Sedie, è' di non fargli ver un Jt, 
moftra d' òl]Ce'quiòfà. . accò|Iien 2 » mK lafciarJo fé-,’ 
dere aU’uTcinao pofto r'Anzi perruaierofìo ,'ftelTo 
Cefare.' a , tener, grave ,i 1 ropràciglip , le;rza He- 
g'narfi di' mofirargli ’ alcun termiriè di cortQfia, 
ftè fegno di >ii petto , f' ’ 
r,4a la cofa paTs'o tiitt’ appofto , nxèntre . Iddio^, 
volle rhniineràre la lunga alfifienza di, lui al Sa- 
crificio / Ìbìpèr’occhè 1’ Tmperadore , veggendplo . 
entrar per la_ porta dell’ Àljènóblea accompaigpato 
da dup bèlJiflìmi Angioli kiniinoli ^cónrì.e due SO-, 
li, che a deftra, ed a fmiffra gli facean cor, tegr. 
gio , fir lbrprefo,,d’ alta maravigiia . Rizzofli .fu- 
hito dal JVono Imperiale , andò .toftarùe^ per 
mezjTO lì 'featro ad incontrario : S’, inchinò .prò-., 
fondamente ad acco^Keflo lo prefè cortefemente.. 
per là .mano , e fempre .in atto qi-profonda vene-^ 
rkz|one fc. condulìfe à,.foderV dermaèf-, 

tófc .fuq Soglia. Sbavano attoniti a tali in^fpQtta-, 
te diinoìjrazip.ni d’onof^^^ ^inpipi a,fré.ll.”ori , le- 
vati tutti in' piè^alla mofla 'di Cefare , nonXapea- 
00 la cagione, rirairandofi ì‘ un .l’ altro i 
All* ora^ Ottone avveduto fi: , chg '‘quei Signori 
rtma'neàno. fopw modo maravigliati, éh’ egli non. 
‘fòlo ayelTé delafa la loro intenzidne,nia di più avef- 
(e ecceduto nell’ oporare olrre.ogni tèrmine il Boe-, 
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DIO , ne matiif^à loro, il motiva^ dicen^^ cfcà 
fi ftu.DÌva, eh’ olii, àncora aon avelfero veduto iC 
grande fplendor? , che ufeiv^da quei CeJetli Spiri-^ 
ti , i quali, erano venuti ad accompagnar Venceslao 
con. i^|ni'di ftpgolar amorevolezza,, Perciò-tutti con 
oflequio. concorde «'‘inchinarono umilmente verfo 
il medelìmo Principe, .e co nlefl'ando k; colpa del 
Ipro ten»erario giudici© gli chiefepo perdono. 
Ottone poi concepì, tanta benevolenza , e venera- 
zione ve rio di liti j, che &Ii prelenfh. pregiati (Il mi 
regali , Uno de' quali fu il gloriofb. tìtolo di Re di. 
Boemia X che legittimamente, gli concedette, e.' 
confermò, con facoltà d’ imprimere nelfno Scu- - 
do là, divifa,. Imperiale dell’Aquila- nera in. cani-. 
go bianco ^ grazia^ non c-ooceduta ad' altri, Prin-- 
cipi . Così Iddio per mezzo dell’ Imperador©' 
volié rimeritare la gran pietà di Venceslao ver- 
fo il PIviq Sacrifizio , Ma molto più fu rlmune-. 
r^to dal Re del Cielo ,. quando per mezzo d’ un- 
gloriofidlmo I^artirio glI.'fU; conceduta tm gran 
Diadcfna, di eterna, Gloria, fupeA 

caput ejus e :fprp^a pguo Sanilitatif y . &hria ho- 
Koris cpup,virtuth,EccL^^. 

Laurent ius Sft^rjuji i9.Sept:.inP^t,S»f'enfejfai,. 

MARA V- 1. G L, I A> XII. 

Serviamus Deo cura tmtu-^ reverentia . , 

Ad Hebr^. ii. a8. 

. Ua Riverenza nel Sacrifizio- richieftà dall'ò Spi-. 

rito Santo- 

A DImoftrare' con che rcligiofa’ modéftia , e- 
'J'x. rifpettofa riverenza debbano affiftere i Mi-., 
niftri del Sacro- Altare al Venerabile Sacri- 
fizio , ferve ottimamente ia maraviglia., avve- 
nuta uel Pontificato di Si y^apito . ■ l!*Vefco- 
vo di Rumeilo già piccola Citta, poCO' diserta 
da Roma, Prelato d-infigne Sàntit4\,,>fti eooca-, 
lunnie accufaio<al.^ante Ikdré, che fi fervide - 
a menfa d’ un . vafo facro ufàto né’'minifteri< 
de.ir Altare. Il- Pontefice all’ udire cotàte nuo-. 
va rimafe. fortemente attonito i parendogli »!&■*• 

empife:- 
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empietà Me a quella, del Sacrilego BaldajTà re, 
che un difTòluto convito fi £è recare, m- 
rea , argenta,, afportaverat di. Tempio , 
quodfuerat in Jerufakm ,ut biber&nt. ex .eh Kex , 
O' Optimapr e}us ^ D.tniel. 3, I vafrd’o-ro^ ed* 
argento, che aveva rapiti, dal Sacro Tempio di 
Gc rjialemme, per, bere, ineffl egli , ed ifuoi pri-' 
niati . Perciò a far vedere , quanta gli rpiacelle 
r'^ i avvilire in ufo profano le co- 

le deftinate a Divini Mifterj , Ipedì prontamente 
due Chierici cnn culìodia armata:, àcdocchà- 
condiicenerQ ri Velcovo a piedi, e legato a' Ro- 
ma dn carcere . - ; 

Era già flato tre, giornr io ànguft'a prigione,, 
quando fopravenendo la Dòm^cica, mentre il Pa- 
pa flava ripofando, nello fpuntare dell’alba ,, vi- 
de nel fo|no uno che li “di flè , Domenica- 

ni tu, ne altro Vrelato celebrii'ajjoltanto il 
covo, che. tu tieni prigione ^ Deftatoli il Pbntefl- 
® facendo nfléflione alia v.iflone,e alTa-vvi- 
lo, -diceva ia cnor fuo .• lo h<r ricevuta centra 
grave, accufa , ed egli bada- offerire ìT 
òac.rifizjo} Quelli penfieri rivolgevà-nella mente 
Agapito , quando di nuovo pur -in; viflone lenti, 
replicarli ,, Già io f b.ó detto ,. che fola iiVefcovO' 
^fnprigion^o dee celìbrare~,m3. ^anào il jpapa. 
tuttavia dubbiold , gli fu la terza volta, conferma- 
i intimazione nellii medefìma' guila . Allora 
ben rifvegliatofi , comandòtcond urli avanti il Vef- 
covo , e- dillegli , cju opere fai tu ì. Af che que- 
gli- mai -non rifpofe altro >.• le non ,, ego peccator- 
Onde nott. potendoli altre parale tratgli di. 
bocca , foggiunfd- A^pito Stadi fpofo , che quefitu 
mane >tu^ de.r-.fqcrìfcare 
Ubbidì, il buon Prelato .Tto ali’ Altare co’ Dia- 
coni^ e -Miniftri comincia là Meflà Iblennc . Mai 
aapmcche^eobe, dettai bea quattro volte l’oraaio— 
ne déii òbbiazione lènza conchiuderla,fii arreftò' ’ 
non prófègpendo il ’Sàcrifiàio , laonde rincrefcen* 
«o a tutti gli aftanti tanto indugio, il Papa gir 
- chie- 




7 v^/ S.a»tìJJirno, Sactijìzio . zor 
Gagione di. quella dimora^., A cui egli riC 
T?pr(^,,TerdpjjatemiySamo.VadreyJji.io. non hv 
tirmìnnta^ t obbiazìom ,, perchs non ho ancor vi-^ 
dutp fcsad&re- /» Spiri^oSanto . Terciò vi futìplì- 
co y 0 ^gattjfmo. Vadre ,,di muovir i .djli 
re qusk Diacono { chi mi ajftjl; a. i-uo con un vsn^ 
taglio in mano: cof.t ìndie iate al y^nerabìU Sa^ 
crijìzìo . 'Perocché, io, non ardifeo d: dirglielo ^ e. 
torre qut^p imp ed umnt<h alle, Celejii grazie . 

Ammirato il Poatefice di cauta novicà, diè cofta-.r 
mente ordine, che ii Diacono, fi,,- a(Iènta(l e , e 
partilTe . U che eféguito , incontinente videro il, 
Papa, e’I; Vefeovo .Icendere, in amabililfima Ipe- 
cie lo- Spirito .Santo . In oltre, il v^lo , cb -1 era fo- 
vrapofto , intorno- all’ Altare ,, da.fiia porta fi le- 
vò Jn aria, e per- lungo, fpaaio ricoperle- il Ce- 
lebrante ,JI Pontefice , e gli, altri Sacri Mini ftri 
che alfiftevano al Sacrifizio, per li queli miracoli 
comprendendo Agapito la Santità di quel Prela- ■ 
to j.ebbc- gran, rammarico d’ averlo si afpramenteit 
moleftato , procedendo lenza* la dovuta maturità 
ijel Qiudizio- Criminale .* L’ accolle poi con amo - 
re voUlrtmjt, venerazione , . e 1 >■ tenne Tempre in al- 
tifiìmo pregio, sì per lar<fegnalatagrazià,.cheri-, 
Ceveva dal Cielo nel Sacrifizio , e sì per io fag- 
gt.o :^^.ernimento , che aveva, in ilcorgere l’in-, 
degajtà, di qhi- -irriverentemente ferviva aLSacro 
Altare Quindi P irreligipfa affirtenza del Diaco- 
no , che oliava al favore delio Spirito: Santo do- 
vrebbe far una grande ammonizione ai Miniflri Ec- 
clefiafticii., aociocchè-;- neiir Adorabil Sacrifizio;. 
Servìat Domino curr^metu y. Ì3p reverenda . 

Card. Baron. ìn< .Anni. Eccl,\ anno,, Cbrìjìi 

MARAVIGLIA XIIL f 
Ouiffrìte ptimum Ke^num Dei i isnjufijtiathiejtis » 
hae omnia ad] te tentar vobìs Matt. 5, 33, 

La, Meffa fi deve^ preferire ad ogni altro affare. 

I L Cardinal 3 e^jarmino, cementando i. Salmi y 
òllerva, che il Santo, Prolèta pili volte ri- 
pete 
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pete quefti <'erità , che coloro ,'i quali ricerca- 
no in primo luogo Dio , ;oon incorreranno male, 
e non rimarranno privi d’ ogni vero bene. l'riqui-^ 
rentes Dornìnum non deficient omnf bono ^ VfaL 
33; II. II che fi verifica mólto più in quegli, che 
prima d’ accingerli alfe quotidiane loro imprefe , 
procurano d’ aìfiftere alDivih Sacrifizio . Celebre 
è il calo di quei due Cacciatori , pari bensì di 
prpfelfione, ma non pari di pietà. i^eroccHè r 
lino avea per coftutned’ intervenire giornalmente 
alla Santa Mefià j altro' trafcurava tal Divozio- 
ne. Vlciti infieme una mattina alla caccia Ita- 
vano in un’ aperta forefta : Quando all’ improvifio 
forlh una fieriffima borafca con venti, tuoni, e 
baleni fòrmidabili . Tra i quali fi udì rifonare per 
1’ aria una fpaventevol voce , che gridò-; Perca- 
fe i-^reuie > Nè punto tardò la percolTà a cade- 
re (opra un di loro ; perchè gli piombò un ful- 
mine lui capo con tal veeinenza, che lo Ite fé di 
repente a terra morto, fenza che s’ accorge fiè d’ 
elTer ferito. Era quelli colui , che quel giorno nom 
fi era curato d’ alfiltere al Sacrifizio , -amando df 
più tolto diportarli ippafiatempo. L’altro veggen- 
tfofi caduto a piedi il compagno j forprefo da gra- 
viUrmo terrore fi diè a correre quà ,‘ e là , per 
isfuggire un fimil colpo, qùando di nuovo fentV 
replicar^ per l’ aria 1’ orrenda, voce", perdute , per- 
cute, (^al batticuore, e raccapriccio’ allora gli- 
fi accreftelTe, lafcio a voi il pen/àrlo .. Poco man- 
cò , che non cadelTe tramortito per deliquio ; Se 
non che opportunamente gli arrivò agli orecclii 
un’ altra voce di conforto , che difle r^h^on pojfum- 

quia hodie audivìt f^erBum caro~ fadhim efl : 

pollb , perchè'Oggi ha udito , che il Verbo Di- 
vino fi, è- fatto carnè umana; 'Parole -folite a re- 
citarli nel fine dèlia MèflTa , prefe dal Vangelo di 
•S., Giovanni . Ecco i.1 valore del Santo Sacrifizio,, 
che placa l’ita del giuftilfimo Dio, e toglie if 
potere ai minaceiofi' Demonj . , 

Men celebre , naa non ioeB--profittevòle farà ^ 




ì^e! Santìjftmo Sacrifizio . 
avvenimento di tre Mercatanti di Gubbio, i qua^ 
li portatili ad una fiera ^ che fi faceva nel Borgo» 

» nomato Cifterno, alloggiarono d’accordo nel me- 
* defim Oftel lo . Fatto lo Spaccio delle Ipr merci » 

■ due di foro cominciarono a trattar della ’parten- 
za t e prelero rlfoluzione di partire il dì iègueu- 
te full’ alba , per arrivare la fera alla jor • Patria* 
Il terzo collega non diè conienfo a quel partito, 

, proteftò, che effendo il giorno vegnente. Dome- 
nica , non fi farebbe mai meflo rn-, viaggio J;. fe 
prima non aveflé udita la Santa Mefla * Anzi fi’ 
fi diè ad^ efbrtarli , che fe . voleano-. ritornare di 
compagnia come erano venuti , fi: contentailèro 
cT amfter prima ai' Sacrifizio - Che poi , prefi) un 

■ .poco di coflazione, farebbono partiti più aJlegra- 
' mente, e che, fe non poteana giugnete quella 

fera a Gubbio , non mancavano agiati albergW per 
' iftrada. Non fi arrenderono a quefto f^gio, e 
falutare configlio i compagni j e rifoluti a arri- 
var la fera alla Jor Calaf rifpofero ; che Iddio , 
I fe per quella yojta perdeano la Mefla , glia,vreb- 
! be bene per fua pLetàs fcafki .. 

I Così la Domenica- per tempo ,:fetiza nè pur 
' entrare in Chiefa ,<,meflìfi' a cavallo prefero il 
cammino verfe la patria* Arri»vafono prefiò al 
I fiume Corfuone.,.il’ quale per una dirotta piog- 
i già caduta quella notte, era a difmifura crefciu^- 
I to. Chide la cctrrente dell’acqua battendo ga- 
I gliardamente, nel ponte di legno , l’ aveva aJ- 
< ^^nto fmoflb , ed indebolito. Sopra di quello* 
' jaliroin amencfue’ .co' loro Cavalli, e toftoccliè 
' furono nel mezzo, 'ecco che un furiofe impe- 
t to d'acqua divife, e atterrò" il ponte: per mo- 
do che i due infelici Mercatanti con. i loro Ca- 
valli precipitarono nel, fiume, ove fenza. poter 
trovar feampo rimafero femmerfi , ed eflintii, 
perdendo in uno i danari delle merci , e la 
-vita, e voglia il Cielo, che lion altresì J’A- 
niraa . Alla firepitofà rovina accorfero i paefani 
e Cora rarapiconi. tanto fecero ^ che ne^ traflèto 
' ^ fiAor 
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fuori i cadaveri, qualr ìafciarono ivi difìed fìilfa 
riva , affinchè foflèro riconofcluti , e fi potefle 
dar loro fepoltura .* - ' C'.*' •' 

» In tanto il terao Mercatante , che trattenuto fi 
era , per ofièrvare il precetta della MefTa ,poftofT 
con allegra fpeditezza in cammino' fopragiunfè ai 
medefimo fiume, ove vide fui lido i due corpi» 
Fermatoli a rimirali, con occhio curiofò . ben to- 
fio li riconobbe , avvegnaché afl’ai disformati', per 
i faoi cortipagni lindi dagli aitanti intefè ilmiie- 
rabiie infortunio con gran comnrozione delf anima 
' fuo . Allora alzò le mani al Cielo a rendere grazie 
alla Divina Provvidenza , che cosi benignamente 
r avelie preièrvato dalla comune iciagura , e bene- 
diilè mille volte quell' ora , in cui aveva affifiito al 
Santo Sacrifizio, da cui riconofoeva la falute. 
Ritornato alla Patria Iparfo la trilla novella, 
mofiè i Parenti dei Defonti a procurar loro i! 
Funerale . Accefe in tutti un vivo defiderio d’ u- 
' dire quotidianamente la Mefià . prosperai 

audiertes m ìlladìe^ in laboribus , ìnfiudiìs, in\ 
emptipnìbus j in p&regrinatÌMtbtts , ÌS* Domìnui 
confortat eos in cortore , ^ anima . Difc.ferm. 48. 

P. Lucas Vinellus l. %. de Sacrìf.Mtjfit.vAu- 
gufi in. Mdnnus Hift, Selelf* c. 145. P* Tobias 
Lnbner S.J. in EìbTtot* man» to. i. tìt‘ 64. 

maraviglia XIV. 

‘ Sacerdotes ejus tnduam falutart . 

S. Bonito favorioo dalla Vergine, e dagli Angio- 
li nel Sacrifizio » j 

L a Regina del Cielo con iegnalate grazie iual 
favorire quei Sacerdoti, che con divota re- 
Jjgiofità s’ accollano al Sagro Altare a maneggia- 
re il luoDivin Figliuolo'. S. Bonito Vefeovo di 
• Chiaramonte , gran Servo dèlia Vergine, ed efi;- 
nifo Veneratore dell’ Eucarifti^ , Itava la notte 
avanti T Aflunzione nella Chieiti dell’ Arcangelo 
S, Michele , ove fi era ritiratb per attendere 

coli ' ; 

j 
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eo'fl maggior filenzio ,-e più diJigenza all’ orazio- 
ne. Quanti’ ecco che nef più bello dei fuoi fer- 
vori ode una. dèlccre màravigliofà melodia, e’ 
vede che dì repente, tutta la Chiefa. Ir riempie di 
iiraordìnaria chiarezza come fè il Sole forte dif- 
cefo in quef Tempio. Indi rivolgendo gli occhj 
fcorge , che vi^ne là glòriortflima Verone accom- 
pagnata, e fervita dà una' gran comitiva d’ An- 
gioli , e di Santi ,. che andavano com belliftì- 
m a, ordinanza ,. e come im rcHgiofirtìma Prc- 
certlbne cantavano' a dne Cori Laudi , ed' Inni: 
a Nortro Signore, ed alla fua Divina Madrè.- 
Arrivati che querti fono all’ Aitar maggiore,., 
alcuni di quei &nti richieggono ,.ohi abbia in quel- 
la. gram Solennità da fare il principale uffizio , C' 
dire la feftiva MelTa / A.’ q.uali là.Regina dèi Cie- 
lo rifpofe ,che farà la Sacra Funzione il Vefcoyc^ 
della Cita, Bonito fuo^ diletto Servo che ftà ivi- 
in un angolo della Chiefa , il icKe fentendo. il San- 
to Prelato cominciava tremar per. rive, ren:w , e' 
trafitto da un vivo penfiero dèlia uia indegnità , fi 
porta a poco a. poco indietro , ficchè volendolT pur' 
naic:ndère„firitirafino a premere col dòrfo una. 
grau lapida del muro là qpale con iftupendo mi- 
racolo- fi ammollifce qual tenera cera è prende; 
Fimprertione,. e là forma, der corpo- deI\Santo* 
Vefcovo come fé* dà. ingegnofà. imprertore folìe^ 
improntata nella fuperJìcie , e nelle, vifcerer del 
ferrto. La qual figpraa perpetua memòria del pro- 
digio rimafè dà quell’ ora irt poi ivi chiaramente^ 
£colpita,e fi'onora con alta marayiglia,,e.divozIone- 
Ma contuttociò là Tua umiltà non gli giovò ad' 
altro , che a farlo fSmar più* degna di fare - la 
Sacra Funzióne . Pferocchè /coperto , e tratto fuo- 
ri del nafcondiglio gli: fu. meftiere d’ ubbidire e; 
di ^metterfi- prontamente all’ efècuzìone , efl'endo 
dunque menata all’ Altare,, alcuni di quei San- 
ti Io parano cogli, abiti Sacerdotali ,. tanto che 
in prefènza di queJJà-. glòriofa moltitudine gli 
fonyi.enc celebrar fa MefTà:t, fecvlta da quet: 

me- 
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medefiml Beati; ^Compiùto poi il Satrifizio, la 
Regina' degli Angioli gli dona un candidiilìm^ 
Camice di una tela sì, fìna^ e delicata > chenon 
li jirova drappo’ tra noi, -che la pofla pareggiare. 
Perchè oltre la preeiolìtà del lavoro , fembra ìri- 
'corruttibile : mentre anche al prelènte ( dice io 
-fìorico) fi conferva 3 e moftra , eli venera come 
una pregiatifilraa Reliquia . Oh con che riveren- 
za, attenzione, e pietà averà facrificato quello 
. gran Santo, dicendo la MelTa ad una sì augnila, 
-e. beata comitiva! PiacelTe a Dio, che folTeimf- 
■ tato da Sacerdoti nei celébri^re i Sacrofanti Mi- 
llerj ; a^ quali pure , come attefta il Grifoftomo 
alTìltono le Ichiere Angeliche , lèbbeire non vedu- 
< te da gli occh j mortali ; xAjìàt enim , multhudo 
mìJìtìa Cahftis laudani ium Deum diceniJu/n: 
Gloria in ^/tijfmis Beo, 

M A R A V I G L I A XV. 

- Bìrupifti vincula mea ; libi facrtficabo Ho- 
i ^ ■ Jliam laudis . Pfal. 113. 17. 

II. Santo Sacrifizio feioglie le catene d\ 

’ un Prigioniero.- • 

I N una fiera battaglia feguita' 'in Ingilterra , in 
cui rimale uccilo il Re Elbuino dai Re E- 
'dilredo avvenne un memorabile fatto riferito dal 
Venerabil Bada .' Tra gli altri morti fui r Campo 
fu rhor'talinente ferito un valorofo Soldatod’ El- 
buino per nome Imma : il quale ‘dopo elTer gia- 
ciuto un giorno, e una notte tra’ cadaveri ^ag- 
guifa di defonto , ritornando poi in lui gli fpiri- 
ti fmarriti, 11 mife a federe, e a legare .come 
meglio potè le fue ferite . Indi a poco • a poco 
levatoli cominciò a camminare , e drizzare i paf- 
•'■fi là-, dove credea di poter trovare degli anelici, 
che lo loccorreflero . Ma in luogo di loro egli 
venne ad imbatterli ne’ Soldati avverfar} , i qua- 
'li prefolo il condulTero ad un Conte Capitano 
Generale deJi’Ofie Nemica. Quelli l’addimandò 

chi 
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chi fofTe ; Egli temendo di confeflare d’ efler 
Soldato, del Re Elbuino -, dille ch’era uri po- 
vero Vivandiere venuto a recar vettovaglia, al 
Campo . Perciò quegli moflbne a compàfllone 
il fe medicare Dipoi quando cominciò a ben 
■ guarire , fcorgendok)' di grande ipirito , coman- 
dò a’ fuoi Miniftri , che di notte tempo il le- 
^aflero, acciocché non venrlìé a prender le fu- 
ga . Ma non tòlto coloro , che l’-aVvinfero , 
furono partici ; che di fua polla fi fciólfero i 
legami fenza induilria umana . Il che oecorfe 
più altre volte. - ' 

Cagione di quello prodigio fu , eh «gli ave- 
va un; fratello nomato ;Tuòne , 'reli gioii flìmo 
Sacerdote 3' e Abbate d’ un’ Monillero , il qual 
avendo incefo -j che Imma era flato uccilb in 
-battaglia , celebrò elfo ; e fe celebrare da’ Mo- 
naci alquante Meffe a prò dell’ anima di lui e 
nella celebrazione delle quali avveniva 'lo feio- 
^limento delle catene , non potendo ftar legato 
colui, ch’era di continuo profciolto da’ Sacrifi- 
7:] offerti. a quel Signore deb quale attéfta il 
Profeta . Dominus Jolvìt compeditos , DomìrMS 
errgh elìfos . Tf. 145. Ciò fa puco il Conte , for- 
te le ne maravigliò ; e fattolelo venire avanti , 
ne richrefe da eflò la cagione.* fe per avventura 
' tènelTe addoflb di que’ caratteri , de’ quali dicono 
i Romanzi , che chi feco li portava , nòn poteva 
ellèr legato . Rilpolè : Io nòn -ho notizM aicunti 
di tal arte. Ma bensì- tengo un fratelli S^Uerdote. 
nella mia Tatria ; ejlimo , eh' egli immaginando , 
che io jta morto nel combattimento ^ dica Joventp 
' Mejfa per ine: e da lui credo provenire la mia 
' liberazione- . Certamente , fe h fojf ora nell'altra 
' vita bifognofo di foUìevo y ivi /* anima- mia fa^ 
' rgbbe liberata da molte pene ^er l' intercejfone de'' 
fuoi Sacrifiz] . Mentre. così egli flava dilcorrerido 
I col Capitano , alcuni- Soldati , che diligentemente 
^ 1’ olfervavano j comprclèro dalie lue maniere > 
' cioè dal volto , dall’ abito , e do.’ fl-ioi ragion-rmenti * 
' . . . lui 
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di Dio 

iui non efl'ere ,. ficcome avea, detta di vii CDnaì- 
zione , ma perfona di nobil faagUej. 

Di che fatto àvverrito il Conte Io rlchramò a 
fé in dirparte e i’ interrogò j chi e donde folle , 
‘ promettendogli di non -fargli -male , giran- 
do a vèlTe ftianifeftato 'fiacerathente il vero, ien- 
■tendofi Imma ftrignefe da tali alnbrevòli interro- 
gazioni , gli fe palefe, eflèré flato ^Miniftro de/ 
Re Elboino ( replicò toflo il Capitano^ 
mi era-ac'cort(y,'che tu non eri ileHa'vil qualità 
dì vivandiere . Senza dubbio tu merìterefiì l'a 
•morte, per aver contro di me ingìufiam'eWecOfn- 
battuto in quella' battaglia , in cui fono fiati Uc~ 
ciji con fierezza tanti mìei parenti , ed amici , 
contuttocìo , per non fallire di mia promeffa , io 
ti condono da vita: non lo volle però rrte»ere al 
fuo fervigio , ma effendo hen rifanato, lo vendè 
in Londra ad nn Frifone, il quale caduto rn fot- 
petto, che macchinaiTe iafuga>lo volle parimen- 
te legare , ma pur quefli lo pòtè mai tenere 
avvinto, ancorché vi adoperafle attorno diverfe 
forti di vincoli, che tutti toftamente fi slaccia»- 
vano .. Onde ilComperatnre ebbe per bene dargli 
Tacolcà di rifcattarfi ,attefl)cìiè còntinUamente nell’ 
pra elle dir fi lòleano le Mede , i legami fi rallen- 
tavano e di/cioriievano, rimettendolo in libertà . 

Per tanto , eflèndofi egli obbligato còn giura- 
mento o di ritornare, o di mandare il prezzo 
pattuito , partì , ed andò nel Cantio dai Re Lo- 
derl , da cui chiefe , ed ottenne il dennàjo del fuo 
rifeatto, giufta r impròmefia fatti già al fuo Pa- 
drone , quindi ritornato liberò alla Patria , rac- 
contò al Fratello per ordine tutto f avvenutogli , 
e fatto con efattezzail rifoontrò fi conobbe cha- 
ro, che appunto in quei dì , e in quelle 
ore le catene fi feioglievano , nelle quali fi di- 
ceano per lui Mefle , e c’ era flato liberato da 
altri pericoli per le obblazioni dell’ Oftia fa- 
, lutare . Dei quali miracoli fparfa la fama ac- 
cefe in molti la divozione di far celebra- 




J^el SantiJTt'no Sachfiuo . V ^ • 

Te Sacrifizi per •"li^ Vivi, e. per li Defonci. ' 

Bsdci Uh, 4» *;• ^3' 

. maraviglia XVI. 

SÌfUte Tarvulos ’Oinìri ad me. Màtth. 19. 3 «» 

Due Fanciulli ferventi alle Mefifè favoriti da 
Gesù , ed invitati al Paradifo . 

■^E il barbaro Re di Babilonia godevi' d’aver al 

fervigio della fua Menfa Reale 
quìbus non effst macula ; Dan. 4 quanto più 1 
amorofiflimo Re del Cielo fi compiacerà d’ am^ 
mettere al miniftero della iiia MeniaEucariftica 
i fanciulli mondi da ogni cólpa.*? Il trattenerli 
•con quefti innocenti-, protefta efler lue deli- 
-zie , defìtta mea ^e. cum filìts homìnum . Trov, 

.8. 31. Con efli ufa tali domeftichezze, e tali 
-vezzi,, che parébbono incredibili , fe non foflero 
.atteftate da autorevoli Scrittori . Il B. Bernardo 
Religiofo dei Predicatori,, e Sagreftano' nel fuo ' 
'Convenco di Santaren in Portagallo , teneva due 
fànci olii per affiftere alle funzioni dell’ Altare, 
.fervendo .le Mede . Quefti pareanb due Angioli , 
non iblo per l’innocenza dei coftumi,ma anche 
per la raodeftia dei fembiante , maftìmamente 
■quand’erano adorni di candide cotte Erano , 
per mercede di quei lor facrl fervlgj , ammaeftra- 
ti nei' primi rudimenti -delle lettere dal Servo di 
lìio , cì»e infi^me iftillava nei teneri lor cuori la" 
divora pietà. Andavan di tuon mattino dalla lor 
Gafii alla Chiefa, portando feco una tenue coL 
■lazione di pane , e di frutta per riftorafi al fuo 
.-campo . J>opo aver lervito ad alquante Mefte fi 
ritiravano in una Cappella appartata, ove ftava, 
nna bella Effigie della Madre di Dio col’ Bam- 
bino Gesù in braccio . Ivi coftumavano di pren- 
der la ior rifezione , quando il' pargólettò* SaL 
yatore pafcitur inter lilia, klant. t. t. ra- 
pith dailLdor puerile innocenza, fi partiva dal- 
ie braccia Vergine Madre > e mettendoli nell» 

' . Jor - 
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Toi; pmpapiìi din«uìd»v?r , ^ ^i>eéÌBiièva da-veffi 
parte^(^e Jofi fruj^ih.. r— ,■■'• » •. cìti-.^ì . -. -o.it r 

^ieV(^.più volte di WòÀ etaSó 
pofC|a ,ve^endo> egli ^iidtf retala ^hài' Toro 



parte xti/ia n<mM coILxiifii 
ne fenza mai .re^alarcì. p nifàìa^^ol7%l%P. 
f % aUim^ ìl fané Ùohio / fn‘éè4> oqf- 

linaràv,mlial dalla ^^ooeà dl^'tjitó'l’^ìanocVntl.!® 
fapen^. cK il Si|nor» ^oianHéH ' cÓ’ pUa 
loro Ca/» 

n,A ^ayvide, ctellUinOfbfa-bdhtà' derSàTvatpìe*- 
O^4e,.tjrpofe>' i^aterosh 

pr.«vS^»e .4mglì(f^rw(meiit^ 'Stgnò^edt^^ 
à ^dsr cm^ 

ndl -mn ^ice^amo ~may 

fiate un pò lìb^iuf, 

ftro puon^,pffptp^ c^’^Convitate ‘ Un poco und\ ‘oaS*. 

nai ^ p MtkU «*/i . flA M. . — //l. .i.^'.'iT- j9''* 



\ V054<jacfi^iitruiti ' àipettaróno là' ipattinij 
Juep^e^n^ -iftoS© folicò y che il .Barot>ióo;^yft!i^iiia 
à far ia .^nfuera ricfi iella . È fnbicò ,anch.’ 
tecera ,Ja Ipr dimanda i fuppllcahdo,, che fìc^fl>- 
piacem^dt render loco ja vivanda , e cònvicacii 
inlleme dpi loro caro IVIaeftro .a Gafa di fuo Pan 
d^e • ■* Pioftrando di nulla rpiù defid^aje ;j( 

rifpolè j c*ie ben volentieri facea loro f , inyiCft],-, 
Be^déflero^ avvilo al , Maeftro,^>.apCiocchè^ j il 
difpQneiie- per il giorno della gloriola Àlceniìope 
già imnainente; Che in tal fella li voleva tu^i * 
e tre ad un. bel convito .di fua.. compagnia.. Ilir 
pevuta.si grata promella , corfero toAp - a /darne 
ctmtezza al P» Berhàrdo ‘ tl ^naìe creaendp v^p^ecj 
infallibile la rivelazione, fi appareccbiè .cpn.diti 
Yotifiiml affetti a quella Meflfa, di fitudilTe Grilla 

a iuot 




Snntfjf^ Sacrificio , ’ it 7 

4 liiOT r>ilcepoli .' àifpono i^obìs lEiegiwm , ,?|- 
«datis } bibatìs fuMr Menfam meamin Regn^ 
i ' Lwa . za. io. Diede ragguaglio al Tuo Gon- 
! fellore di quanto era iVato promeflb a’ due putti. 

1 € milc in alìetto^li arredi della Chiefa. pcrcon- 
legoarii ad altri. Alla mattina dell’ Afcen/ìone , 
dopo rcc^ate Icore Canoniche, fi parò da Mef- 
fa , ed ufcl a celebrare coll* aflìften*i, « fervi- 
tu de' mede/ìmi fanciulli . 

Terminato con iftraordinaria divozione il Santo 
Sacrifizio , eccoli tutti tre a piè deli’ Altare chiu- 
dere le palpebre* pofare leggermente il capo fo- 
pra.Ia pradella , e con una pJacidilfima motte paf- 
Jare ai convito beato del Cielo , rimanendo 1 cor- 
pi co’ fiacri pwamenti, e candide cotte indofib 
piegati fopraigradini deU’ Altare, come fe dor- 
, promeffa delSalmifta, 

4ifit Domìni 

' T'J. i%6. z. I Re jgiofi del Convento , dopo il pran 
io comune , andando in Chiefa a rendere leW- 
I r videro i tre corpi ivi deceo- 

cementc diùefi , a credettero da prima che ripo- 
I laflero. Ma poi s avvidero che erano defonti , ed 
I allora ne in telerò dai Confellore la cagione e ’l 
' modo. Laonde con onorevoli efequie li deoofe 
ló tutti e tre in un medefimo fepokro' da' 
CUI ufcm poi un Ibavilfimo odore. In oltre fe 
cero effigiare rimpettp alla lapide fepolcrale 

ll-n? rrctT®r^“^f .^a l , apparizione del Bam- 
ibino GESÙ fino alla felice morte dei tre Servi 

di D.o, ««o favoriti, dai Chla. A 
I rezze d amore ù iafcia indurre la bontà del 
I Salvatore vèrfo gl’innocenti, malfimamente qu- 
landò s impiegano negli Angelici minifteri del 
Santo Altare. Voi, o felicifiime anime, fervi' 
|fte con tanta pi^a nei Sacrifizj a GÈSU’nafco- 
i^. Sacramentali, ed egli vichia- 

'Ì”'° a faccia fvelata nel trionfo del- 

la. gJoriofilfima fua Afcenfioiie. Voi gli delle 
qualdie particella delia voftra colazione , ed 
Tonf» I, K. egli 




-ai8 , *\MctrAi3Ìglié^dl Ùtp ' ^ 

.cglii'vl iionvltb aìIa''*MeDfa btìita della V^orkin^ 
Re'gpo^dei foo’ Eteino 'Tadrèr. ;" ci ni oip.-3Ìa 
^ i.T^^ltiotnìmcus ' Maria ' Marchefàs ùht Biarm^ 
hominJcaao /Ì3T> àìia.SaaB.i&:Maji ì'n i^i^. .B..^^srji£ 

MARA V.I G L I A Xyil. 

' Cih^iÌT'i '^'O'pórt^t B'iO ynagìs y(j[iianj'<bot}JÌ>tibus 
. t 3'iiiiomTis ojì £ lor^>5»>2,9.. ‘ , ' 

1 -Ih Sacerdote dèe prefeTife-il: TOito diiDio mK 
-'ak £Ì ,c4oq:-a,l A'dlei-fe de^ite-.e ■,oc.T^^^^ oins;; 
./TtvU.jmtó ieèceila fia Ja. poteftànSacer<ÌQtgIét!neIs-l 
Sacre ^Fmiironi'j ben'iJo Idiè a. vèdegrav 
•Sàn? ABibtQgiò-i/ qoàQdo; lìanda per «relcbi^f. 
irr ima gran Soiennitàl^ anandò.-a dire- 
Tervdotìò entrato -in iCor© per .lidrre-'Ja .méflap 
. uicifle J iperbeiJiè .qùeUo^moa.ferayjdm^: 

per lai, ma per li Miniaci' 3lqli^Altadre,^ im 

Porpora 'poteva bensì fa nell naperaddrb, s - rnà ii^ii 
sia Sacerdòti . Altijéa;S^ ©bskno?^ IdQv^ 

’ Iennementeplacrificare;Jielia Peo teqùm 

'de . , ife intàtiaré.alwRe Rd§àrd,^c^róde 

iriettea diefeguire^prontoraenteiajGiuttmij^2^^^ 
,differiva.difere i:esH non avreb^aivqtiejg^^ 
fimo ciornUi caìerto aDio iLDi.vm Sacn^xa^. 

Jicicà dèi Regno .'Onde fa mfefti^Cr,'M:hé-il-R©ó^ 

ibidìfle a taiintimazione,- dandone .parma^ areale u 

Avea quefto grand’ ArcÌYefcQVo:apprèfamirt^i.n»+l 

^snanìma nrifoluzione da uarniràbi eravveni^ptait^ 
Itando egli una Domenica in 'Ghkli ad 
iimedefinio Pve Adgaro, che 
avea fatto • fignificaxe ^di^voler udire, k fot 
fipofe in ©ra?ione?aiMepararu>ahawhtato«ixi^^ 
,»e . fopra i griditìi dei’ A-Icar;nnaggio«:i' Quan^ 

■ nel-fervor del le ifue, preci fu rapito in 

Va pareva -dL/entiremn Coro d ApgiDkf i 

Ai cantavano con dòiciffimo concerto dtHyom7*? 
Kyrie e/eifon, come fi coftumà mi i.-. fare-tnell att- 
•troito delle :Me(ìè folenni . ^Rì.tor-natò ‘poi fin ' 
le dimandò', fe fode<ancor giunfor UvR^^^ e_ ÌD4-'^ 
jtefo, che non era pur anche. .ternato dafla ^^c-i 
.xia , v£ rimife a. ptofeguu e ..con maggior 
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Santijfuno 'SaCtìfizio . . 

]} oTaziòfte , ' ìfel mezxo dèlia.' kfvéle fu di 'nutìvia 
elevato in ifpirito ad tulire ''im:;Cantore 'Angeii- 
co i -che còn alta 'armonia inflionò /* Aa > 

a cuigJì>altri'’pai*ihiéfn3>^vcafntando:i:ì{pBCxfeEOy 
.gratìas . ' />■ .1 * /' -Jl A l'/' 

.Conóbbe- 'allóra il Sanjta vìddiO 
-con tal TÌveiazione.<r avea TÓluto * ammonire -j e 
ammaefiràre^^^loiónieflèr' cnnveniénceodi^ii'c ^per 
tanto tempo e .con làRidioldel ijjopblo , la Mei- 
lìtì , nè ‘purè a -rlchièfta i éd iftanzadel vRjfc^, ;ch^ 
non dovea imi Déile^lDomenicliet po^orre HicaJto 
Diyirto!^ad iina’ricTeàzioò>e campedre’^'l'idie pér^ 
daglii Angioii'iìnó i mCielo ?erad (terminatOFÌb^aw 
-cràziof. rLaoiidev, tacendo'’ Un poco dopo ia-pji* 0 )’>'‘ 
<À^iiReuBpprefFa(vala'iJaGiiielà,‘'gU fpédìdimóntrit 
uif i«tellàggip^3 iiHre:j?lche peri -quella,; 'mattinai 
diOTfv«im^a.deldbrà3ieri iDi che moHrandoqueèlf^tnA 
m&azhme i-^il -Santo lo attive', e por ùivdatolo 
difpaftB^jl’ gfl diè •diftiiita contezza di qtiajffljoiiaweai 
v«j^a^ e udito » ciudi con zelo paftoraieiló ammof» 

I * idi^ed^ifeurfiè al^non "voler più-yneligiorói ife/livÀ 

I tdasftó®fi riila caccia' ipEima di/efler àvtervèiwTtkfc 

I ali. Saorblànto Miftero v ft^rcrcebè igliratti rdi^C li-*\ 

I 'glène debbotWcaverèiiipniim luògo avatftiidKpòjr-J 
ti ^iaricreàzione , - fecondo il docuftientw Ewhgéfì 
O^riteifrimìify^^ Dgi V” 

e^m , :Ì3r> hac 'omiiìa ad^icientur 'mob'is': rldic^ea 
ji;’3efempic6 del S. Arcivélcovò fu'.'ihdtacé da:, 
uia altro Véfeovo di fegnalata virtù, QiafnpietròT 
QaralFa 'del Sacr’: Ordine Teatino > di-qu ab dopo la^ 
Legazióne Pontifìcia in InghiiterrayQandòm'lQ>a‘f 
goa colp Carlo V- da cui & coftituito' Prefetto • 
della Cappeila^Reàie . ‘Nel qual miniftero fece un.a 
'grand’ azióne » ben degna di effer annoverata traile 
maraviglie 4 Éflfendofi una mattina parato all’Altaré 
per»cèleb'ràr Ta lVfeflà , fopràgiunlè'Un Paggio , che 
a nome del Re gli di^e di foprafedere dalla celebra- 
ziotfe» finattantó che fna Maeftà, trattenuta in 
un ConlelTo di Pèffonaggi j potefl’e arrivare ad 
affidere al fuo Sacriliizio V A tale intimazione ftette 
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.,iió Maraviglie di Dhy * 

alquanto Tófpefo il Prelato . Ma pocx> <k>po ^ 
Vólto acidefó di fanto. zelo così rifpofe al Paggio-. 




“ if cHe' tòP tàxi? àveà^bevuta ia k 

n\fér^tóid Aiifti-ìaca verfo '#D-ivlttiSàofi6zio'4'non 
ialo nori fi'.lHégnò sì’ gi^ne^oCauifpofta;^ 

nm,fa ’ccrt'.fT'ièndó , e gqdè^drayti'f 
te uri Sacerdote mpe-Hóiié 'à^'Móiiarcw . ©r^iee-. 
ìiilV o -Lettore; qua! v4' raf cfeàna di maggior kift- 
j;iiràziòF.e,: <r4iha tanta iriagnàhimità' del' SàCet^ 
'dcteV: efiié'bén meritaVai 41 <T 4 -i'Fégriò^:del/ì^ona® 
'tì/fefqlied'; /JÉ>o^ci\ reateerice VerifiO 

gpfptìàrgìr il ca^o,^ai5re^'k’j'el^èrofa-p^^ 

. cife- TéCT‘e fe'nzà oferidetfi i ^pt^ar ddf^ 
tòVe ilflatroMef'SactejVldté i' k cquale beo ftìreflt; 

dé meritevole deLBiadema' Irispen^^^ Ott4oTu 

pòi lòlle VatQ‘ Catto ; Piaiceflè ^ Cielo 

Sacerdoti q^ìddi imparal]^^ 

4òr ’ ‘dignità 'per feirVirO ji ;GWmdi-<del -Morido^ij.e 
che i \Re àpprendefferò a rifpettare'il grado de’ 
MiniO£,i'di’:ì>io ^tVleieè die (a dire del-GriròftOtìio) 
Sacsrdiisy^fl iitrge multo honoratiotfì^amJi deMri^/ 
Ccckè'ms 'dHur , n.ex'ad S^d^rdotftm ^ mn 
dosadlàfftd^^ Iàpt}lHoM,^ iì,^ ad Vop^ 





’Kjl'SctntìJfimo Sacì'ifizìo , azr 
! ìcofi/e^UatWir , is' gf'^ttìam invìnì^mus in au~ 

, xiHio ..ùpfnrtuno i c, z. .ìu'mirabìlmante 

I confennatò'. di un prodigiofo avvenirnentb nella 
. borgogna .V Uà' Principal Signore , e di grand» 

, flato , illuflre non,menp di virtù, cbe di,' .ric- 
chezza, avea una' figliuola dotata, di /eccelfbt>te 
fcteJtàr, '.cui, rendeva piu pregiatile ^»e|ica rnó- 

deftia . Ma quella non fu oaflev.3le, Vfaffrénare ì*' 
inc,o'ntinen'za<,,del primo Cortigiano' di Jup.^^a’dfè , 
ftócirè'^ l’-atdimentbfo non s ' invaghifle di de*'.'^^'^ 
itìifjqiò a fcrtirk con dirnojflrazwpi, dì^a TiórnfQ pi- 
fequjQ y pecinojtfarfene neUa “grazia ^'ÉÙàj^non 
rboo^ghario. d’ un .fgqai-da,' aoertamgntp, con 
difpectóvgJi!rivoIg.&va le ipalie; dal qual rihùt.òcré- 
fccMa: vie ph'iTi’iipfkno ardore nel temerario r^Qr!- 
I d,eié per^dir brgv'e') al^tto «nà b mna b'mal.a con- 
1 gìuntRraf:» pettfi.darleoun alTalco . Era'ito il Padre 
I aiJa<??-^^ia'con[tutta fa fuaCorfe, lafciando li Da- 
migé^a i» cak con due Donzelle a lervirla , Quan- 
di!) te^ftpllerac^i. veggéndot'a.ch’ ella fl tratteneva 
iSjljh ttelj[a.GappellaidOjpe(ìica in .orazione entr6 
PRn^à; 40» hrfiiigbe epoi .con minaccierai tentare 

I iiloneflàsdi iti • inprriditafia'tal^' prnpo- 

I {laes! che ni>!i dille , chenon fece, pe'r ''fottpar fida - 
gli %KGlg]i di quell’ infuriato* moflro.'^ 

^ lyi-^' il malvagio ,, .melTa mano, alla IpàcfaV 'gliela 
vibfQV verlb 11 colio , dicendo ; O accofentire, 
PortPdrire . .Ji^prire sì , non mAt isccofìntirc , 
lytfpcfs’ feli^, intrepida ed in/Iéme 'efpolè genérc- 
iame.ntQ.jl cpilo^ pronta adiCfler martire della' 
Caftjt^,*, Ii^fe.nto no.o^lto pjù^ e forfen nato 'per s\ 
magn^hiaìaV. rifpofta il\barbàro., fc<iricò furiofa- 
pnence ‘il colpo,- e con -un fèndente le reclfe 
il capo. Comrpeflb l’ oriùbil -mi-sfcirco il mici- 
diale , temendo dìelTer feeperto dalle Donzelle, 
che fopravveniflèro , corfè a hafeonderfi in cafa 
d’ un . filo ; ^o Sacerdote , a cui diè fecreta 
I contezza deli] atroce delitto , a cui l’avea tirato 
l’ qtìfàaO' amorfi e .fpietato furore . Quegli at- 
canico per 1’ atrocità* del fatto , non Teppe 
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’ ;%x%. di Die/ ^ ^ ^ . 

eoe jinsjgiior prendere j.'chè ‘di Vicorriefy •: 

all’ infiiiiciy nvifericordia di Dìo . ' Faratòri' andi^ . 

.^* 2 Ìire,' aU'’ -^cidfrno. 1’ 
pyopizi«or\à, e Supplicarlo per riodu/g^za /'"e 
per. laiialute de|5‘^^^ Ed ecco- clip^/men-^ 
trf egJl.jfejyVrCÓn'^^ fervore di fpìrltp "fàcri- 
Bp^udo.r. gran virtù; del j’.Sacrl^ j 

ztp ■(.fpcjdì^- dal, Cielo^un.^ngejp ch'e^.'pr^fo^ ;'fl ' 
c^o> ‘^[r,,updra ^ Vergile 1.!' adattò ^.cóM ' a;^- 

jgiudaj^^nte. aJ bù^o di Sei , , che. fablco'^rlfof^ 
vviyà,j;..pef modo che .non le- rimaré.;-|né pur 
/^ picauicè della Jerita'^ fè. npn.una-;, téiihh^/pa- 

Imea.'di vagd colore ,..^come un fottlliflìrnó; fif d’ 
.orò ~d,’ iator.no al cpJlo^ a perenne memoria ';*della. 
ini racpipfa. grazia,. , 

• ctràiìin 

s;, j Vr'i ì'^-' 

j,jS-yl^ppena fu reltjtuita alla .Vita ; clve..(l^b;ro. ,nz. 

Wh ^’ràttyjò.Veyfo ’ì|Ì;.||f;j<ìdfr':à 

J.dòsViiti, hrigfaziànieati^.a Dio , ,aa;,alj(](tere,^^^^ 

condo U filò coltunfe ,'a], 

. ^ Stava aHora jrhuón Sacèrdbt'e’ai termi'né ddlla 
MelSà .‘quando ^rlvQlgendòfi , gj*Ufia\Ì4- > 
verfo gli aft’anti , là vide genuffénaal Òkricélli dèir 
Altare^ A ''tal, villa .rìmafè àcconito ., .immaginan- 
do, di. non ay,er vedutala Damigella, ma una fan- 
tarma^di lei. Sinocchè terminatoli Saòrifizio',' le 
andò incontro , 'è chiaramente fcorgendola per def- 
“.fk i’i”è fegni>di.j Croce per. niarayi:^ia wfndi,|attofi 
animo ad interrogarla- deirfocceflb , udì rifpon- 
^erfi , che, yer^mentj8..era feguita l.a fua .dec.oIa- 
zÌQtìe,ma‘che, mercé della' Divina rniftncofdij , 
■^^per mano Angelica l’jera.ftaro ìdunìtò il' campai 
, buHoi e miracolofàrneute' rirurcita,t.a . PÒfcia^còn 
’,’,caÌd,éTJagrirne , ad.uinililiirneproghie're egu.iirnffe 
-^aiTupp^Garla èhd per ampjfe dei .fuo hiiferiòPr- 
4|pfiSlmò Liberatore , vplefl'e àoch’’e(Tà uTat' ml- 
' Ièri- 
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, fedo»*?.# VaSi fotfMoiSi »»*?*,•■ 

■ •..Cosi pregava d 

• irava J>ea inclinata ^ ^ .fua ingiuria l 

v^nne^ a.imottern ginv fVrmte' oer contufio- 

■ i c»n umM , e la- 

rivoltaci, fuqlp > l\'^ér'*Ìrìe tiitti 

'• ;> con 'àétnà-^nU^zit 

I , dà,J>iò li^-yA t0Ì!io>Jfde v 

liripetratà^ Ja -grazia, 

accg^tare. nel Serafico -n^^c'c^raU ofler- 

• qatile. con; ,vigi<Je_penitera^ e 

delle l;ett'PreviIde- 

’ roa-yita,. E - qnup lalcio 

cidere . qual ‘«fé maggio; “’^2®'‘ifuft!raiìo"e 
' in, P^'^dpnajre fub 

* “oli mutazione iinprovvifa..cleU ucciiore , v ^ 

I -.s . 1 ' 

: -«r^sr-M-A:-.K. A V I.G L fcA..XlX«- 

: 3 v~. ''■ ' f’ iV.-n- •«fciww.iS^»-- 

: nniftrtigiot&to ud una Mefe.d-CàSWdeidt A- 

..,1‘rfHi ffc.u .or. gnaiata:.Qraaia': .«m U omina 
fervè'' 

.Xru.t -'>7 - U-^r^ìr^'l^'V^;rin6 del S^ad bèni > . 
' • ^ 5h ' Sacrificio J ‘ Il 

^;plé 

__ ! ■? \\ 




, Mcif ctv'vglh df Dio 1 

Ji. vacai! C PrqféfTar 

della medèilaìà'’,C 2 ^ , ^ntròiia3c;^{ori/^taj^t' 

dirpòl^iane .dei Sa&iieftià 

P, ’Evàngeljfta'de Veqqr-alri.’e^rvKcctóorfEt? 

dì '"ciWf^ uii' fsLtì aiq .a -Slài .^eftl to 3 dei^i^ti 1 

'Pa'ra!n^ri-.i,,|V^ya In pror rotp-^ d’iuAs n zi •celeì)<rì»€P. 

M;i maiicàn^’Iiil.ÒiVn SEÌo«efteiiéva: 
■pètcìndo"j,'afe,rró iq.,duvo'^prR^qné;jii Moarpeilb l 
toftrf' chè/s‘d;ccdrfé j, {l^ariitàfpetdatfiara;;^ 

corfe ad' "otfenrdti Jyo^.ferVÀ^ diijyiasfo ! 

al, Meli aje ;Fìd^ ^ ex?Vr!^£C^rità. infcriti {- : 
iì^na ,‘ lé'g.rij 9 ^ qjtieljocèra gioiO- I 

fio’ ^ ' f^i^eazionè ^ ^ .i' » <if^ rì:g . pe^ g-li Studeffld'?- ■ 
€ffé alida Ile pHK dV'^fÌ,S^'de;nt^ .l?'agar/ii:iaDrflà©i)j. t 
ed a ‘flftórare ii^.qQxpo, cjIÌ’ain^aii(à dellar.lvli^^^ 1 
cui iilid'^yo|éva. gjà dirnezsirgl^j».. rfeiflienaoKJnteiV 
che - fa 'fga'“'niq|^‘ eya‘ P.rplilJaii.cvIpNijp jB «gp 
amòtèvdleVbntefadèl.r.un^ che pepfifte v4>m Vdft' 
lergB fe^ireV ?£., de.!!,' ! 

^vitùV ■vinfé i^i^Ci'aìa deUg^Sw^pute j-d ' 

con dfvtìtifEinò ..afFetcq i 

Altare/ e fece li ' 

rio giùbilo"', che gli •rÌdói\da'S^,-i.;i^^^^^ 

Il 'i^drfe.'gràco a^quèl /(ervigiq 
qualche mercede ’ al. b^aq.tij Mìpìft 'óV'^ Ì \ dv1eAi 

tù de’.: vivi lo racdoVnàhdó. eoo e»dVl*?|vy-'t^5o'5onBÌ^ 
aic-niValbi' Divina, ^KÌDntà.v, 'dr.4i^o|c<\*if Vv';^ hÒ 
Ja Mèda , ‘Acciocché 

a^can fpeciai fàvbrè. ^"É- ^pe* iinpeCi^-ji.^,^ 

góalatq . , Vi 

Erano già fcorii mpiti anni.^^onand,q. 

Mafiril.lt fu, d il/à"’'SptrÌt'q ^Sàntp \qfi^ 

mófa MiflìphèMel tìfapponè^_('D^^^ 

zione artìvato a 'Goi iPflW P.idÌTvai4i':ixuQì 

al ni iracqlaiq •Sepólcro'' 4i ^Y'9''’P » 

ove rendendo' a'ffettudle ^razie“a_Dip, , 
eletto a queIl’A{ypo(tuliCa‘lmpréra.‘, rìcmefe- c^ 
Santo la cagióne.-, ’pef qui tra tanti fè*r,vbrofi MlCr-,- 
fionar) della CoÓYpagna di; gran lunga.di sè mi:ri 
gliori, egli folle ftató icelto a quella ni.isnan Ima 
■ Ì‘ ’ •. , ■ .. Mifr .. 

r ■ . : :■ j;; ■ O! ' - •■ <.'• '>:■ 







iMifli(xne, >t*nro eia - lùi-^farh'i^ta , e'glpnhcji:.a 

Allora Itf ^antò pi fò'^hiar 
xamehre inrenefere' cBè ‘ H grazia ,dr .quella 
•ctezione era originata in prèmio del' rainmera^ 
.ci» tanti* anni (còrff av^a, lattò in „ Napoli/^ 
Ifefveatkyla MefTa al Padre Evàngeriftade^^tt^s,.^ 
iti ;q«a1é nell' facrifizto ' con 'fef yenciifimi.r preglv 
^veai sfiippHcat'af la. TD^ViAa' Clemen^ a.ten^èrgli^^ 
tnc ifaàfche"dfegna‘'Hmunerazìone..,;/ J ^ 

-l AiTHitt' qoèft^mntìrabìfe rivelazione', e^i Ùilìl^ 
-tìO)iiì:r-;da"'.Qo* fcrifle lettera di' ringraz^qoèn^ 
all mèdeftnioi Padre, proteftandò, dì' rìconóFcej^ 
,datì’!oraiiòoe fttta per Ari net tacrlH^io qu;e| 
ì"egrialató fai^ore, è pregandolo a ’proréguìre,l<^ 
/ue racconìànffazioni 'a Dió.r Ecco un paragrafo 
àeltai tnedefima'l^^ftòta r 4^1 \ '^ice y al Sepo/crv, 
iniaygktriòJiffi\no- 'Sàntó^fiicenjdo un po^o dìi 
s^fte^ofte al^ mìa 'mala ijìta iedallhmeì poe)>t 
Offeriti ‘^per^ tanti éuejjì dì grazie Dìasthi^ mi 

jrf iilaminè là 'tnente'y ed, 'fame, con evidfx^ 
za-j'cW^f4ttle\?ìiì'Jì^ davàn\per lì' 

^^ménirà'' t»ì fi eitaioroha , vivamente 'le fipech d\_ 
una 'Méjfa y‘'che fi,, fece'/a caf^ìfa- d^^ 
mi un giorno fidila firofejfafi pili ragliò 
da' ' volli Jervire I '^affa' fi appetì a, . . dì ’ S* C axlo\ « 
ioì’ fé il principiò delld ■ mia fèlicitfi, 'e dei mìei 
contenti" fpirìtuà lì fon de^nd d' avere per mezzo^, 
dt una Mejfa di K Ritfianio cotifeguentemente arnen-^ 
due in un sr and' obbligo io d'pfierjire buona pa^f fi 
delle mie fisiche, per P\ Ktcomepéy autore di fanro' 
mh bene i eV-fi. dìfèguire afi accomandarmi, a P/V? 
benedetto 'nérJ^ol facrJfizj •, a0nche fi Qiiii,, jpoepit. 
rfptfs. bonùnn’'^ ìpfé perficia't^'P^^^ 
e veramente Iddlp per^eziona/p^ y.. 

chia^àm.ente trtcorge dallé gran cWeycHe il P.Mar-:., 
cel1o;fece', priraiébmetì'te nella .(unga navigazione x-, 
glorra dì Dtó pòi benefizio in M itacca.„: 

in- MìBdanaà j^iìellè 

onri'-'è| qui* Mb^’^ di' ragionare . Secondaria- 
«lenèe, per iJ glorioiìrtimo Màrtirià, cHe appenai 
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— Maraviglie dì Dìo , 

giunco al Gippone j.dopaCcmd'efi'lfì^ 

X? i?^lM-neir fiUer de capitato'. Ne! qàai' atto ^aP 
^PjerpF? ihtpeodi. prodig} . rmpfetocéhé^' menti;e ì! 

il cColpP' ful'’’cGHo còotdttd 
- i-|' i ‘ filo dèlie fcimjtarfè 

Giappp®eU,j,jì:oti: vì-fece altro, che appena^u® 
Conpk)bllelietacca%rd!r .E; pocò^'più i! ■^fe.qòti’dJ 
cpipa k ebe. replkò. eop-.Wkggiór' fèrzi , 

tu ^'>JS f X 'X ] } /V /\I y\ t.1 ^ . r • y «■ • »•■<«; 



ulue ped’ empio,. tioverrtatore J\Ali-ori finalntért-' 
te il iCRtpeficfeipotè derireq -e a quél itietdò t'eu-»' 
dente, gli fpiqcòr. nettamente li tefta y'ià' qààl^H- 
dende^fopra la terra fé fèfltlre 'dà tutti i citedfd 
tanti, epujalta maraviglia un gran tremuoto .'TàMP 

furono fp af9»ÌA A .? 



sfjijor -r 7 :*" '7 ■ . ’T ]f ■*. ^ ^ 

^j 10 V 3 v', iintbe rr;' V-". !UT( >.i:i 

u;q w’ 'h !.r:uay 

dato,’ad!um Sacrilego) .©e^ 
• li aT£io.^ìfKO ■•;i A ih liV 

/^^^‘^^*^^®.^^^àfllèrÌfi:e'd''all^il^ppoiYoIo* ydlie ì 
V.> lacrilegio di chi confàcra', e ,’(ì ccmntiunic 
indegi^mehte, aLDeitridio dei GrbcifiQoj 

di Criito erì( Carpar/^ Ì3^St^^^ngàiais Do>'n_i»i 
-ImperoCcni^, quandunque tutti i peccatóri fieiìf 
rei^ dellà\martf del Salvatore, quando coi Io. 

^ • ., ,. f-. ;:o , f .. ,,.^- 

-bn.,- , '- .„); 




. '.V> r.'» ^ . 

n . 0 nn o i Sé^rtjmo ‘ ^ ‘s 

rój‘p^ccatLriniitM)vai»<> ita; tcagibne-^'ad'agnt itìocfo.' 
pju^agipnevotmenc^rfi ajfFeràiHy: che >qe^^fia''¥e^»' 
gu^, (acri lego- Sacerd^pcc:., Iciw' accoftartdoft^at Sa- 
g;p, Altare col cuore contaminato V^córrtnaette eiviof- - 
me , oltraggio, contri ; la ^ ppopr^a/ perfo'ni ^ dèi !Rè- 
denj^Oto , e dì' nuovo, crocifigge ini5.(èì ftefld'^if F1- 
^lip, dd.Dro , rurfttm ariwijìgenut fi^fOsf^JÌ F/Iìmrr 
Che^iperò, giambi 

diVr© Gesù, jCf dio i-ine .fara dallal/Df-vitìi^ Gftfì^ 
t ura- gciocemeate. punico , ifecondoSial Glòria ‘dèi 
citato tefto , -v^c fi ^'h^.utth eàdfdérér, puffi . 

^Go^l appunto, avvenne ndlavGittàù dr-Ma^é-^ 

Buxg iad jun Vefcoyo n ornato U.done'-^' che ho- - 
mè dTpaitore^ia.malvagilIìmo Itipt ^.Eiìitodo fin-* 
ciu Ho attendeva allo lludio delle ietCère'jìÀa'con' 
poto jpxphJptp >,peri;airére. di rozzo- in gegrio'l pn- 
^ bramó/o , di , ottener per grazia ciò che gli ne-^ 
gày^da.natora fé «ef andò nella Bafilica di S. . 
l'^aiii;^ÌQ i.,e.iupplicQi>il gloriofo Martire ad inr-^'^ 
pètraglivJ^IiajMàdre.*Ndeirihcaxna£a, Sapienza' if 
prpgrelIp;neUedcleh 9 C><i-Ii.verarnente necòhfegui' 
iV'doho^’’pAr' lai, modo »sche, dove . nella Stuoia era . 
rùftìmo , prello ne diyeuUeiUprimÙ.’';«i'avanzc>- 
poi tant’ oltre in.geaère di letteratura , cheialendo « 
alle m^ggioxy dlgpiràMaErivò alla 'lliblime prerhi- 
hfeza* dèli* 'Arci vefcovado . Di tanti benefizi , in • 
vece di éfièr. grato all^.M^dre di Dio , le ne* 
valfe per’pégio oltraggiare il luoDivin Figliuo- 
lo , -^Cagionerebbe .orrore iLrlfefic, da ferie delle 
fuè en'ormf fcefiemezze , Sajrà>baftevole l’accen- - 
nare. r iniquità di lui più oltraggiofa al Salvatore, . 
ch;e^ coJl!J‘!an^inai^dòrda df' gravilCrhé malvagità, 
ardiva di accoftarfi all-Altàre, di confecrare il 
Corpo, er’i 5 toguetdiGrjft 9 V^;e. dii riceverlo in.» 

quel fup imnaondilfimo pettOf* ' , 

. Non>'potè.,r infinita Bontà tpJlerar*^ lungamen- - 
tentanti dete^bOi misfatti.,^, Ilcpo comene ven- - 
ne al: calligo f : Stava una Cnotte Federico , Ca- - 
nonioo ' di fanta vita > nella medefima Bilica . 

5.J- Maurizio , . orando per li difordini dii 
K . É. qufiiv'- 



I 




quella' Clìtéfa ."^liandio vi^ié V'‘thé-un/uI>ic#néo:rlie-(,,^ 
ror 'di Veriiro^vèhHe lid- èftinèi^ttVé wt-te^ ' 

di , _e. pofqia^ cp.^p^rife ,i^ gratt fehiaroTè- d’ 
diriàtiulnia próceffione^di AhgìyH ^fe-di Saoti^-q.^^ 
dpè/tenéano ‘è^féì accefi' in-maao r iot-fiue' d^elù*.,, 
iegiÙYi - iP Salvatore .^è'f Moq^ -, ‘'e', la* ^e§itt®<;dejff j , 
Cidò/ che'jpàifìàódQ' pef^meizo' d? -qadlaigloriOft . -j 
fa 0<f)niitiVa',' fi'adiler^'av^nfì r'Aitate^dUdue 

ni iva’ apparecchiati V H gra Gampiode'.dijf; 
Crfftò ,$. Maurizio '“"lev^tòrp. ^ti‘ipe 2 zd?'dd/iaif; 
tr?glD!Ìé dd^^ Martiri j, vénuè ^'davanti 
nT) Giudice è 4opd 'jjroiie" 'adórazion© i 
giù’ftizia.jGOiitra Ùdone^'-pi-ManaCoréi ddia_'l^-; 
Chief^j 'che con "^©iiorntì'f nequiaie 'fi er?i^ 
fato'ydei' doni rmiietrg^tigri dalia ■'Divina Aladre 
coiV facrileghi 'delitti ave vU oltraggiati 

bili Sacrìfiz)^ e 'Sagramenf| ^ - fo^'srrv r-^ 

' Udita iV calila il Sóvradp Qmdke'ordyiò.o,Ghe,r 
imrn^tmènte'' U4dfie foìfe condotto alla iua prec j 
fen^a •. Si" nooffleto fu'jìto dite Angioli' aV\ 
dal jerto ^ in cui il Vefcavo' giaceva ,ì do ttidìèi'p : I 
al trenieiido Tribunale , ove gli -fu Iettò iii'; faccia . ! 
l’infame proceflb della, fua rtdandaviuwi^ j 
il tramortite) rea qop av^pdo che rifpondere 
fu dalgfirdìflìmb véhdkatoré cóndenitóti);a,.mo^r^ 
■cap^t;^i^*<tNe^;^ne«zo;^;c^uM^ quel Teatro-. | 
di_ , Santi , d' Erecu^òfa,'! delia,j\Pivina • 

per- troncargli cP*’ fen-. i 
dehte 1àr_ IrelfeYacal'trefta;.^ Ma Ib i-a^réftato -lda: 
due Àngioli, che acF aita ■voce dillèro , doverli. 
,,PrÌn)^,ieyar_ dal -petto del’reo queIla.SacraOftia , 

•? ccedenté .gioròbìrvèv» iadeghapiea- 
c - V ^hifalaglì l^lda'ìlé interilnelv feni^^ 

^PjdMfjjil^èg.tP're condentiagione. ‘Ciò detta j-lapr 
daionp il r Altare ^ à^prendfcr con gran' riverenza, 
la Sa'crà.jpinìde , dentro cui con violenti Ipea- 
cpfle nei lanchi , e fopra il collo coftrinfero, il 
malfattore % rendere l’adorabile SagramectOi.4a 
Tabernacolo j indi , come a malvagio 
Sacerdòte ‘gii- folennennence degrisidàto, egli ì fu 

V Con 




l.-vrciit'o: ivi^iI,-<ietP 5 n[ia.^^i 5 w 

Ibrdwkìfifa-ògue U:p^v^entp ì;: !<:c>vj ,. iH 

iliegulto, il; tragica; fop piS3i5), difjja^ye fa,- 
ne V* IfiCanoftiico,,; .che., non -4^14 (9^ ^ oC- ^ 

eh V> aperti era., \H^Q , f^eitatoie <^Vt«oì>vda^j 

ceffo‘^r«n 3 kfe- Piepò,,di^fgrav-i^ -, Sii-*, 

bitS'i ^ pocèjivveije- ì^%;po5<x-A^Ju^ 

a r hTàb^fnacciio 41 e y,i -f *,9ET», Ói^aj A^jj 

pofta'betìa. PtfiVde,, e;)poivapdte^nf,l :ki(J|o 

nò ' che ;gitcava ap?;ora.,pj^a(Jr>r^^^ cer^ 

cbt5)Ti^i^i« tccraendo fuppJiiuo., ne die con- 

"f^Ul^Oero.-.^xhe Cotfe A, riiiurare. i’o^rvhiM 
ni^ttacolo . E itiitti 1 «td una- voce dtcea,,ao^ 

aoorefero vivamente ^ e-coit-rgrancb lor Mp.ilftp 

qùlnto.foffOT<> M '(a' 

dìcimm fib'^<enAu,^c^^ > 

citns 'CotWiy D^ì^Ù'^^ ii .■'■•P,;’i r, 

£iyu;pgfrfl>Wt 

ÌbMk<^fif>’ 'ib .c br o”l‘>?':i;q orn^ ini 1 
cbis^''-':qln Or’p f-:'v-,;c v?! li 

'Ji-icrvi ,*:M;--Ah ^ c 4 i,^l.TS-^'<»nrr?n^ i«l> ut 

ikfertnSòàvdei ^enft xrerppret 

i! ifjviv'.— o'i'jiù’' ■ -, 'SaèrÌHZÌo,f <-.rb tiioi.^fiA 9 jj.^ 

fu\n..ri;pd^/ii. chfl iè'.iopfapdeW'e^B^' 



foloiaffifteifer^i Santi Sacrifiailf L’ AbUteS. 
cio^bvea-prefctita ai fUli^ofi an ^ 

«pi più facri l’i^^rvan^a eTatg^^ 




:^arATÌ^lie tlr B'iò 

pPCW%che.uno aai;fum Difcépòli trafgrecfi ’ 

> ^.izandó- là ybce iri 'alcune*’ pàfofe . 
D;XÌpiacque ia, trafgrelfidne all‘ Abbàt;e., ;:irqu'i^^ 
Sl^' ^ buona , cnrré^ione'-j.'e gl’ inipoie’*^ '■ch'^ in 

nin pec-.rnomm’^ 

TLl Parda,:ancf‘^èVà:coA'et^^ 

^turte iuteiKtero. aigraa^peni^.coi .cenni\;:Èra vi^ 
vato lungartempo m q«^fti*mUtolèazU , quando fdi“ 

vecfY^^frn-^® ^ i ^ Pàfqtta ài •■ MorraCb ‘ '^i 

Solenne , ,che.'^CelebrfYÌ’> 
Sar^ifi^ ' ' r Per virtà' 'del' Si“nto,j 
pCrm2;iojgh, ottenne ia folnzioiìe -deJià lingLÌa ’ 
Imperocchèirivolgendóri:a'di^^^ 

, iKmutolojrcioJlb' iàiih-. 

.e n/pofe.francamente, cum jpj^ituyuo '^^ 

ejf- 

(9? li^usbaturr&aé;mT.1‘^3\ fègnicò a ftóditU^ 
raent^^parlare, m» con .tale.mQdéftià° e rUèrff. cb f 
no^^nne-mat pm a-rompere U i^refcrittbrmeilzloa^ ' 

§raaa,.;. cliè rìce^? 
Religiofa dell'Òraiuè.t 

aeg.Uj Unni iati . h oiialp r :sr_.)i.>-r > 



* riwcucd V par quaicne nwierfio- , ^fu' ' ììpìfàtla^ 
Mu a,'tì^,fef^lj.n quantcf vt^ 
t ** 't'fpVèrèBbe 'H-^1 



Affcar^ , , celelaandor.ftaW.in:^ £l 

il SkntiffinÌQ Sanine ;ni^«iando?y del'- vcSgete^. 
M^e . una .'ftriia d’el ' 

^rete rfe V^^”^e'-aPPfeflTataG^ avvisò- ifi 

«ete,.chfi nmirafle attentameòte iJ 'cQperchib\ 

del . 




^ 3 Ì. Sant ìnfimo Siicrifizto . 

,6^ G^Uce , e, riceye(lé .codiai ..éeòi-ta venexazionff ■ 

Il goccio la, ,jCaduta , jambendg^ii: allora lì' 

vuìe,rV'^n-aJ,ca,.nairavjgIia..citl Sa.cerdotrfi!* -e^de- 
Su aTÌa^nci àl Sacrifizio .ufcijre. da.quella>ftiila di 
Sangue j„ è, dal luogo ^ ovrclla fi era fermata 3 un 
graiV raggio di, luce rirplendcotifirma , il quale" an- 
dò per dirictu,ra .a feHi-e;.la della Sferva di’ , 

Dia / Siccliè ’in un, Tubico , non foio 4 c colfé il do-'’ 
lore ^idell‘ occhio^ Jna gU. rendè ,la. luce- perduta' 

SI pérfettamfentè j che/'.mpgiio pofcia vedeva Coh' . 
qiiello riavuto 5. che . con .ratro fàno , e*fferenó:'’^ 
■palla .mutolezza , e ceccagione paliamo alla'. 
Yordicà, i accaduta ^ad ;Una- Vergine Tolètana , -chè’ ■ 
oYli\j]Ìi.érit,a minore, amiràrazigne;^ Qùe/l'a'o per in- 
dTfpoUai.on^ naturale 3 o in emenda di qualche dU' . 
f)etxp.cp.cnras(lb con J’ itdko , divenne fordà , tantr-T 
che noiV ud(i^i' nè, puri d/a, vicino., quandunque a*"- 
t f ji^iridafl e Vj, dio- a lei , avvegnaché raflegnata af\ 
I^-,YÌ|no. volere 3 era di rampi.^r.ico per qirei-lblo dari-‘‘ 
rio^^cFvèngliene veniva all*, anima,- "dabnoirudire li ! 
Si"er.do.te nel. Sacrifizio deli*. Altarq j-. nè.il Goh- 
f^yiofe nq(.SagraiOaentp della .Penitenza; perciò fi ? 
d ì_ 4 ! a raif^o.manda rf» . a; ,S. Jgi^zi,© Fpmiàtore cTèf la' . 
C'4|npagAÌa Hi Q^sù.,., db'^Wi'jèEadivbdlfima'/jUfi'b 
d]. .p’rl;Q«ip^bneiite ,, prefa -i’ immàgihe.- del ‘ Santo V ^ 
e"^pj9t©ftan'do , (d^^puNqto.,;,nfln;.fi atrava?>del’Cor- 
pp.f forda^ ‘mbtpiz.,,cje^ iddiools vo-'^ . 

ie^p del lbanàma.,à>.o«i\étó da non'x 

/ pòcH.^pregfucnzio, /quella Ib.rdicà ìii'uppliG^^^ 

/ .te.m^it^.^, cKe..fi,CQmpiacefl[e:ódi>.o£te,neH^^^^ ufòr, 

' dégli’ ^ udire ie:xòle«;di ‘DÌO’ k?;, 

chek dbaléf^ non avea;,defiderÌD iiignazi-ò efàiidiì-r 
la^k.ma ,'ger3'n>e22p.j deljSapto Sacrifizio-5‘HnperoC--~- 
ch^, andabdó eìk . , coro’ era , fuo iHIé inaili Ch iefiè: 
per affì%re alla ’appenaM entratavi'-' lentia ■ 

dilHntamente le parole^ dei Sacerdoti , ché- cele-- - 
bravano. Indi intele, la, voce » come chebafla,. 
dcLConfeflbre.a- per meglio-; dilporfi alP-Eucarifr 
ria. Ma la maggipr maraviglia-, era , chelu'lcitài 
di- Chiefa perdeva J’ udito, e' ritofnandòvi " alfa;, 
,,, Mella. 




sb-Tii E }\i*. 

^ <JeI ' , ;'e, a^ 

^aréfte <Jéi 'Saòrì.ffzj ^ e dei -i-i ^3 

u A '.# ^ li ^’‘ jjtus y-'^J.K- 'Ìo^a^4«s i 
Mnìrti-ry^ if. ^J.prilts-^,.. c j-.v-db^v ai<o 

rvcIi MoA-'R A.lV-I><fe;jL PA^^ "JCX-Ifjn: vvr 
jj'iV'VàV (jj’riv-f*' " 0 ,' c Tij n, .',3 à ; I. H- r *"bp"^ jr.o b 




‘7J^^ji ,raìra?pfi pii* coB&rraati’ 4à|i’a0ir?io»^^ 
zt~i d\^af;gt3n: pQppló, ìpterpQi céftinioi^ibLdi' -ivrero 
dqta . dee r^n(iover:^^qi3ello' ,*<^Hié!.ayYenaei^i .unc 
Sìi^ri^i4i4h 3 . Pieijrb: d’Alcafltara;.Goftttr>ai?à©fii 
. neli*^ Tfiyrra del" fódrofo In rQjagna .di-.cèiel?ia*e> 
QÒafdw^pr^inaria' Ìtììcnnità •r.UIfmia'feftardi Pafe.' 
Ma i,i jp^incipaJit delUi 'Còmniiinita invitar oiio jl’.' 

i?ri Pietro: ì;; chci pàlcorrevà iiT' venerasio^ S 
nO; di ;S^pt9(, a ca«tàreda::M«flk'giaDde j, 
lxde% cf>RCorrerè gran "Popoiof dèi Paéfi circong^iii. 
vicini, „A9Ciftietó. egii'i' Snvko pwrJa jfperairzaxh'Ji 
avea- dii p^QjtHW-vejie xon ^quelia funzionè ia' glo->b 
ria di, Pioli <e-!Ìa fàliit»' deJle'd anime V sSparifaiiev 
i^J fama j. vi jvenne?da ro^i- ^rte t^ta' folialpe-" 
di, Ncdjikà^ eìdi/Pièbe.jvclie ribd’ potea i^nèjpiir > 
ia.te^^, parte capirè nella Ghìelà ^ avvegnaché-? 
ftUai ajbpia .. Onde dì- prefé partitò. di ergere 'nell'^ ; 
apeita ejatàpagnariim^AiicàrB pòfticciè’, é^diadoriio 

nario con tutta la pompa polfibile i,' aceiècòhè)'ivèi 
‘ lbirè< d^ ogtr’TOtoflAo^" in^ ^^edlrta^l^e^Ta.^ 
gram.tmp.kitUdSne , « dlé)i!eèàlle ponélia !ctartfì)fhiei»-w 
ne, 3#;che làfpefttaT^ìtQri, IJ adfe tttftà Yì‘ vid^' eflèr»^ a 
ka^t^ ilpiraizione di pkK;!l^^iw:chètiofe benfffòfi^/ 
fe, if fo-lito fiticòmmovere * divozrbnefiPed'?? 
a lagrime co loi:p^ xha. xffiftèvatì a «Itro ■■ SacrifiaJi 

'2ifts! coèi Wtociq ini tale ocjpafione- iferotìo 
maggiori il divoti-^.ie^/ééraeri 'ìiffej^itìèntl'-'idegltq 
aitanti] -/entendoiì quafi tutti interiormente cccK 

tati 




T^el Sfvntì$mo S^acri^zio . 132^ 

rati a grande fpintò^dr'oonitnzTor ^e4 r* 
pt'é^pàWi^rfH' d"! ‘{Jdni^è;ifei" da1^ éftèrnà' -piyQzrlo^ 
Hfe Véyie^bfP$aèéVdote\ufficìaYa,t'4t-i 

to accefo d^atddc^Qfvind J ,* ! 

-)*?i •P'Iaferrtrt' artàtò>atò 'yg^f'ìr.gra^^ 'frutto » 
chevedeyi provenire alfe^ihinlfe. ‘da q’^eHa San- 
ta ftìnai'fe^è y'cotft fulrito all’ anni , e terreo con* , 
var) impedin^entf^dì ,§-a^toilnafU, Pferciòi'^nitofi 
di cantare il Cre.do j^s’injcominctò- all’ Jmprpyyifo 
ad iiitoriiicIrW -Patì*',' lyuart'rumid’é' fòlfè' dlì’ia'firf 
sì^^efaxar^, ei ferenaf.cheopop* dp(fe vferuAvitflÌpety 
to di pioggia’. E>i poi' {^f kwòwun vento così- im- 
petuoio con vceinenti b.irere, die pare a foffe.per 
j-s3»tàr "dia 'U’ Alcareiy nfm^ die gittarre a 'tèrra ì 
cdadelieriii""e 'gJ{‘ otaa-Tientis che vi '(laVan fo'- 
pra=. ‘Si conTOolIe a. tal a Cadente il popolo 
bene ;/.xaaii torto chetili taitóntìS-i iniiiacciafl^; ro^] 
vi»a''y -niciOLi, o podi' toroho quégli , ’^chè Ai^^* 
gend^idai Campii ,i iiafeiaflèro-di alittièrè \stHà 
fii. Or tnerrtrei;Ja.:g 2 jice A»va intimorit'a^',' èd iW.' 
gwiveiperorbaaoaeiii tMètn>',>fen«a^ perder 




da-oé^’Ei dòifC!3iij"iq.ikliS3e eraiiD iéìp*#nléJ'dèjÌè féP^d 
vdfttia^qEi •i^oi'^i'che&lk.t’r osa iii? ànto Jtìvfivà)^ èi"* 
rdelIoiWfc :gUj4irriiiTi-!pàòi.%pa.£Cetiipelh per<‘ diPy 
t Ttjap reti a'itt-m, Ui iSa iiondeì^r-tudi valio 

vèniorihgsNWià o.dcpf i tVUno {hìefàto^tfèn'i'vBl-^' 
gOijlecrijcvgnfOi st/RÌbiÌTi;lampr per l’aria , di'è 

dii rCetKH^iHH caiigiae- miuidàva a» tèrra* 
róvèrcjlb.riò'ao^n^ iH«!ii:oq 

Santo: ^ascerdoce'èonj voIto''fèrèna’-'' 
fi..rtvoir&i»yi, èA)r6are! ài .popolo , ed li ‘Parroci 
'dWibiVPr'sya/ iVaierA ictegli icoogmr'ti] di Sintà 
Chàcfai ai ■kop-icarbar^''ptmco , ' e > a “non teme- - 
reif:? quando: con gr»nenwraTiàglia di tutti, nello *■ 
ftcflb tempo , qfcey la dirotta pioggia con ‘ forte ’ 
insrpèto »diluYÌavaoifo!pra -.quefta y e qrteli’ altA^ 
pjfji:ebivì,.yjcina^\ non i cadde neppure ^ una leg- 
• j'-. ‘.ji >" ••gi.et 

h'j 




2r3'4’' ^ 

gier goc^ipla in 'tutto cirqxifo , ov’era Ctuato 
1” A Ir are', è ‘flava ^^nginQtcltidne canta.moltitudi- 
JM .4i'l«Jpolo;,^RQm0yE;egiava pgnllntprnaio ftpe>- 
p;to dei turbini i<e pure- ngn- erano baftèvoii 
^colfa -fofVfurijr dd-eft'ingtie^- le- candéle , cbe ar- 
.déanp fu*!' A'itàce ^Scorrevano' torrenti d’acqua 
-preff-p ^ e, lungo i ,pie4i ò^.colpro.j Che'AaYaw gli 
iUkiml in quella-carnpagn^, .e nondimeno, ne quel- 
iti , nè iSii altri^, ;cb,’:erano in;quei,.graude ipaziiq , 
j4wn ‘.urim^eM éppcKi-, nè.^pu^fìe\,aa , una, • Anzi 

.pome.^fe' fbflejr9\ind^iu7i,oiiaa^^ Terr\- 

«RÌo v'.convgyani pace , ^attoniti beusà^per io, 
'ìdjgiorj . ma divori al^S^cro, Miftera,.,iègurt 4 fò- 
jjnoiad.judirp-àl cùnaaenterdeiÌa>IpjJà ì: Wbec^ici^ 
db .JDip',’ che faceìl'e portar,; tanto rifpp^to al”Sa- 
}ftrifì?io- ^..£.quiofi' può' ben, dirCf. con, ppco^^diva- 
-f*o;quei!ÌQ dè'liBhìfefmano.,.. ,j jt, -r/ 

- X. L S-enjimi 'sudi- f>ns- 

Quandoj,poi> il (.Santo, diede- loro., io, fiup. I 



.petraco si/ ev^denté,: mira<;:o^;V l»^(av^ur94q;4^H^’- i 
^Ipp,rang,ai5.uratów^ ^b<>ri»i(ehp<ivprev^^^^ , i 
,*el>e dicbia.rò loroa,,.^!, V;^Ìpr-4éi^I>ivip .^acr,ini^ i 

.ed, al: mer.kn';dvd;4i.voti.a01ftént,t: 4over.fi; attrilbm; 1 
. - -re quei g.ran ,prc.|;gio ,ve-.che però erahq ! 

a -rendere, aflV^-tJ-ioie. -grazie-, al,. .Salvatóre,, S^gfa- | 
-i._ , .... r. i.j ■ \ 



liom^g.n'antraeuej aq amjrerp per^i avveiHi-é;.^piu 
.y, Eofto Santi Sacrih^j.,-.c,be ad aJtrTgiccoilitràt- 
teuimencij., foUtUgiài. ^ prajticarfi, nelle, ipaff^e 
_ tjSqlenpits . . - V ;/;fS ìq^ {;t.ì,-i 

*4-ve-:r,fi!s ao::>' . .j- .«a 

MAt- 




-I 






kik A vi g'L ì à ^ X X ìi.^ 



u - ìii 



^ngtlì (tccì^erunt, h^minififàòaHt 3Ì . Mat; 4. i r « . 

-;:f; UuòAogiolQ; fcrve a| Saciifizio d’ un. gran 
ur:r. ’B -liti -Pivotò ,del Sa 2 «raenCQ,.i. . ‘p ^ 

gli’ Aa^olV animano al, Venerabile Sacri- 
vi fiziò , ne roride teflbrioniaoKa -S, Giovanni 
..<icilÌDftpnaó S. 

r4i io.' Abbatè C um S^^erUòsl Ó^ltithnì.m'^fnnilam 
"facjré. ìncipit t tinteli e Casio litpfiy fplhndidij- 
^ipi^'jlolìi htduti ^rttjpeBu* hftéuto , ^vuh» datnijf > 
f ircUtnJlm^ ei magna- reverentia. ùfqug 

' a(Ì hm^rìi ci)nfumrnàtio.nem 
*.'5Ìàcerdòce Cómiricia'.a’d offerire il Santo Sacrifiaié , 
':gÌi‘'Ang'iòIi.,,'fce,ndòtVo" dal- Cielo - iplendjdamente 
ammantati ,, e conJa •'fronte dimeffaV 6. iè ginoc- 
'.ìt^ià'^^ieg^te l’ sdorano lina ch'- è' termmatoil Mi- 
,J(l0rQ^- 'ina ,che arrivino- a ièrvire di-l^a'gg-i al Sa- 
.ròidoté parrà', grazia più ' rara , coine-.iù'‘’ Co’nce- 
''flutò^af Vèrièrabaf Padte D^ori Frànteico - Olimpio, 
-grà'n; liiTtié, deHàT^cra Religione, de-'CÌhiBriGi Re- 
•góliri 'Teat.uri .^Cé^ebr!!iv■a --egli' 'in ^fapoIi•.■‘nelJ.^ 
'Chiéfà:.dei Santi- Apporteli, aff Altare df Noffra 
‘ ^I^nora .C^uandÒ al iajvamene'o- delle mani', ^edi- 
'.è.è/ìdo , le co nfne te parole' , I^D^bo«imcr innocen. 
'^ jeXjnanùp medr, Ai veduto da perfona di fegna> 
‘dAtx:^ virtù', o' di. ledei degna , un Angiolo di-ec- 
'-^cel lente bellezza', e adorno di. maraviglibfo fplen- 
Àbte ,a, gu'ifà d" utt Chierico ben ' ammaeftrato , 
.Aàipgli' con- molta riverenza ,1’ acqua alle m'aiii , e 
pòi pptgerglfr'rh^ Tanto ambifcono gli 

.'Spìntf Cèleftr*^ al’ Sacro Alt'aré's p-rt-re- 

-pàtèlhòX gloria Idmpidgarrt.-nei.Mìiìilcer) del Sa- 
■';crìfìzf^ à loró non è coqceduto ij pri- 

; .'^ilegio ,--goduto dabSàceMoti poter conlècrare 

tr-D.r.vinijnraò Corpo del Re -del là G^òri^^: 

^ Un’ akra. volta . nqlla .celebrazione.; dellà Meffa 
':'fu dallàilrì^definlà gra-A-Sdryà‘'di Dio’ Veduto il 
.Redentore i, che con amorevòl iembiante , al- 

. ' zan- 




■ Ì(^wavf0i'ì ét^i 'ì)!'(y-^^ _ I 

'zafldo,;!a dtfii’a li lavava ^ati‘Olimaìpla‘<béhcdlztó^ 

' Vi'** àiicé^z y' qiilijì' é Mmo Strido- , che io gtttìt- ^ 

^à^érn^-hmo > Nè'iìà‘^'di’‘crò ■|Tiaravigl}à\. Perob- . 
~^'’è evirili apparecchiavi;, ài Sic r-ìfizio ^coa €flf^- ] 
TTià'^pi^Htà' di ;òbfcieirzi i'’fe‘èbiv iptenfìniimb i’fbi*- 
Sfot' di fpìWcò, .‘^A' pifòcurar ià' mondezza ^remef- j 
T?èi^''bghì'mact‘rnk' 1 i'G 9 nfeftlòrte'l' e’pòi.^-era Tx ( 
orterTar Ib'Tacfe^ci^’lmòn^^/é-’iife^ mi- ' 
'neggràr'’!' Oftik^canfecrataf ,* éhfe dava 'ffe^Mofcnf- 
^pbif^ ficbhS fti 'meftfèrè /''i’he Idd-io^-t^V'^rfa^pt*- 
Ih iràdtìlr,- per* trknqg'y largii de'^arffiefà' dé-l 
'tuòi'e'/‘fihó^ k '^dàrtìhfiarg.lir Marav^giibfamèiVtè' k>N” 
‘ÀifÌtieVgÌi^''fttómémr^ Sàèrffiaiò dà tìieho' ìd;)h^ 
ili ^ à iért’ pkV^ a/int 41 li'f I 

cèfider poi ^ àVdprMefhT fpi^i^' i^hde.k ©dfe 
ì’k-' fe.Hhi'è^i^'^rtitidicip.i'dhé rft'ó(dW' tke'-'i(ì.''à(?-;. 
tè'fta^a^a 1 r À^tà rpf ' ii 'fhih= ^ ' ‘^ìo m’' ■''a-ciise fe'f* 

-divi' Ct*efìièrk?b aP>i^o eg'Ur^Htóh£i^rf 'f1kr!,o 
ph'é a)re!e'*rf5i:''‘^'!ié 'deN-O^'i^ bra- 

vi '%n Sbrafì VoVbtje 

À'àjaiAaù 

<ÌS^Ììbv^v=p'i»ei’fk-5,^'kim>'i»^^^ . àiifioIoE cniM si 

-'■>¥, ‘ f^'f i^h . f ViW ibp ^gmihidiitb^ ! 
nh* H-'hSo“^cce'^‘ia*'é dotU d^Hi' IhÉfaditóa 1 

ziSnc ? VVè'^-* tu" <1- hliic*<5ei4noiftaf>e‘jifti<CMpi‘ 

aVà'1 ? '.?1 i^iLi-ro ^nt)ivV*'peiorÉ^fìÌ5!Oom> 

ileVa Ghi< ''i ;?- vfd€»e'-y: !Ìr>> v' lampada f-vi -eiitf 1 
àcrei’ifV'''akr1iviei'i4 i*ipg,'i i^k-|^V?j,:iiHtrio vi a'ppioéaok ^ 
il l'ime , e v’ infondeva i’ oglio . Ai qu*h<p?f>^.5X 
iTon*'c dà ommetreijft un felirK) ,' 1jènch^è’‘n1iivr!lto 1 
delia Tua pietà. Ufava egii. toivolfa ’a cena'!’ jo-' ' 
faiata . Ma non ia condiva, fccondiil c-flume, 
con l’oglio, e ciò a beilo fi rdio , acciocché quel 
licore, che rifparmiava, ^ conkmafle poi in of- 
Tequio dell’ Eucarift'a , ardendo nella lampada ao- 
pefale , a bui egli egli tacitamente il deftinava, 
e offeriva. Era tutto follecitudine j e induflrìa 

ia 




Snya}Jftmo SMnjhìo'. ^37 
.Ìj),àdorna.r„i',^kife)Con/pre 2 Ìpfi ,/regi , e r.yagbì 
_6f>pi , i)l.ì^^Malì .poia cojne reliquie ftatp.ai f^rviglo 

<iei 5agr^fy!eii£o,>,-e .però .d'egide di vVefleraziop^., 

felea diiirit'uìre^alle perfoiie.diyotje m parfavacoar^ 
-tipuameqtei con dp|pi^ìml.^ponpet?i oj wi^ó.K^iir 
.ter;0>s:;ie -Ipeciaiiipen^ pra^andoco’ lÀel^vx !, e cp’ 
(Prejaci riferiva Ìorp »: per> njnWerlf a/ffinrikazio-- 
,ue l’ efegiplare affetto di Gipvannl^ijjera ^ci- 
jyefcovo di ryaie^a^ U .qy^e tnf i pqn.fpiuiva nc^ 
jminar^.Sagraipehtp i-cte oppf.ffj(cojrH]fe capo^|, 
'e iempre in^tìli?ya^)efJe;f^^!Pttdicheq^a^che niip^ 

' “V.o mptnvpi per eccitarne il ^ppjó ajÌa.fVcJveu^ 
.aie,. Tu l’ inye.ntore di riverirlp, (nel, principio di 
j jvarie aziorvi cou. quelle parole,,. 

; IL S^lHtlSSJMp $.4Gnu4MEl^T0 , Cibi 
{ iTiegJio dimpftta il (ùp affato, fé, cancellare i‘art 
( pie ajitichp^dellarlua iKobiliflima Calà',,ed, in,veT 
j ce . Iprp; . ,j^r renne H q . fcxdd; , per iplègjaa ' i| Can 

j lice: fop.;!’ pftiaj fopra. «tt Aitate j can qpeffo mo.th 

I te rdpljQ^ 6 -,1 .^ 7 , f rpment*.^^ Fmo, 

, TiHipi^:h<ec qMid^jaàamy i;^i^^}rii'i 

I IoUJ|ifefl3iio ,deldej:quajli poete mprijcò, ,up amipira-v 
, bil ,gra?iàj ,c5he^.fta«dQ filpofto idrcadayere dij, lui 
injChi^fa d^rjgJiiiTJ^Szy funere;, '.nel celebwfi' 
7a Meffa Solenne , e, nel juntp? d^Blllele\%aione' 
4elj!,Qffiasi.« defóa^kej,lu veduto aprire gli oc- 
chfiVerfpi f’ pna e.cf %ltro , infino ,a^ tapjtp cbp, 
HetOroieJevatipi.eipoi.di, npovp chiuderli , Tali. 
degoHBiSMiiopefazióni ,^el Sapido Arciv^fcovo rac-1^ 
cojot*va j JIn. Padrej lOlinipiov,; per àcceodere j,gi^‘ 
!Eccki!ùtfikii a bmigliantti : 'affetti , «d i Lopere ,df^ 
Rèlig'igorie.rfp lA . ci!-so '1 nvj’ ,r-'lni ‘v a < t,,-.; I jf 
'JiofiphrSr/ 0 j 0rdiìt. Th£4i, .ir, 

. .srji., uh 

, omijfl;-.* ii c-Sficooi . &\ hmì ti -. 

"àUp é»ii , C.lh' il olifr] 5 ón '3 ^ (.1'. ;Vr,’l LX’J 

-■.'ori! if.q r T* , £'.-j ir if ^ a.-poU 

-ra cLnsKi/; , f mIuì. j;-,. 'llr^b ol 

, j;VGnÌ7Ì ' i.i alf.'jlTli jÌJì.J ils-j Ì'^-D ilO ' t'.'A’.J’i 
CrJjiJ.'h ,- f) t . Bx' -U'.Q s 

■ MA» 




.‘li 



,M0yavìg/ìe^ df\'J§hP.. ' y-' 

“ : • A R À I fcT;;^;i „ X 3^1 „ 

£rit Ubi ìDomìnùs in' luceth Deus tuùs m':>^ 1 
k gfòrirtm'-tuain-, Ifaice 6ò;*i^. f oioioq I 

“lina iViergirie vjenriiluftrata cpn rasgi-, e , con al-' . 

jrazie ammirabni Meffk | 

I '^là ^yólfe fi^è fatta mi^nziòre-j cTiè ii ’5alv»toPep 
. ^ 'qua P Sóle rfi^'Gitiftiiia ha Ipatfi 'óHferaffiwif 
fplé'ncib'ri* feU ilIùftraf VrfTbiJniénté’l\futf^^ 
chó -cli Votàrrtètìte ^àYIjilerano al Sàcrìfì'zSb e 
j^atóccbiivànA af ^ Sàgrapientò V' Contùttócìò npi^ 
debbò*^- eméttete'''^ fbmi^HàntT' favoti , cfté' 
cóhibiàc<'U'e''V i /fkre al/a Bcatà'^Xóoi.a'’ di, Na in 
R'èligirfa ’dfl rfer;i*^fdinó"di‘^^..D6ménicos'SttìK 
<lb^ella^ uH 'giferbó' kd'bdiré còrt ^iyòtiflìln 
Ja‘'Mèflk '^T Ót futto’ il fi^itlpó cJiè ì! Sàó'é:dor«ìèe-i' 
leb'rò’, fii'tpntì" c^gli ■àftkhti' 

Crócefiija'tre'i^^g j ' di'beinffiMà liicb S 'èW’"tei:irm^i 

nàvand' iief ‘^oJto 'di l,.uóiaV'e dòn- dn9‘'‘d^i # 

fornià^k Ifh '^agò 'dìadeTpa^fòpTa ì'- 

TJli’ altlà'^vòlti^^lé 'conipaivó 'SPCtftéf ftìa'”’dà 
naV la qualé'^irèà -Òhe q5,éf 'Uh- feriti'éT^t'rióc^^ 
tó'^dDr fpìftby camràinaffe y'^‘grkì¥'^a/fii<j^‘<!rt0é 
blamofa*^ 3 i ' ’fèéu^tarlà^ì'{’2>'i'U^ ^ idb- cWflè ' 

fuof di 'sè 's fén^^d ^àì'im^<g- 
èh itffrettdty'' coJì \l 

w hccorUpugnì . Ciò’ ‘dicendo j ’e ■fegu^ndóli'J 
pp^té. itioto 'dóll’‘apìinà-i*'ché''afléfeykt*^^^ 

térièr 'dietró alla 5. V'èrgirte,' fi folfevòr d'a 
taVÌt'*'a'ltb’ j -ciré fe'nort accorrerà il Coiifeflfó^^j^’glà^ 
d,avà^el;Cal^p nelÌalatnpad"i, <dié p1èndéva^à^deni< 
té aranti 'iìSantiflimo .' CK'e 'poPLuCiàXrideflè’da^ 
-vetó a'fegUitar Caterina pèf un calle fpinofo^ bért^’ 
jl dlmoftrano le figide penitenze' che lótrapr’elèyi 
fpéciaìmeute-y quando andava alla Chiefai tìnta di ' 
afprifiimo' cilicio lòtto le decenti veRi i e eòi 
piedi ignudi verfo la terra, mi di fopr a coperti 
di tomaja, per cosi fentite il dolore , 'e fchivirp 
r oftentazione » '' 



\ 




'Più infigne .fa la- grazia,,, che/ ricevè , .mentre 
nella Fefta ’<lella- Purffic^ziòné flava ài balauftiri 
deill Altare,. tutta; iAtenta $1 <Santa Sacfifiziò . Imr 
perciocché fi i vi4Bt<^'P4fchiicameàte. Angioli 
fcender'dar'Cielo con in mano una gKiiiancla^ di 
va^HlflTmi.yfiori , e'dfrittàtTieftte ’voiàté^ Veffo' là 
“Serva di T)ió , pbrei-o ’fopra' Il 'tapó quella 

corion?- ^ottifica^- 
zT<?nì,i <lie f?ice?-'.^>e^ amor 4ei lup/SpqTo Crocil 
filToi-v Art tal^ fpett^plq , alquahfr; iiyi ^reff ntì 
; &iOnQ, ad ; alta Voce Ucia 
I dtvNarfti ^efat 

ctìflumfò, che>le "Vergini. -detonte, jv^nél., far jlo^ 

, roHili\éfèqme y. coronavano ,cpn:jg!y,rWe;i^ 
iiqriti JWa nU .fatto le ( d?gkj Angioli demii 

(' Iwài » quel lo, ,r . che, 

I il4(egnè farle h Re degU ; Angioli 
|- dpualfijflendo;ella ^ 1 ^,, cel^ra^one; di ;éuna ^Mef-i 
I fav-né}i^^?arfi^dp(f’44la^Co^ fé. le/dior) 

die anvedjereaÌP’remhian^j.di i.bel-ljflnpp cfaneiuk. 
■ lo pi'jEm MiiUi 

f quale /it/am?pdAndo ^iAdeL,lc,u\ti[jante, lupe,,, -iej 
I renid^ l?/fac<cia,:iarni 0 ofeome ^Al^»a^i'je le ac^n 
r cefe-' ?cuoretr»H 'tOr^eqi-ajMta 

, fuqràj de’ ilèn -^nqn^^vRiPoiè, ,;ContènereHV;‘CÌm 
ivnoB-.<,cfqh«n?l|€Ì s-F>?.CP tSJmP 
Per foia J,\ 'Anima j. 

-- ma-, ancbè nP^v* 

i^odq d?he ^e,'GarnVpà^Panq^abbr^flolite dal 5^ie. - 
' Siqqhè poteva [anqh' ella j dare,, come/l? VlfpRfai.d^l 2 
- Sacn Cantici ,, m^/-confi4et4r: 

tali, il lùft fazioni Ricevute TièU’; aflìflenzap af 
S?^i:ÌfiziO (.;3 veniva dotàt^f di 'molte.;Ag^azio (dv, 

’ pratyiàtAr?.ii>i fpecialnaente Ai" un dono ammìiA-r 
bile;; di :;-p^ev edere le .cofèrfnture ;5 :e le affetìti . 

; PÀjc!^ rapportepò^quì lui (bl o graziofo avveni- 
; ; Lucia , ^ nel . giorno, malfimamentft 

•i de] iar j^^nwnione, tratte nerfi nella ’~Chiefa , fino' 
.-ad udire tutte le Meflè , che fi celebravano quel- 




140 éLì f)/ie ' 

!a mattina , 'quefta. lunga ,|Jiìénza , Pa- 
drona dt-cafa diè agio a due Jue Fanti do- 
mernhe « fare una furberia Prefero-dae 

pol>jo » € tirarono > fe- 
ro il collo 3 per arroltirli ^.e fàrien^ una lauta colà» 
^ìone , Vide ella tutto ciò dalla Ghi©la> e tofto, 
per correggerle di quella truftecià , ritornò a pic- 
chiar la porta di Cala • Onde le Serve fòrpreiei 
€ confuie cor/ero a nàlcondere il furto in una ca- 
mera fotro il letto . Dimandò improvirirame»ttee& 
conto dei due polli , c quelle risolerò fraatamefi- 
te, che fi erano fmarriti ,.e^non fi trovatane, 
guardate bem ( foggiunfe élla .) cb\ chi inganna 
Vi9 i fnganna f e Jìefjo ^ Eh W h ti ritron»/ S 
condottele nella fianza, ov’ erano naicofti) ap- 
pena li chiamò , che con flupendc(. miradòte ri- 
iulcitati cominciarono alcantare. Ónde ìt Usua- 
ti pione di Confufiorie,' e di rofifpre furono cof- 
tretté a' Confeflàr II iòr delitto ; conobbero chela 
faggia Serva di' Dio, ‘/è bene in Chiela atteiifa 
U Dìvin Sàtrlfido , ben vedea la tàccende. che 
u efeguivaho ih^ ma cafa,e andarono in avve-^ 
nirc ’prt catite^ ih' guàrdafjfi da ogni difietCD. 
Dommicm M^la Mar(hefius m £>iar» Dom»iC, 
Ì5» 'HovBmbr. ^ ^ 

•■■V , <.,-■» ^ t ^ 

> ,, M; A .R A I G L I A ^XV. / 1 



yenìte ^lìi 3“ aulite me : Tìtnorem Doaùni 

' ' ^ , cebo vW . Pfalm - 31 -Ì 14 - ’ . * . 

Latteptione alle’ paróle della Meffa opera^ n^- 
r< t favigliofi elTetti . 

P Èrcbè , beh apprenda con - quant- attehiir - 
* he fi debba appÙcar- la mente alle ^cré patr- 
ie , che .fi odono, nel Divin Sacrifizio %“ farà ben 
di profitto il. riportare qui il gran- frutto ,< che 
ne .colf? ro. queni, che attentamente le afcolca- 
rono,. come parole. uJfcite dalla bocca dello flet 
Ip Salvatore . S. Bernardo , non -elTendo- ancor he- 
nm ftabiÌitOv;Cò’ iltòi- Fratelli nella vocazione alia 




'•"'^, ;temea-^rté cf'eTla ^ ^ 'j. 

^jon fiUèr come colui , t'he' ^''^ì^tp)t,■ * ^ 

MeiiJLuc, 9. 62 . quando I^dio fi 

«flidatli noi <lnto\ 4 o;J™„t/ ^ 

«mmo attento- ad un.i afuloiecon 



PT » 



.v..iC:.y.a -ior comorro , ed W 
i^i*o ai meciefiirif frate '^- • 
dj.-iKng 

I ^ P^a emminbUeé c o c^o ^ ^ 

I 8C Mi'.izio , il' cuaie 

I Pai^a., neJ/aChiefa del s|rvfd?M^ '^'®^ 

ia'^, •imd^veno a^'teRzìdne nm+' • MeA 

MJl-Epift,],’ te parote-prefèladf Ì--*f®''‘*2'*- 
hat.,. dtxheuiem spnitut ’P!,;;^„-"i 
^^g^'ie «i «r4r“4S '%'| 

nominar Fijjnpo , Renso che fffVuilT If 

mente ad efi^o iui e a-J fi r fingf>lar- 

ma ponderazione /nella Quaie fit 
«,..e pa«es,i di^/mminTe^/^^e 

di fpine * e di iiarni •• ■ ^^lerto pieno 

delia vita non gli dava i’ aiiimft°rr P^ficoio 

to impWev. eo'n mofe 

e ricorreva conafféttuofi forpiri ’^T’ 

vocan; rotai timore udì di «uovo «pKcarh“te f ''‘ 
praddetce, parole , léilipte ncc<djJììl ^^ ^ 
currum ìjtum . Onieal^^do 
parte, da wiremhra vagli che 4iÉ te'ioc^"'''!* 

mith eoo fua gran cooiòiaaione tn vaAiiìlm^i,"' 

fioTùotTet ^„- 

me a^^ntc vide-tEv,„ge1ifta“GLvf& 

. L di 




Ì4X..f. 

òì Dip,^) !L, €ul erATio k'A^VMxtì ^idjìihiàj.prjm 

:4. -T- [S-'aVar aiU.ù .nèl\.prfc233mrc^*Tt:ni^:Jii)r^ 
Rti^<ilDa!i^eJiGittlc)^^.vVtittCa ^di fpit^ndid-ilììrnDh 
manCQj^jC r0oi;C'rKgi\it'a «la . gran numero rdas Spiaci 
Beaji ,i ia;| c^uàie- .d^fcemenie lùrev-i tavab 
nefc.«airco’i,.i'i perendo, le meiìtavace/.paroidJ' iCoft '’c 
chedut^d. U figura di quel millea.ùólbKfii'abiolfi ,'g{ln‘) 
adliéa J.' yìg rtìiìa.Mieiia '-Rei i giri ite' de h'taònSieKJ i • 

vi jTcomù t'^g^i r ,cJù4ra:)jeate .-inteifé,) a’. eil{59dtetiai- c; •' 
intìDCe eitìgtiìr*: rtt: jìi <. c'.Hiìoo-O UMiTt ih Dn:;isrn 
I^è.qui'itìn'lrono ò.favòri .eh’ égli ricevè nel 5ait- jd 
to Saccifizio .ivra , fiato Eilipporipenalq<aautiia(ni-rT 
ni nei f rati Goiiveitfi', iionjipataj^o/rv'riah merA.'v» 
tevole, -per; da iuaprofoi’tijffiiiM umiltà,, de feiftasir v, 
to‘S iceisdcxtaie.i ,,Ma; . a U'ììj fina jfij'.coftretto di ubfii -u > 
dire.aidrepJicati rCoffimdaniejitEdRÌi firoi (Supertibirjt 
ri^iicSie giùdiéatìdQlÓM<lsgnii&no!jr ghindaiaf-onorKi . 
co«' précetrn!, du^j/porfiagli -O SàcrRi tfiiqu ;vf- 

Ji - ricevuti j a ocecplé t ujià rtnarà viglia" nel i od««i^ 
•brare. lantii^spriniaiMéiU onel.idVlcute' 'Sena;É!«3>pj 
alla.ipre.lènza-,dei .Padri priocipalidèii^Ordimeìi ivid 
congrtìgati-alrGspicolo GeueraléjimperGorhè quttaui.1 
dcr ii-3ceicbraute giUiqfé, ai fihfe dehPreiàizitftps’ / 
iniprov viib; rifiinaarperl Ihap aalcune? »”& J i-h 
ci-U’ tbave’-rnelodii rcplicavaciffi^-.V 

.5 iìHp V'O fi corjtpracefiei 
cr>n- '• tJU . ^ £ -*-'« ice a'. quaiJa' jrèli.gÌT)t2«GO rt^na? l 

di Sèrvi’- alUM >!; k; 7'4 nelm'òxallo ^’aqqrd óttd ■' ’ b 

o - 'd V ù-c r. ift fi bài? gio. documento^ cTi-?. Mt:. vr 
ruti-rA ‘dr;» s'V-s'irtnp pti'.ilagnanie&te .manv^ìae .ili*, 
dn p:h‘JiitW'.)fe5tó]B.ii;iiviivatore i’deé'efiadtrè voIté-3 
•'jrn’vp, -'.'H-rEv; siegii'' ter. 3 -ne ile .paroice/' e cneit.»’» 7 

0 i.a;a.lo:iÉ'fi «h.mandsmemto-.i drD rt’ ne 1 ai 

vr.rb’A'V-'AS'.t'jb!' ìpt-tax^ .huaejp . e- 

44 . v^>rr-«ianqù?.roJ3;.'',t . bev-rt^ i 3 nmtxailnrnaei'ir.» 

y ihii 5,'*5ri -6:0;. .^-ìlbfi;.idi;ofiiv«|:rtnxìf;ino aR E 
oi<ÌÌ .irpuifilipió deita. iiTu*l-* 
vii'! 1' «1 ifieafegimife). i b 

)Vg^U;;*^»UiuAsrju7;Lli30'AÌyn pauosa JÌtì ifàfiòt -.^ììiìjj'- 
' b" J auni- 




ISfel Santìjfuno Sacr-^^zìo . ^4-5' • 

"mìiijJe .• AntoniaMonti ^ iiol>.7e 'Damicph’a» Gtr.ó** 
vclev; era. tutta data alk.vanina , t àndàva più totla - 
carica, che ornata 5 i abbig.’iamenti • Vciii pre-* 
ziofe^ dinaftri, di rrcaiui, di veazi,'di pérle’al-coi- '■ 

10 ji ai d' intreccio di f{iojei e di fioPi in -^capo ; n 
C'vsì pom.pofa entrò una teda hi Ghiefa , pérrice» 
verejl Divin Sagrainentou Accortataffi alla parte 
delira, di un Cojifetnonale (lava atTpectando che 

11 Goafeflòre. fpediflé luo’ altra -penitente , che 

\a -alladfiniilra Quando filsogli ócchj iin un’ iin-. i . 
magine di Gesù Crocifilìb, ch’era incollata «ei :- 
la -lato 'dello' TtfìTo. Confellìonario y e'’ 'folto ’tenèv 
va j.ta predò ^leh motto di S;rGiroIafno Wudum oj 
^ ( ejhn i feqmre isf* ' di^ìk 'opuì ,'j^d mn- \'\ 

gna. 'j'wH pr^mia.i'lfi Jeggere iquelie par<.>je,eHa u' 
chi era. di' qaaidie'ilecteraturay ne penetrò' tene rio 
lentimento .,oel lei ‘parve, r che fòfl'è iun’àvvifd. , cil- 
unanoorrezioneg allei. fùe" va ivìtà pQndè lilJumi'na-i t 
ra->oepmófia’:da. Celere grazia.ifece ’fubitoirhbiuh-o:) / 
zioteidi Imcderiape le dite iuperbè pompe , e dì.' rifiu- 
tale il f Mondo dónrrfefco . ì Molto fece v hi a'' noni ! 
fecei 6’jfccé),'i i I i .<]!uajLe'jera riferliato' a " farf» i< nei I i 

Santo Sacritizio'iffÀtIillm’a.'ury’ ailc.fo.giorHOicpn dvio 
vota attetnxidne'iaJla, Mei?à yjijuando'udV reeitàrfi ‘ 
claLcSacerdnCe- quelle^rparDlé idei Redentore- nel ' 

V i^ngeJoiT. O «i ;? c» ramnnci'at omnibus , qua pof- 
Jìdetij pot^ì m'eUs'éJfe difcipulus , Luca 14. 

33* .Éiqueftn iòiidccco fui p>er leiarpunto, come 
dille, ir Appoftoloy/'^rtJ0j /e>in/o Dei èjjkax j ■ 
pemt^^^bfiihr^'OninisgiirAio.'Héb.^ 12. Vivo,e!- . 
ficacer,.;e più,. py et nativo di ogni Ipada . Peroc- . 
ch«jJe itrafiffe 51 v’vameace-y ed «fiBcacemente il 
cuorei, ifhe «ei.reciie.ognijalFefto di vanità ter- . 

I rena s eule infure mn’ ardente dtfiderio di cambiar 
i le robe' prearo'(edn.«na' povera tonaca diCarmeJi- 
I tana'/Scalia;i£iiÈJata 'rIanique in Religione , fece ^ 
sì fcceilent 65 profitto nelle più perfette virtù, 

1 cheuirueritiò di'-eiFec-^da Dio illuftrrata con doni 
‘ di .edlafi^ fe.di j.Vifinni foptànnatUraii , quale f\i .. 
{quella pilima dìi vederq nelcomunicarfi.uKÌredel- 
I “i.niii L 2. la 

h ' 
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444 MaY\ivigiié'''dì *D;d. . ^ i* 

la fàcra -Pilfidcì nn /gJDboi-,ch}aF|lTi:T(iar; dj- i^Ujpe^ 
Come 'UH iSole-, Sicm ^foJ^enctKj -rMu^dor in, adijj-r 
fimi Deì*^£cci. ,26;, 23. .- ly V:o; 'ìo ib 

■ S,(’VhU}pph Benitii (tpud 

^ugufi , ’PbtIlip'pus Bis.crA 

CarmeL part» ■ 3‘. i : i i ; J e -■ b ì; r L <. 0 : 

A' R ‘A G't!VA'v?^>^vr; ^ 

\. Dómtfidmìni Tifcibùs A/.i^vV.., i S ^ 

Una ' Balena '‘ihihipbi'ié 

nnsi-is.v 3 

, . 7 r.ii/iijna; , .; r?> V,r’'’ .'■nu *t3 bV.s^.p 

i L- doniinitì /e-- la." S'Ignori a fopra bPe/cI; -dd^Ms-j- 
1 ‘ré' 'eli è, Iddi ó' doftò’ ìtd Adamo i' edi>'Ev 43 T«ptrIé 
lo ftato dé'H' innocènza j-'é poifeiaj perduta;dai ìoi’o 
per la trargreflrtóné idei Divi no oPiecetéo ^ èiiUfa. 
pariraenté- conceduta: -a molti Servi di't-Dìdi, clv& 
viìlero. in' -^rfètta^ -intégriti^di vita jié^ficcoccQC 
efiì fu roti 'fwipte ofl'efvantfflimi dei Dlyiai jGoanansr 
damerit^ ,<dòsi lì ’fécel'O^^òbWdireia ceritìi-dab. pt« 
fieri IMoftii Marini i''pi‘incif»t!menc&.dii3vi!rtù ,diél 



Santini^ Sagi'ameiHoX 'i’ra gii- à Itri' meirièr abile ;é 
n ‘mrracoró èpratO'dà aSì Maculo •j^iV'eftnwo'rtl’ùn'r 
iìg'rié Tantità in ingbiitérra .i^Era dtorcOTi; ^aù 
Comitiva di 'Chiérici,'édÌ'Làlci'aHai:^ii« dir«ni 
Ijfója lawritada varie ajipart'ziOivàdòAngiodi pe-fé- 
còhcTa dif ^reCchié grazieai' Pellègriniv’Nenanani- 
gazIotJé» ebepèf ba éontràriécà dé* vénti riìilcÌNdlài 
più lunga di ^jello C era creduto J cadde ii giorno 
iblf^nniflimo ci Pafqua., in cui per la gratin éelli-vità 
rinCtefceVa^moIto- alla divoaiohe del Santo PréJa- 
todi tiód pòter fareX-Eucafillico Sacrifoio daie ' 
roddi^azìòoé^ à^apiétà; qiiaudoair 

impTQV'iiò 'ècco fcóinpàri uHa'’cdràé ìfolécta:!!! 

tti'ézzb ll.Mare-^ialla cici Vilta iébero grafi fefta ‘fa Itt-f- ' 
t'ando'la còri 'Heté ybet /é làdriéZoronO prdntairtéhì-,' 
te laqjrork rAtriVaficr eoh''pr9{^erb.veifto 
:dyifNaVe^‘'é '‘pregar Caidf^'^!ittótóà 

óbvb ,‘‘cbé d'i^'4iiéll'* àHe'^fogiòi'nò^ 4 i Vó^lèffb'èdW* 
folireléb*! h ^ceÌèXÌ!i^ibtié''^b i me !i a 
h fi 'bfg^llè^égff *di babà ‘grrdo'^ioq o toimit nk 

f “ Trac- ■ 



V 




Sa'U\(funo , Sacrificio . 14 5 

'Tratti dunqùe^faori ii {acri: parÓJttBrtti ^ ed 
retto una' .fpecie di Akàret pofticdo'j dì mife co;i 
divozione, degna di ra! tempo , ,e. di taUljogo , 
a cèlebfarfe . 'Avendooglà confàcrato ed efpoflo 
a'^la pubblica venèrazion-eviAadorabilé^Sagramen- 
ro 3 cantando a due Cori il Clero , ertegli 
giunto ad intonare ijOrazicue Dopiinicale-. Quan- 
do queliaV. che fi credeva. dóraidció a 
muoverci Impétdofai’ien'te 'i*‘'é‘4imenarll'cd , 
è 'V’eerrìenti agiiaèÌohi^,vd,5bavvideto^‘ftAb' , c!ie 
quella era una Balena "di fmifuraca grendezza, 
ulcita pià deilar ciieki:daìi acqueta g^ijai».,.Oiidf 
iorprefi .da reper-tino^. ràccapriccjq.iii lì t-en^anb 
ip itt ìe perduri y e;gÌàr'inoprocintOjdi elfer o ieuq- 
merriein ;Ma35e divx)ri:i/dai móftvó j JVjariiio.. 
Ma ihiintìà aonjb ìntneipidcr, è. collant ìiiimo in 



parare; pericalo i Veggenao.itUtLi -gli^kri pallidi , 
e'trsmànci'^ -ftveyóroiiaTiiuK) anoii cèpneve , pro- 
poneadoi dne&rBpìoi idei 'Profeta ! Q‘ (lato tré 

tór;, )6UPefnoS5tt ficUPn'j;,ei.pqii -ùtfie(id , nèf 
dioiinlaifiailetiai : 3 Ìf Jànas- jrh['V^ì?,pre. 

■itti! ijdkènià. i 'liso fitibìAsf s. 

inidi Goraandò j i ilei . nome di <tueJi Dio iSajgrai^en- 
tatoii chéi itenè^. nelklmaqi, aliai igrau bettia,, jche 
.d'eflTec faidja id e ktrginlfenizai neipur,,jw4p;Ver(Ì ^fmo 
cheriarriud^bitiiiriagio avelfe compititi; il 
ifcéUfo^difEd iella^ ubbidieute-.u arredo 'rumori le., ■ 
on:Qi<c;ìbi fiiima x fi^t 
rjs ,gÌ -.130 ìjjo ut o . ;riiii ’nn 3 .• 

r.:Aj^v«ne?: d^J.dprPreJato ^ 

dire de tutti],, e 

JVIaribari y ,e. iPalpig^rj, gra_n,.c^uore,,^ perlève- 

rir®rj»j!dPÌmpri-jlmO;.ter,(Biqat9|dj,4a(y;!j]?io,»^ 
fio’ àlr 4 ? 3 l'^ ordino ]lpVo , 
ohe-, iì?Dia, 4 (it 6 {pu.«j:-e; Cfifv fi,aj,.rU Apeudeflecq^a 
comodo mlkf f?ay€j. Pcjg*;-;ijè;d^, A^len^.^pd' a- 
vrebbe fifaji^tifare.dé puri? ft- 

jw>,ch^';.ciQ4> ;j;o(kr 0 i;|u,t.tLlt>^ 

RaApr#!dyoljg'>Brd^a' yedqvie,-c«p^^^ pecore 

in ficuro, e poi,^C|Bk • 

.u.iT li 3 FiflaI- 




V S46 ’ ?/firnivhJìe dì Dh 

'• Fìntìlmente rivoltò ?. quella rupe'ànifnata^, ccia' 
'•'.la benédVaione Je/diè. licenza' di* agitarfi 'a‘ luo 
Itale ri ca‘, i© d’ immergerli in Mare dicendo qupi 
r.. .Cantico ; Benedicite Ctete 3 oìnnid 'wó- 
j Do’rnino ' Dn/i'. '3. 79. , 

r.iella cob tèdofe- agitazioni fi tuffò', nel profondo 
-i.dell ’ àcquei* Ed effi confermati nella fedddfqtfei 
-nDmv <?K® ;P‘f)déftà- ai fuoi SerVi 5 ''quando 

f ' TJ*}jcfbur M:tfìs \ , tpeoriobbe- 

ioiroeglto j 'e •Wm'edilTéro -reccellente virtù" ‘del 
^oriiantorSareifizio; jicòm la ‘fcòrta '^dei’ quale irrtbr- 
c .'liaroiTO felicemente alla ior'foatria i‘, come' còn- 
chiude la' Storia t Lrtudanier Deum '^ 3 : 

'O Terti^-, 4^' M'i'ris^’i/py'ofpet'o'ic^r^fii. àd ’pcitriàm 
‘•'i^-’ràdjpmni ìncplumes'. Dòpojdefèricco T ammira- 
'-i bil racceiló:, un facro Poeta le k'cèmparàzit^ie 
tra queftr) miracolo' di S.^M-àcutò ,'*che rende im- 




t oChiefà V 'è cosl\conebiade r ',' 

Outd mtìgh ejì mirurn ? ^o^i'ter^-ccd'yadò tKoveri 
‘i; 3 i }iAn fiiimio >montis obìre 

^y^v.j/‘fntèntiUs''Eed'*'dce /. r. ds* Laurent. Srtrius 
1 f.ihlct'jMb. in Fìia S. Maciovit ^ 'Jive f^Lichnti . 
-m i.m M VA' R A"V' T G L I-A XXVHv 
■ tL.tblnrbit jtivenis <yr-<>>} Virgin} 3 \Vg^àudéb.i't 
-iv ^'fa j gutidebitiVper t fìeUs'tùHì •.'■'Il'-òiVs*. 
'--oliai '^vergini à ferbata- nel Matriniòniò- favoriita 
ii 3:-o;-;- .'^■ c y: \ . -ne.Ue Melle.' , • 

-3 T-À -Vergiéit-à- corirervata nef Ma^'ffmotifiv dai 
y <■. 'Sàntì cònfórti Enrico , é Gunegunda. tfu' di 
•|'r tknto‘'cómpi<-Ktiineritò a Dio j/<he merito loro-l/n- 
’dj :gqlarin[ìme -era-zie lo' r-fferH-ò'd'v! tanto qtjelle, 
•l'^che- ih Santo I nperado'rè r cevette da Crifto -Sa- 
-lìcgramentato', a cui , -oltre, f -óiTiM-ta di perpetui 
-n.;Vlrgifri''èiV'Ì7*ofe'fsò 'empreirin alì’ettuon^llmo^-'of- 
.« ;di continu ocenp-ko noif 

-'■ > -R>'nmin!'-''''a ziorie- d-e I le cnre--i-r>!per'a-lf'y ‘ pur' tro- 
e.r .'vava -tempo. , hankclo d-'^n-flltdtke • ftHld'-t-arnente 
- ari.) c J con 



V.:. li. 




Xv/ Sii/hVjJhfiO S^'^riuch . -47^ 

con grand’ attenzione, di mence , -.0 lervore di iV'i- 
, rito a più M-. iTp , .rat «ancora Tpendeva ipoHi-» .al- 
, cane’-ore della notte- p. andò dinanzi al Sacro Ta- 
^liernaqolo .,Avea pe • cofrunae , qa-ando entrava irt 
r qualche Città prima >4i, porre piede in alcun luo- 
gp , di portarli i.mmecliaca'nente'a‘ dirittnra alla- 
I Chiefa 9 :o ad udire il Sauto^Sacri-rizio ,■ o od adora- 
re il -Venerabile Sag-jamento . 'Avanti d’iptraoten- 
. - dere (Veruna, batcaglia'j non rolàmente li fottàficava 
; efìb -co! Cibo Eucai”ftico cliiarnfaro J id ■ Sacri oln- 
^.‘x(^x:\-)&trì -iyAkips.-V Mtiui‘n , ,z. 2^.;g.v^i^^^i.^aax^^:he 
_pVolova, che i luoi Oipira'iit, je-Soldftti (i armsTiero 
. .co! rnedefìòio pane di vitav. -.Onde non fia dlriiikia- 
Se poi riportaliè,- tante gloriofintroe; viato- 
per 'e qua!; in iegno di riu-’.raz-'amC'nto.'Rl -Si- 
^ -goo.re iblea poi offe ri yHazi'iìdifprfCalici àdór-' 

^ f ni- di g/cpiiae r>ci Sacri Tenopj * ;,:r-- 
[ veggiaron legr-^iz-e * d-i cab t.a'nca Iha -divo- 

■ 2 ,-^>Z!Oije-mericpvd’cliér favorita* d-.t' Clidojncir.afikle- 
ai' fupi S.ij-.ti Saevifez) , Era ic<?: , sjjec io.-rivejea- 
te affetto cHe porta va'-aÙ’ Arcan.ge!o -.S.; Michèle , 
...^-a--vifif'ùre il faaiofb- .'Tempio di iui ne.1 JMoate Gar- 
gmo , <^undp ivfitt fac-co degno dì Vvjderé , e d’ 
T-j-ud*re -un nunierofo GorodhAngioIivy. elie. cantava 
^ f - le (n>t niente Meflà-in onore' di qiiel-Princ\p.e del- 
la Gc>'ertec3Vj .iizi}i . Gmo favore fa qvofip > ma in- 
-feriore a quello , die ricevè in .R'vjMì’PJie'Ja 
lica dijS. Maria Maggiore , cye li era.-ri'jiirÀto fe- 
; ^ Grecajiiente, uua arocte, a fare oraz,ione-^:-j;àrpèioc- 
' che ivi lo degnò d-huna fùa mirabile apparizione il 
, , j£ip,ator.e,i>.k,f . L'aldo, iin'ìeme colia .Regina dcICie- 
j I , accompagnati da nobife corteggio d’ Aagloili , e 
, V. 'di Santi-. -Vid'.; Crifio- ''refÈtq d-tglradti -PanfiitìCali 
f ■pev--C£.!òb'‘a;'e il Divin Saarinzio.y a -«ci’iPbijvi-.va di 
' S„ Lore-nzo , e diìS*.i.'«ikaoip? Si' Viincenzo. 

, ..-.Udì poi'intonarfi dagli Spiriti Airgtjillci C'tmribaviOi- 
concerto di voci quelli iniroko della Mefiià- folt- 
•I . ,to a dirli nella Pii rificazienp' delia Vergine^ di cui d 
. - , fbleiinizza-va la fefta j suftl^pimufi '-DeuSy*>^iferh'cr-- 
tiuvp Jndj'j ..m&i^tre 

L 4 ' -1.^ fi can- 



f * j • 





E ^4^&?.aY^acici:d 



riftaurwrb SsnhanrtjV^nshaiia^ 
imtit>^c-ìnia:ri,ieriaiiviTa&iHficen2&3 H 

d’ imiumerabili MeHe a perpetua. ^ìor^ 

jtì.nàf- ~L\ 

' " V. -tVv.ts-:/?M''^ r^dl^sciimóU iS.c:.i':^r;!\''^;^ 
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'fi -^/r 'itV^efegffi^fflisq^G 
;m.:i fife in! -. -lìf' ■. p''^s‘J''-* *'■■■' "'^ “ " ' 






. ^ , 'H.éì^SanilS^ììfi'Sccr'^^ -i 

Sacrifizìoj fè^caclere,(^alCieIo a vifta degli aftaive 
ti uua .preziofa , g€t|irna .nel ‘Calice, che' Tenei-» 
tra le mani j nella confecrazionfr^ Nom^-miBor- 
pwova della fpblime virtù di, S; > Corrado 
covo ^ di Coftanj?! j.diede . Ididio, '^quando néllar- 
folénne Mella , eh’ egli cantava ia una pTifielpjfl' 
letta , permife, che gU, cadette bei Calice giSk 
conlècrato un deiforme:;,,, è velenolb^ Ragno , 
con quella differenza però , che in quello rifp^n^ 
dette piu un gratuito 'favor del' Cielo > è-iri que^| 
Uo ■ campeggiò _ più 3 una vittorìofa" con fidanza 
del [Santo . Celebrava S. Corrado , quando dopò 
aver già, ricevuto ,il Corpo del Signore , 'feoper- 
fè. 11 CaÌices,.e ttando -per prender il -DI v.ifr 
Sangue, ,;j(corfe rmmerfo , ed'intrifo uef' fac#òi> 
lànto,; licore uno di quei Ragni ttimàt?'^ivi* péià 
alciyie cagioni mortiferi . . Stette' alquanto ■ pftin^l 
dente a qual - partito', dovelle ' appi gli artt«,o^^lV^ 
ta tp^^ prò e contra da' varie ragion i ► Ma “poi 
tto riflertendo. alla prórrteflà ,dr. Ccifio j i^Sl mor^ 
tiferuin quid biberint 3:U<i^n ^eis confi-'- 

derandotche , anco 'ih veleno del Serpente' òinfer- 5 
naie era tta.^o eftinto dal preziofo : antidoto 
medefimo Sangues fi. fè grande-animo,ied^intre^ 
pidamen.te con viva fiducia lo bevè ^'e ùnghiott’ì» 
infieme col perniciofo infètto , offerendoli ézian-i 
dio , fe alia Sovrana. Provvidenza non'“ fotte- 
piaciufòudi prefer^'arI•o a. dare la vita «per- 
gencrofa azione ' . "■j.. s -a A> 

A tale accidente riraafèro-forfe attoniti V e tur- 
bati i ininiftri dell’ Altare , ai quali ^arvé quello urt 
eccetto di fpirito ,'attefocchè i Sacri DottoH non 
obbligano à sì perico lotto cimentò . Come por^inf^-^ 
gno l’Angelico S. Tomm&Coy Sr^acerdo! 
benderic tffe <, pajì C anfecr^ttiòmiA , ' imnii^^urn vZ 
rieri um tn Calìcem , - non dèhu ferire , n^ialìU da-^ 
re , ne ealix vitieyertasùr in morténk\^p: z. q\ gj. 
ar, 6, rtdj 3 r^rciò. giuftamente teritóàno , che da 
que 5' bevanda^doyeffe fovraftargll^naiébe mortai- 
•llefa .' Tanto più che fàpeajw , avere altri da forni- . 

• ^ ’ L 5 glian-.- 




^5o) 



Marnvìglìe dì Dìo , 



gliai'/ti , Ricevuto grave ^ , Nondl^ 

meho egh uéffe intrèp.'do, con iinperturbabiJe cof- 
tanza di cuore e ai volto ,, texie,ftdo certa 6danza , 
che ne pur il veleno preib coll’ EucarilHca Mapna % 
cniiunataj »ìo?tis , phà^rìnitcUìn ttkniór'- 

TnlH^tJs , gb nocerébbè. Onde nori’fòlo profegn i in- 

r ^ei Sacrifizio ;;roa^dl^iù 

cot^i a 41 configlio dei mèdefimi, Sacri Miniftri , fi 
conip.acquef ^Ottimo Pàflore di difpenfare al pnpo- 
vornuniqne 1 che fu aliai nuiT|cfoA4 ne- 

-focche niquel' gj'orild Vprre;^ dc'lia 

M“? >p‘5 W fep'efiÀftw* 

‘.Fedeli Sàgràinento,. ,5 iv , li 

■ 0»"W'J '» «W oHi qoi,ftoi(Cai- 

nonici aileil^nzgdei Veftdyàdn * gini3wJ’ QOt 

tipo ilènzk guliax briciòfo dì vivanda . .Ri'chièfto’ 
bfhrlnb fr 

*o'htc£>' làaYftvia>ii&» 

tyì^Ur 2 ® ilcpr^^C WColiI>e«) d^ 

péricofodi raaÌ6 ', ^ PoHii j>re!nfO;^4^Un«ill§Be 

èeit 




I Y . {3' v»- » L 

temer di m^aìfe da^d'hrfi' i 







«iOil J0ueljQ?a 
)]^ap,j.chèinpnj3 
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vM . ‘zVr'*' 

' * * ' ' - jn^ j-. r;ii ■- 1 v>nt/' » 



-lo:> ^.f.ffii no,* rOi. j 

, fNn.r.f ^ ^M>A K I G XXr.t 

, t';Ì:;-:;.-K-i ’liVD « on'jJr»-' h *-‘1 ">■' 'J” 

_r,; ••r:p'-;i' -ri .tkcìi-.i • gi-'ky;! ^ l'/.'..ì>\..ì 

6ì(JIi'jSàCf'!?7/'cv>V:*-iéW(^ *?'. i'À"‘’vv‘ 



ih i.xfiiii 



ÙWJIi-^àorlSr/cy-TOiht»,^ SètfaTwito 

-ono'f 1 r <)1 f- n .C'U^j Ii)Si'>'t'i t ^|;;.J^T^ l►[JJl. ..^iiio:> 
_ - ^ ., - '■'■ J > /^i 




alpèTtè lé pórté HfeJ .tjél.l*.'. 

|?^Sa toc Eaft^ ,^i , IVJpnafi ;5 ;4,o- 

ob o:afiitató ?‘?'rrt4rH4i^n,x' J L- -r 



F ; _^qpp, n q«^<;rea2a,,,fii«. vi 

farebWafci'étf.'^iieiapètrò^^ 

V non ffefl^iftirftó d'dtàSbinm 

If rv ca v§4flf oipfHwi^ *ve d i 

rtoftrà éHhgfy‘; iTÌ?^ìh e/ìerè^” appettare- ii temB».» 
ptìU-op^artumo delia Primavera . Così clal/a 

L S i u41-^ 




Il d it.à, cc 



lo prergritaile6‘fVU'ttò di'i^itorhàt'nd'i 



mó^ìp i'n'ifiétte^i pi* fortemente tu' «* «i 
maj^À F;if ornarci all’;t^(!tó;''d^ Mondo , Mi iéecò,^ 
par^nienf^ l’.^n^eId't'ueeJ4^ea'M la ftVada iitbfti 
1 è’ '{jprcàtò'fi fùIla-fdgKà della -porti ' 

<fl/pafjìixè|' udì df trel "nuovo -ilq 
^ 'nfclva^dell{»’'Sagre>^ 
.^;4 ^^1 fpìhgère‘àd‘‘iflìliériii 

j^* 5'l^l>e‘'fi|ililmen^^ i!^ira2ltvie»i3 

dì ^,diffet;i ré ■'la, , paitiìn'za fmò' ad ‘ bAìHiàr n^giio^>ilo 
dove, é iicóme ‘ff‘potfefl*éTiVo\érareV"Oi'éei<^dì^^ 



trt^W4tejj^cne iQ, tent^^pr corpo pel MémfttéfOCj è,- 
cpjr^pirap „n;él fethlo ,^"ma Témni-é'^ tìèlV intorV^t,' 
o .jSàtó méttete itecitou 

^^fteTOI-dìprp'r^^ c'ta'céjrtéfe àtU> 

'ai ftìpS sltfiwi- il 
i'iimn^fuV 'da|>dSupéfiorf-V 
dé^ 'dì^'liuj .proméflb 

)déf ^j^^dòiìlo^. <u 

^On» ttiii t ' ri x^L. - 




ti ;'WKja-7. y * vuu'rai-' pernierò ri-^ 

Volìfé'^l'Pafn OèJliiii'-Ftfbltóa 

cantata, la 
7^4 iré'fifìélla Gil>|5eJIa 
della, Vergili© i/^v%ncì iUéi, 

che 



ì\eJ! SitntiJJttK» Sacrj^io . ^53 

ohe .tem, nelle 

,-j ebbe 

vìao*oe ìj .coi?ìe fé già. fte^e celebrando ne 11^^ 
tov^tC4L Cappella , ov;? , giunto, ,^l ?iev^ 
gli sparve che il ÌUnihin 9 ,Ge$>V, gli 
Lni i ’ Olila conlacr.ca ; .je . qM , 
vo ce.ll iqq n do , avergli 1 Salvatorotojto 
?ègn^o4e^lheternalaiute^ 

volea- ^prendere dal-Moiiiftero , ond^iutto- attcN 
rko J ^nsnìJi X deflarli,- èq,fonitóép 
tà, e^rped’evei'iii^a’ iiella Rerisidne,, iembragli , 
che il mecielìmo'' Bambino allora gli reftituifle 1, 
Qìtia';fa|>i 5 aj!),, e che .lo jjmirafle con Jntfoi 

Con tali dentinìenti nell animo deltatoli rimate^ 
à peciù^foXi ióver^ciòiccadertlù c^ 
peW-we,, che- realmente gli fofle levato di mafi.> 

cb-ia ,’<ringra^u) IbRedentore deìla buorià arnmer- 
Il UiQjie fattagli l.è fè voto .,. e giuramento di nore . 

;nai .più, /cofei ft; dal Sacrò ardine . 
dir.tanto, efjendo 

h 9fpì in-;n>€2;zor, e poftoftg inocchine , dille m 

colpab'Vaccontando- quanto gli era fuccedutp col- 
ia tentazione, 8 , quante voice efìendo tuggitiyo 
4ra toto miradolofamente ritenuip -d?' 
Jviirericordia per> virtù del Sacnftzio della Me|la , 
<aai 'mife appréllb tutti in' affectUDOlTima venera- 
zione . Dopo quelld pubblica confeffione 
sb perfetta?, oirervanza ,,cher;qual vivo rpecchip cU 
<reli 5 ibfità fu eleto Al^até del _Moi>iftero-., 

. Bu0ìiu>Ìlhrembt:fgiusJ.J 

^ Hmiàrk /• ^ 4 . cap^. 14 * . 

. /O :o:iyi, A R'A V 1: G L r 4, ... ^ 

\H^hi!6 jrjhiiUtioHesJufiorum, aq ^pmnwus 
- ■ j Domùtuj i Pral . 33 

A. Ili bacrifizip • J^edicinaeydwjimall jCorpóradi^ e 

ai *.UdA.>o’\iL3-a rq 4. «tv* , 

r?gipne„.,?i E>wn i5agri6?lp,;4KuChia- 




-ìi- : Mar/tv/j-Zìs^:. di' hlò 

' c^-ytnrìs , Or^tt. ctnr^lif. tutela ^ p ìCk-,' 
i;L.,,e_ j< i , di'I cnr^o,' è'fi'i^eHio a tij.tt'i ,il| 

n?a]i; rp^ric'ri.l' e, coi'poràri ' P^ 'alorurri 

h d'/ttr) dei ò'jr.to D^’~t;'>re fu .cprT^-^ 
fjro,.a:ojin latti »■ rnivuSili de*. S.'Gv.<£diHu 

3 iafigne Predicatcrp' cella 'S'er d!ei -R.cÌIti 
j^iipAxe. Eri>i'dn qucfV -pet lo ont.rr'te 
c oi'azi (MI i del fuo corpo jicàduta in ,rir eii'lù • 
cu calcile cpfi fì. ilfb dii iaTvgu-eì’eltflè vH l'i^oi 
uaiparticnte agli aiuià.DP'iVffti-f porchb_l 
rat^n-ti umani , a nuUit s’aieaho . Non- . /^C-’ brv'-fN^ 

era amante. ciftlia fal.ijtefdei be?ì''ii^ir(X, 

d(n quali ^b^qiiiav* , di ptolegairè la ' pred icllzipne ' 
E vlapgeXic^ . co.u' pi i a \' ea g i à fa? té 4: upìérq?e 'con- , 
verilom di .popniH... Aduiioj.ié dbpci’va-fie-otasiò^^^^ 
e,,pe;a[i^n^;,yii^te- i® Vapn>"pér- Mipéj:.i^'r da^vidr'l 
i(>-U' rijnedit),, fi!;cnuiìj?lìiò><iÌ! mett.ét jnanò 
rimediò .piìk- poUente ^ 'a-l' Saniti 'SdqinfibiòjX , 

ginòialla Saata. .C.alà -di LotfcCi5V, pél’ Ivi "celebra-^; 
re:> e .coii' Qbb'-\4Ìoue della Saeròranta <!>iHà 
feucwta.: alib.Altiìfirao 'per ifjsino ■déIM'’^e^rda 'del ■, 
^òC'^ijjCbiedere'Ji Tariità: do;pO" la Gbnfccì'kjrip- ; 
ne, orando con. iftraorUinario 'Tex;:yove ;'dtr ‘ 
^ giòc^ndàilimaecompatfa' di, .Noftra.' Si- 

gii.qra ^da,,-cui; udì dirfr.' quelle ,afTÌq.tb|fe^ f>aTÒje^^^ 
àjn^dx /jUfi^h?'à/'fi^a 

piriche, 0afa cajjcxdiiìa dk/hìró^ 

qui prefynh l' Éd’ 'iii Vero il 
ne] iiUHceil trovò peifettaieénté fanq" 

cql>ri;ta ;iij| iàcreialy, rinotllb ift'vi«otòlinf|néfo^ 
%bpcr . virtù itel -Sàcrifi-it'ìò' òttenne Itólitiedté:''^ 
il jbepedzio cerporak j. co» miaggierl facilità irn-f.^ 
pet.rò poi un altro favore rpiricUaie^i^OpeXivaiP'’ 
B. Predicatore i«figni miracoK con grande applau-*^ 
io de’ popoli ,. i quali affinchè non gli eagionaire^l' 
ro qualche Colletico di vanagioria ^ fddió- fece | 
con eflò lui ciò,, che àfato avea. lon PAppòftò- ., 
Jo S., Paolo , quando diceva l^e magnìtudOi reve-1 
latìomm extoUat dmis efi- mihì fitrmcìui' ' 
cckTWs mete , Ua^eius SM^tuiSx, »•, Cor, 7 . Im-. 

, . V peroc-v 




a/ìtfjfrno- . ?55 

iv’rorrhè pefnviey clic i^o,)ic.' moìc-Ka- 

tio da! Spirito. eeM’ in:-..ii ìc.i , d.tlie cur 

importiane j'iggc'lioiù nò c.ot ptni:fi-2f> ?iotc?. li' 
btraru^, Afflirc(vidun4'ie da fants rr..->!e!ria 

^nima , .<ì rifolvè di valerii del tnedefimo ri-- 
macfì.^ Encanlcia 5 con cui <1 erà curala dal- 
la !;n?!ai;r;a dei corpo ,, Trasferì tii cH bei'nnovo- 
alia Santa Cappella, di Loreto, ove c^on g^ati di- 
vozione , e, Vi va. r:.lucia celebrò! la Mefla’. (i^àand*^ 
ecco che dopo alzatoi iliCaiice, 'cottrò Te. quel' 
Divin Sanp,n<* , chiamato dal Profeta , 
mìnans. l^rrgìnis ^ <).; 17. ?ierorafTe à. fuo fa-,'’ 

vére ,.,oon iòJo a Dio , ma: acche alia Vérginé 
o iefla\htiov.^’-neiice Te gii rapprgfefttò. con Tem'-^ 



i.'i.anfe di amabile dimeilichezza ,.,alnc!^r1indqre'crH'é'^ 
11 '‘ò Catebbe In avvenire più travagliato da làicìe^ 



ISgenipai^.,, Laonde il oo.mparivgH fbèl’a Midré'' 
elle- V.èrgiril 1 ,. Tu tnttojtifieme mi canee! lltrgli d.a — ^ 




iT.Tenfo^ ?ille » impreinoni' ’dellaa concupifeen^a- 

nòn^.neptovà nfjai più^ m.ovimenbó ;'o 0 bi ■ ' « a-.'. 

TmaJmente Ticcorue' peri ivilgrrtf del' Sacrifizfò'- ^ 
era.^rimalo libero daU'dnfermità del còìTò e dal-‘'^ 
la .mpieft.ia dell’ aniina , :co&V>‘peT Ti m'òdefimò' fa T- 
difeCo dagli oltragg.) della buona riputazióne . Di '5 
certi, ,naalevQÌii fu una- volta'. accuTàtO' -al Sottlnàb"'^’ 
PooteSce,, chei aelló Tue- Prediche. atTefìè'réi^titp , e"* 
parlato maianienteintornó alla- virtùrmarftvìg’lidfa^ '' 
del^diue di Qesù Griflc?vegHi)éH'ConTapevòfé:de'l- 
la 'iCua fanf;. Dottrine noa Tè ahrra difèia 'che di“ 
ricorrere, Santo-Saorifizioal' raedefimò R’edfeh-^"' 

M I ^_.A_ . - r*' l_i _r _ . J* I t'* 




Tanna*- Perocché la ootte; ÌBfl«g«ei?te''àl dettè' * 
Sacnfcio^rirpiìo diimiMEbWi^nmói'te 'èóforo'i T ' 
quali ,mom dst in vidlofo' livore •er*n» #Jlti^ ''à^^ 
di dppoxre" ,(;ai caiuoeu'.Al/jMitobPiredidàtoh-er lit ' 



‘Acoi.e' 



cui 




sf'-' ui, ■ ' ■ tói 

cur rnnocèhzi w chiarJunenbe r>co^)QlQuta«c 




in ògHÌ ' gènere Wr grafie ' a', f^v^re^'cljVq ^ 
con' mini' ihiiocead ‘p\p ■.di^04,.ajD[ef 

*'9^,.® ^ " r.y'i i i2p 

Clttù?:, Mtnof. p. 5 ./. 4 , i?7t5‘! ^ 

»'■ ;■' M A'R A,y J G 'L ;4 
Cunt SAcerdp>^io fung^retur^i^pp^m^ 

■ lus I){)//jz»/,.Xuc?e. a. X, '. i • ‘.,j -i 



Rivélazidn 

. tH 



zloYu ' i'it‘t;e ’ ^ 



a i 

4 Vi 






\^Olte dell^. p^ù.il; 6 g^;^ ^^y.e^ 4 ^i,OAip^ 

iVl’ fr è corpplacjuto di %e,^ 0 Jipm^dia^aoi^-^q 

té’ per re; ftel?^;, 'o. niedia'Qte,,U inu;ìillerp^^ 

gtoii , fond‘ Qaté nella, CeieKrajd^óap del, 

cri fizio . Celfeb àCa 4 «• 'v.ar}; tpri .èjq ^el4^7%r i ■; 

ta ì S. 'Crì'ovanid' diiMat^ FóddatQi'.e.,d^ 

Ordine delia .Redcnàiótte, degli S^iayi 4ìX9r.:-^ 
tiifimro VepérktQre deli’ Eucariftiai^j IVIa F; ^ 

amore , e la ri.vejpjiza Jo.lppgeyjiqo.àll^^dora^^I^ 
ne'^del Sagrainent 0 à,t 4 nCQ ll,fiinpo 4 ef,e .ll-^uoiil-i 
ta ló'Vitirayauo -dal mini/lerovdel ìacerda^iav 
Onde vi' fuSneftieré ael ;cófaa.u 4 ^. 1 pea?P; etgripU^ 
dell' À’rtivercQvp di Parigiri. |;>eac.CQniapevOiie. ,^ 1 *; 
degnilliqio, me|Lto di Jujtj ilpuale/u ,aiKjye.co5j^ 
provato 'da nn_ iri|ìi^è 

s^tò * ; in „9ui„rù, prQmofiò.ali’ Qrdine,5acQtd<)S^'e^,; . 
fi ^yidej|tqn jgramd’ circvofiaVKdi j; 

c om pa n ré un, ri fjx^ e ud en ce; .rglot«x< di ^ iuoco- 1 >0 pi;ai 




la ^céftiv del np-rella, «S’acerdo^é,* -DalquAl pfodìfit»' 
ipént^pJ^ftljpki gli i(p|ett5!:o.iJÌ rionaÒ/Eteura vanodW 
ùntifà di iui j e gii .uceaco pianfo egli , {blo > 

, ai}- 



I :,,....I, 




, S<!^nti^im9, Sacr'ézì .• 

frtik'!)rie“OTP, a t^rra >' ,^., • ,.,,,, ,. ,, h.^ n <i 

'^CrtB^'è® ini'ri^vig/tk^i'quaHclò hélTi 
f;?,:C'he tfeleiyfb- heJU' CKi^fìL/d^^.' Cati 

no^;fctPRègdl^W;^‘'ÌP(borfé un majgÈiój: mi/acplc) 

I j iVi«nt^’“6k.K )’, 0ftià cònfactai^a^ain 

I^pid^MJqk'v'étì^Hfe:tofie^'(‘otópìfy^ a tifCtjiu 

uiv^^liÌiTòfo^appreffd'J"À'ha verticQ' aVa^i^i al p^t- . 

p,;"/òpra {[|yedeYf1^fr^^ 
nràw‘ifft^élla’Crd‘cé'yà' 'duellile di tìrappp 
delle quali era di color veirojgUb^i Ì’'altra ni 

lUva'np guno^clilòni due 

Schiavi , em Wkrpj avvinti di/C^tey^ 

ne'^^'-'l^ri^e oìri'tr|llè*ceneVa\qiieg]i iè^mani 

in torma di Cri^ce'^qneft*^ mirabile fpettjicpipiupyj 
r a’n'iiinfoyéi 5aritb ^à'c^tdbte'^''è lo \raiTe come fuo-" 
ri d,i,s^ i f'^ebè alienató.^k’ienfi ‘ftetteper^qu^che^ 
cfdéW ìÉi^erÀ^ò". jbPMérànd^^ , idb , che, cbp taf |a*4 
pifir?bn^'Iddi‘è'.gfi ytfl(éliernapife'ftarb,j'un 
cam^éfe ■jH'figdìfirta'ro^ ' md^_ ritbrnàto- béop , ni fb * 

‘(pi.j^ito, ' Saértli-,3 
ziO'j 'cfbp’tìiJI^dàTenif^ ^^ 2 - 1,1 

r-YiVrltf ■■ iV.Vn*' ^ ‘rii *3'' tni /h . 




cotria'ridè^ rf}fè ^brazflópi‘ ’tif"tu^ti' 'queir irràjjeìa 
cfié^'Iddib^pei‘’iWei:rci ibaliJf ‘dflègn'àva’^di.' :farè ,.q 
-^bgf^nd’ "Operài 'che ‘-fli'' rivelata ''h'ér. SacrlH-C^ 

zio' Cbtì^’sl' fcqfpiòua ditnoftraSibrie ^a''S.' GÀóVanl>^ 
ni<*y-fó'I^ritbent-e nH 'Sacrifizio confermata ccn,' 
oJtrectàìi' grafeie'al 'Sommo Pontefice Innocenzo 
lUi^TConc^ò^acchè , 'efi'éndo il Santo andato 
a ■Roma -id ’efporre alla Sede Appoftolica il fuo 
ci efidefio’ éa a fupplicarl'a per . i’ approva- 
zioìiiè, il Pontefice ftette lungamente perpleflb 
fopraiii dover'concedere tale illituzione, finoc- 
cheicetehrando Meda in S. Giovnnnì Laterano nel- 
‘ . la 




Mar-crvi^/l^ dì ^Dio • 



ìà 4aa di S.:AgtVe,(^ 

“vé TiÌtU I hientè 1’ elevazione delia, iacra^a OjiL^.y] '*'^' 
'd'e.alcresi egli cònVparire i’Angiqlo, del Sigqoj^ -^y- 
«• 111 antit'o 'he I f a rned è fitna fq, rma- ^.xo in ecleUra ’■ J>c ^- 
“Vi'i'toiTie'giàV ifappraiènt^o ai Sery|0?a.^ 13 

‘'Siacuìficànte 'in P:U;igi . Onde fenza- dubb!®.:xl>w.>v- 
'td'lld'ciiielìa e'flerxpera D^•lna,^prq^ta^^€,nt^^ .u 

, ‘i « . '» «. il. IV I Jl rr A ««Zi f 'i 




, icfiiayuLiuiiic lu . 7 ; 3 v . 

'otteneva per' mez,z,i *nalpetca.ti)iS,PJ*^z-.l 'bj- 
:,'lognevole peritali x.dengioiy ^ ^come,, 

^ taV che' non avendo danaryypcv jrd.eatca,rfx .a - 

nfnra fervxa. , - ci pereto., liane 




‘re id-^’^vb :ta: 



__ _ , ^ c’i, r;ecai3Ìa:'',',-ìq’jaiirj 

^ ')5?'-Ìdffit:i^rite per'quella iibcraziojie . j^cebè il 
•-■SagVkniento era per lui ( come yuce d^uy'- 
-’fno, f-fornil }■ 

b^nig^iìtutls D3t^. ^ -, ■'■ i- 

' cafirci ^ijìyrkriifn, dhi 

i ..i> jLvgihs -Jjiòtidn ^ .., Fedi 48 ., 44., u i. , 

Vit'forìà* riportato da uo Angiolo, per .un^Cip-j 

• t{ r • ■ tanb .annlente alla. Meda-. ^ , * 

^ f ' A promelfa j ’d'C dece Iddip per Giofuè ai Popo- 
' ' '5 . lp'lfraelitlcdv*che^,unpjcfi icro- av.r,^;ope ,pepe- 
,vj ^. io >'• '■•' •' f 




Sant ìjfuno Sacrifizio ‘ i .^ 59 1 
giTUkto liemi'cr , perchè il. nrie.ieGm't p io av-* 
l'cbrbè' 'ci^ihbltcnto per ellì' /q/;, z j,. ló. ' Xltùs e vo- 
bi^ psrfcf ttstiir hoJitxCfn mi'/i >virof \ quia Domìnus 
DòU'S 'Oèjfèr prò Pobis' 'ip/3 phgnabìt ». fi è piò vol- 
yéd^àta'ivventa' rre! Parjr)!-)' Grirtlano’*/ Ben nii 
rìfc^T 4 o dira‘rere 'altrove ‘d!:ti‘jit'fàro', pme liiVCi- 
valièr'e ì pé;r‘afi^¥ec 5 a'" Sauri SHCfi'ffzi y meprq che 
liti Adagio Io arrtièggia'flrper lui'', e vinccne^i,n''iiòa 
gioiliM' dà gin'òdoh Ora Vo’fijggiungère di iin' .altp'o, 

• che •intervenen’db à piò MélTe parimept'e'ùp À.t gip- 
io 3. che iix'nna'vera hatr^glia: ca'nipalè coihha'-Cè 
per'Iui 3, eTup'erò' l’ OrFé Nemica Girata Férhaii- 

^ db Conte di CiiViglild^morava cdh p'artè' dèJ vafo- 
rofioTuO Eièrcico nel Calfello Srandfiena ..de GaV- 
: ma'z , q'.vandb Almanaire Re di CàMpvà'j cfen'èh- 
[ db.fi ‘di forprenderla airimprovvifp 3 rhó'fifeuna' lìér- 
f mìnata^j^e'fnrmidabile armata di Mori’, f;er affa- 
t- dirlo V ed abbatterlo . 'A tale tbrprefa'nòn fi perde 
- d’ animo ir Conte 3 ch’era di gran èubre e glo- 
riolb pef-molte victhrie . Determ‘iiib ‘cÌì lìrcìrgll 
valorofamente ‘incontrò , fen^^ afiièttartó dentro 
le ma ra della Fortezza'. Éa/mattioa per tempo ilo- 
pafé a’ iboi Capitani , e SoldAti 3 che tutti dov'r'''f]e 
ro ti'ovar’i prelenci al Dlvin Sacrifizio 3 per impe- 
trare' dal Dio delle vittorie favorevole 'ajutQr co- 
sVguernìcì più della fperanza nfeir Altifildò che del’ 
-- valore deìle lor armi , ùlciron'o ani'm'ir'in C'-mpo .. 
:. 'ni. ^Tra’ Capitani più. firenui eravi P'aiquale Vivai,.. 

* Signore -.41 gran prodezza , ma di ‘ - 



pietà 
- 



ma|gmr 



perocché alvea nét inviolabile ' 'conj-.iedu- 
dine > preih ’ fin * ‘dai fiore dell’ età , d’ afiìllere 
ogni dì a quante; Meiìh-xfi cèlebrafiero , nella 

- Chieuv, hirr cui' entrava" ad orare , é vT àfiTlìeva 
con taf'diyozioftc , che ottim-aorente farebbe 
convenuta ad un perfètto Rellgibló .“Or q-aelU 
la matrin.a V che fi doveaufeire a b-rdicre -lpie- 
jgate perriar' la battaglia', fi .nrnafi; ibÌo , 'arma- 
to_ da caia ' a piedi ,, Vièlla' Chiefr-^.de.di^-ita a. 

- S. Mancino, Vd udire j^giufia iFatioV-id^ 

la feCond*:! e^pèi 'l'a''teì'za ,'e'fiùo ali^'nft.iva Mei- 

fa. 




^ dJ Dio - 

> ^•'■^'pt/e ,jy’c;r^,fne^,e ivjfartire a,-nel,fli- 

“l-è iiniilmentéj^’ eleY'asinn SacraCa Ojlia’vi Ti- 
‘tìe.alcresi egli comparire i’Angitjt^o. 'del Sigpoi^ a^i- 
^inantito nel/a hienefima %'ma\^...co\;T)f;fJe(jin 
.Viytonle'gia^ fi {p rapprafentato aj Servo! di, D^:o 
in' P,,ij;igì . „Ondejfenaa- dubbio^icljw.ii!- 
tbfì (jileJIa é’ner -opera t)^:na;,,prontanu'ntB di 
Pjjdn; Irido fji concedèj la^ facolt^ djl,; «rg/Bre‘.. Ja 
■' poV-^'Rélfgionej-, ojtJih^nd/i^Ii, c|ia,.i i]jbi A,iÌie- 
*;yi veUifìèro 1’ à b'i tq^ «'a V-, /Qualev f.rv..^'=i^Ondi'mDf- 
^'tratò ^dair Angiofo neiie due apfvìjv.^i^m r!^ oi 
Eretto poi il facro vo/te, p^-r 



Adrooi o!! 'nati' ' ip noii vrjrr ; /rimésce i;« _.d^jia 
i'ichiavitndine iii nbert'à i Ci:iftifiT.i, .;('Cdi tued^ri- 
' hip ^otteneva ■ per iWp^ itiarp&tiratl'jii ,prt 2-=;o 'bi- 
•Vfognevole per'‘.faii . pa-debaioi^' ^ -poRw,^.ur;^,V^jj|L 
ta‘,t che' non avendo ‘danari f,pcv .r.ieatrafi,;e a!- 
Clini poftr^in. afpra _ ferviciiv. e- perciò. /(^ando 
, ,.egh‘ , per T oiTei ta già fatcar,e , in gran 'pericpi) 
A .ri rimaner corrivo map dea.'i . ava, i -rurpi- 
-■■ cì, .andò ‘'.rubi, co a, celebrargli Aieftà di 

W /I ^ - t ^ ^ T-X I 




' Sag’ràmento era per lui ( cojne ,d;ce ih G. 

Hornil, /. €or.,^^Di>:i(i:-'rt;s 

''i>hìv'èrfus!bàn}gj?.!t-.UÌs^Dji^':....,.^ ,, n. 

In Vita S.T. li j ^ Br:v.- IÌom:8 FsiiKun^ '-i. 

\M AÌVA.y.ic Lì A xxXni^G 
DejgCÌt cafirn uùFyrkrurn i contxivh Ùhs 
s 4 ^g^^v-s'\Tjtòr,dnì ^ Feci. 48., Z4. f, ij j 
y'itifor.ìà' riporra'tq da (io (1 ngìo/o-, .nér . un Ciri- ! 
■ tanè afìuìente alla iVIefi'à.. h 

^ t ' A pomefTay che. Fece Iddio per Giofnè ài Popo- 
' " i ^ {oìfraelitìco V'che. ‘'unoàfi ierq.' a va bbe' oer/è- 



\ 
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riemi’cr , perchè’ il, ntiedèrim:! Dio av- 
lèbbè colmhiitcato per ellì'j, lóf. zi, lò, ' Xhks e. vo- 
hh^ psrfisipistttr boflkifn mìlìi iviros , aùi:t Domìn'is 
Ditt^ Ddjfér prò ‘vobii rp/i pUgnabit\. fi è pul Vol- 
te yédrita'fvvenra: ire! Potiojo' GrilHatio’V.B'en àii 
rfc<ìTrlo dtaVerè^al trovéMiin'^fifàta j come liii'Cà- 
vaiièriì pèr ‘a filière a' Sancì SacfifiVi mei;icò che 
un Angiolo armeggiafl'e;per Tui'', e Vinccfle i.n'iini, 
giofti-A'-dà gitiéèo^-' OraV'd’fijggiuiigére di un 'àlcrp, 

I che ^interVenerìdb_^a'più MeiTè painmepc'e'up Àag 
lo 3. che in. iirLa 'À'era Katri'glìi ca'nVpàlé coniba'tè 
p’er'lui i, e'fup'erò' r Grte Nemica V Ci^'a'ia Fénvaii- 
db Conce di Cii>iglia,d 7 morava con pardè' dej vafo- 
roioTuo Efèrcito iief Cafiello Stantillén?. de G.iV- 
mVz 3 qn-andb Ahrunzóre'Re di Coi'doya /'crenèh- 
dòfi ‘di iorprenderln airimprovvifò / rho|lTeuiia;:jfér- 
[' minata _;"e'formidabUe armata^ di Mori’, , per allà- 
Jirlry',' ed abbatterlo . A tale rorprefiiiiòn fi perde 
d’ animo ir Conte , ch’era di grancùbre',e gtb- 
rioib per moke vittorie . Determinò di liTcìrgli 
valorofamente ‘ incontrò , fenàia afnèttaiiò deiicfo 
le-m.iradètla Fortezza ^pLa martiha'per rcinp’o' im^ 
pò fé a’ inni Capiirani , é .jold.iti , che, tutti dov^ìb 
IO tro v.arii preienti al Divin Sacriiì'zids per iniòe - 
trare da! Dio delle vittorie favorevole. ajutQ':.' Co- 
-■ srguerniti più della fperanza nell’ Akìittrio' che del' 



'• valore delle 1-or amai , ulcirono anTmolT'in Cimpo 
^Tra’ Capitani più. firenui eravi Pafliuale Vjvas,. 
• Signore di gran prodezza , ma di ' ma'ggior 



Signore .-.di 
pietà perocché 



■prodezza , ma "dì 

j ..vea ner inviol.ibilo. tbnibedu- 

dine > ‘preia ^ fin • 'dal fiore dell’ età , d’ alTìfiera 
ogni dì a quante ; Meub fi ceìèbrafi’ero j'.ella 
cui- entrava ad crare , è vf àfiil'ceva 




to da cana 
S. Marcino j 
Ta feeofld:i',’ e 



ad udire j ; glufi^ òTlx'ro .ì'Cofiume > 
pòi M‘a terza , 'edirioàlr’o6Ìàva Mef- 

fa 



X 




iGo ■'■Martìvkjh dt Ùlof '-' 

fà j che tainte a'ppu'hro fe ne iifn:ro in qu'el’Térrt- 
r-i'o', da •óttd’SaC'erdoti Rellgìofi 

td dò '^cudierB’ di kti l‘è nc ftavà avanti la' Pàrca^, 
téti'éhdo per la briglia irdeftrìeto ,'"'là' lància e 
iti Iciidò' de! filò' Padrone , ' dolendoli j 'épi’èrèlarf- 

d che fteflè iili a ^bialciare !oi*azi‘o'nP'j 'tnentr^ 

èea'''temi 30 di menar-^lc’ maniflel GalnpO'.-'''Ma dp- 
pena''!! azzulFaroitor 'iV'f'enÉé'.i due E'{èrcVtrj''bhe 
Pàt'qu^le fii Vettivco trii’'plitn‘i' inveftiVe'l- Dfte 'rid- 
inlea'ì 'sbaragliare là'ivabgùardfà ^ Uccidérè^i^ pri- 
ma r i o Ca p i tra no^ * prèd eéè 1 o' ften d a rd o‘ 'r e a | p 'i ’ - 

nèftfìett’eré grai/'^rtidmbro di' Mòri , -P apribla'-ft'ifeda 
. a’ 1 uoi'^oldaci di • farne iimmerabile ftrage .'^ Sicché 
in brevi ditnO’ fpaÉ-iv/' di'tèrnpb''li ^ripprtò'^uó'à glo- 
ri<jfidì]T>a‘vitcoria ;v|a .qùaté'fì*i;"dà tutti pn'òcip d- 
menteiaCCtìbiijta .ab-prode' valòt’è =di. Piilqufelé i- 
vas ,''’fih8'ofni>credtìto avèrt'-'tànto'barnrpegi^to in 
qsjélia tjgiornàta i'^e 'pi>re-‘ egli .‘nbn'^i^ ■■àncoi<> \tfci- 
teo di^Chiera >'Atutcavriatdivòttiitiehtè •fnbeivto'ià'i 
Divini! Sh'Ccffizj . A 1 ..1 D I V A il A i/i 
, Cbwté di .Gallfgliar:, fpetùatoìpè^ di''tiànfee''*p*ò-i 
d e zza Jj. fé fu bi c o r c h iaimre hi le Và'lt ntè V iVff^i, ^er 
congratitl'àràJlècoijTe tétjdet^lbgvaaleiJ^rnje vici 
Co rikilèi irm pre fe ri ; iMa. -céìcspo 'p er -■ i ’i^EfercI t bJ noa 
flinritcovafto i bfe onpos fiaalfriertde^ibll a ‘ porcai rete! iti 
• Glaefa ^ (>v:éoDÌ:q(ubftoÌ3ii'-»raile £cteJbCon®e» priiiUi 
raf^ndl^ dóv’ergiì]:jcótnfpari»«'aliraAti^ abmèiiibajdà 
ricevreroe riixiipHiilgpjf perrnoitelière irttdc^tuttb 
'alili battàglia. MvafiafinBeoìidoifo?! ^fidanti rhib 
graisiató'da! queilSignoìne per Ja vairiEofillirhe a^ób 
aitefègaice.nfijicomb'jtitia^ie^^^ eda tanto/ lupiiritH 
cIbo ^.CaatO'.pi'ù oHe^eomparibonoiaqefC'awartìofy 
lèiidoii 'AÓeli’iariTìattìra cjd,'laiiiègaali:clbilelfcè$0e£l 
©dtìhcolpiv. xibé ejrviqrit^ci .ctonftff iiqàeiia'j 

che, sì -bràvamenceriayeia' rtfepprefbBfà.Caìilé.ftdi'enBp 
ta da -perdona di lui ,alldra:e\;:dtenterr3ente.da.'tu5ti 
li conobbe , che ll.Àrtgiolo del Oio/degli /ìcifercjtf:^ 
^,'aernito con l’ armi di Pafquale'i avea oombaccUt» > 
e vinto In luogo , e in Vece didui!, cUecoàiipiiffir 
u;j divozione vveva allìjilitp a’ilàQtK^^ajriSfcjiì coàf- 

Itnìi- 




Ds^l S^i-cftjìcìo . 2.0 1 

fuTi^amcOjtie ,:;cbe nel t^nuinarft hottay/i j ult M 
mìi,^|el]'^(^ÌjT/coiapi4 peffehan>ente^ , 

Ajt’tij'jn^ìr Capitai) 1,., I^ati ; .^gjr andemen - 

teAi ^àffe’zipnafonp-^ì a?ti Q.riCtia-, 

.nà' ^e|ii^jone ;;; ,e lo^ Sroriw, 
concKiude -;Wn ,,q«tiW av.v ifo al iL.ett-ove 
go ‘(Ìi\ 4 tQnti. 'Àil^ fac-ru,,! , ,Ai*g^/U)(rejif^ perjonam 
Ji^Jce 0 -p‘. 4 ^, miirns^pugaa^k , U/e-^ pM^naf^ 

jàt jVrV h'pote fticrum'^iiiSì^ius mgtr~ 

tia-, mq~m^lf}is X 

.aggiuQgej ua,r.ì?pt^(fJiol^o^^Ldi-.an'ie,ndiie ^ oiirm 

,- Sélli^Yr-. %empJq^M\ki. , dum ■■ N pMrat S 

rr.; :jd;‘geÌH 4 ] qrrhflorfiii w i 

. . '^du}q^ir-à^cviqei\beilirpi(c^^^ Mìnijìri ■:, •; ;ii 

-li' r ( mirus , uw^que 'fuib )l 

\ i>ufid ■MìJsir fqcfo jKt^rJt} v&lut: ^ngél%f>^rb quoÀ 
1 1 cAydrtgi^H-s^.'utr, MHis • ^ella, crut^maigerat. ^ t 
J-. dÌl^-,W JacrifiM^fr' 

fie:itpud{'P. T op^iam ifObiten: BihA'.Mctn. to.i.ytìL Hi 
MARAVIGLIA XXXlIIh’'via 
CJk^vit-i^um V,at:t$\vif()f J^Ì}ftéUsSlusM Et'eiidt 543. 
i il ,&^:iOaip ; fpnte: idiìfapietiza .,■) e! -di ilàlute s 1 b 
^ìE JniniuijO!:.<^on<t^fV.e «hiftramentè r‘a,tnmipj^> 
dei Pane' Eiicafifticol sin arrùcchit 
Jé ' sin une f ! cél efte ; ^ iapienza fte s .di 0 rairacaloft 

jfalute , 3 eBjfljidioria obenefiziòPde^proflNni > cfeTciCr? 
meiKiei ftti in Si Anfclmó". Arcìvefeovo' di Gantua.-!, 
ria /ii^uelH .efl'eiido, ancor faneiullpi, le fencendo» 

dire jicber'Jà'sà''ndlCiek» cegnava/Ì’. Arcidìraòld-); 

diov s’ ininiagmava j che làlendó. iòpra le più lutili^ 
mi I alpi, vicine alla liia Patri Aagu ila; jtcognomi^* 
nata" Py^orià»^; potrebbe.' giurtgetie ia vederlo nel^ 
laGdefleiMftgionesftandò ittiqneftopènjfiero fiieie^ 
Yatoin;ifpùiD&5, èjgtrpan^d’idffer pattato inCieJo 
davatìtiiaiJa*Maeftà’ dÌJ Di© , *ye ponendofi ’uraib 
mente ja^Àior piedi , fembrogjf Sjcbe^li foffe pre4 
fentatd'rto éd4ttfidiffinTO-pa'nèi,di;<òùÌ rrlbandoff cprcjii 
vadfc i»ndba \'1 dbno (apotej e‘^ 4 è'fl''è< piémplotjodifft^a-^ 
erdìH&ria'toriibkàióbe/^ f¥g©EolMittiofd-ofifOrtorf 
f'i Cffif^uto poiijJni éfaS^ lb^i^K>^“'ÈPi>♦lpfefe'|- 
-.l;•M^ ' che 




1 1 I • di Dio .. V- 

Re ael Cielo , era ,.fimljoio. ,de.j Ruie', ì^ucariftK ' , 
co, a paicerli del .quale nelle Gon>uniWi,.,:o.L 
re. ariche a^confecrarlo nel Sacrifizio fqtò invi". ■' 
f 1 n Jm^ un gran. , d ^fiderio- 

d accoftarfi piu che potefie aJia> ^raTraenfa.; e / 
quando npn gli er^ permeilo, di' cibarr}-: del S^l 

gramenro almeno, /pendeva' moke dr\ ‘iy^tì^ì 

larr.ro RWnacolo , in medita^rub/eiVi^;! r, 

vorofi afetti .Quando* PQf Ai^<vdi,^4t^4^er4qn! 

al fterq Altare ad. ^e/eguar?,- ì; t)ivìi,t , ’ 

Qnindi.egli traeva, que-* gran, fedclmeupi , 

gnammi piriti, __con,cui /i avanzava, .,ìiimflr.e;a.ba ^ 
piU' eccella 'per^zifm re/i gioia,/ QuÌ,}dr anefe 
piendev,a que chiari^fiBi lumi di.'l9vrapmana..Sa- 1 ; 
pienza., con cui//u(lro Cb, iefa Santa .,rI*PPerocr P , 
•a rV^'^a ^^Pt^ei^ra .rxp€xa.aeJ::f«o,', 

indefeflb ftudio , quanto illukraaioni inluregRdal ; 
Salvator Sagramencato.,. che ìUu.m.l?^nkl 

. 'óUmeo^s. ijui er;:ar,£li '/fi" 

T.n .Sicr,h 2 ,p_, ma a!«ssl s,g|;,,a4fte«| .,',On.k..a 
«rreva fama, che bjìlaya .d' aifler , pr«liot(„a|ia „- 
Meda celebrata aa .S. Àblblmo. ,,,p«p, pccpiMvrrnlet .'■, 
grazie deude^te , ,e. foÒérd>a .^eaefizìa deli’aim, , 
ma, 0 a lalute, d.el corpo,» ,11 1 che; avendo in telo- 
im^Sigfiore di gi-^U-, condizione; , /ravagliatori da 
iin Incurabile, infermità,,, fi, fè .portare, -tieiila Gir/ , 
la, e nel Tem^o, ove, jj ^SantOfiloWi làcfi.ficap.ii- 

re.' Ivi, mentre, XermÌBa;a la egli;fMdib-voU,, 
le“a dare Ja,confineta,.bei)edi4Qn€:ft!fiintà4ll5eti.4 ^ 
t iluoihp liberarfitdaJla. ifiyeterajta,malatti ,r.come ii 

le^folie, rvefikp.^dj,una .fiittoyefiee; .Per/m-odo eh© ,, 
immairfineote /izzan4.afir<lai /c-fietìo làno 1 

grrrplo ,,.andÒ3^. re rider (grrzie.al, fnp,Libetratoje,r.^ 
€ ri^rriò co luoi piedi a cala, accompatmai- r 
P'^’" pojr .felleièicpiigratu^ > 

lazioirt, Quando il Cielo era perpicio/o>y.\ o-,iper..a 
- 1 ' r, lun- 




SiV:.l!fi'/;ò^Sà^'rijizh x6i d i- 
lunga liceità j o per 'foverphid nisgiia , il pr.pp’o . 
ricf>rr-eva ai Sinro , àcciochè ^ó’fK:FÌrtèYU ilf )' $à- 
crifizio'-'per'Ja grafia ^ pcleir ac 4 ua> o’Jeila lere- \ 
iiità’, e prontaincnte fi vedevà^eOiidit^^ . Perocché. 
la Mt!nH'’di lui erà, collii 1’ orag^ionq'cleLi^rofet^E- 
iia^, .ciii ornata da S, Az^i(:}JpSlayìfi C 4 ^'i ;{.per,„ 
apn're , e chiudeCe ,' fecondo ì| bif(fgas^ / iI,’C;eIo, . 

Giìfc'più ? La'^ fo)’ acqu,a/j, coà cui' uti Sacntixio-, > 
lì lavava’ le mam' 'era fiilutaré'.^ Trovaval^ .certo . 
gnore in Fiaudra 'riialam(|Uite tnnfientato d.ilJa. je,!j- . \ 
brà CoiiVd^pi' poOibile affettò *’ 
liippHc-al'.i la Divina' Milcricordia a.xonce.detgIjL, 

Ja ììvlùfT? / ebbe riveiazróne , chq te lì fotTe 
berlo" cPli J’ acnu'à , in 'cui II Santo tc’.'^eva. lej,*!' 
cuhi Mt-lliì , .li iarebb^^ ixrfettamvp.’ tv Jibeff ^ 

ratra da qMiiPnuiore cpme ne.,guaju, n^Affìbrolp^:,’ 
SlaaWàb SHo- coìì:t lavanda ‘'c1e/’Gior,dano / Si, fé, 
iui^'qùe t'ra?fenre pr-onfai-nente àlMonilìtro^Bcxcfn-.f,^ 
fé I ove'ùi^orà A.nlc(nio''eta Àbbat^ e «li (Igtji.ficov 
caii'di’^à'n Cn té . là cagiònè.^de Uà. fui..'' ve uu a t’v \ 
per quante ragioni addùcelìé r'iihiiJt^, dei 'Sant.<>.\- 
a dirtorio da quel penfie,ro,_ non, fu jn.ai ,poffibitójJ ' 
che qùeglf dtfì^e/Te daììa '*certa'fiducia,,',cìi^,a,vc^ 
conce pùta d i dover .rollar libero nel iriodo/predi^r.. , ^ 
to i périlite'rcéliidne di luf nei Sacrifi^ip ., pr/eva/jV t 
lìaàfmerite la carica ali’ umiltà-, de 1 'S:icer,do.cé, CJe- .V,‘ 
lebrò privatamente. la Molla , dopo cui ^ diè 
b 'te di quell’ acqua all’ ijitérmo che incojjtgnen-’.J!. 
re li levò del tutto mondo- da ogni ’ rn.-;c,c.bia.., 

U bbr-i^ Orduingfr ■pbi-i’^iimiJ •lììmo San to,, che té- /’ 
ntlìé ’fVgrli'u ■la .’gr.vzia. -^ricevuta * Ma quanti, a-, ’ 
veaii làpM’td '1,1 imle*, di cui ài- -ve-ì i 

d^rlo iépen'tlnai4:éntè’l'.rrio',‘ venherp''an''cogvt.(g;5^“ 
r.eedò/ rniraèoip y'e'ri'e d’ederò m;ilé Ì>onediai'oni','.," 
a Dio i b af’5;fntp Archefcoyd, ch'é'con' le fole ina-^' 
m conl'ecraté còl 'conritto del Divih Sagramento^- 
comun cavà'lt'anta •'"viréià. ad'’ un inlènlib-ie eie-’’ ' 

mento, i/jo;o:)ji k >' •• ' ' ’ 



h^ ixn^feus M\>rèhsjtus Varia OuQt. 
^ri^s^iuYfinnV'Sunò',' ' ' ^ 
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MARAVIGLI A XXXlV.v 
$ac3fdmspolluirunt San^uarm ntca, Ezech.zlaé. 

• Un lacniego Sacf^rdofe convertito net un» 

" . . _^- teiTÌbiI vifione. 

(nlccome la piu ùcnJega deile umane rceiieta- 
^ tezze n e J accoftatfi ai convito Eucariftìco 
wn colpa mortale, così la fnaggio-e 
vine mirericordie pare, che fia ruLr pieu* 
tali peccatori , Nella maravigliofa v'.“a de^’a 
Venerabil Suor Paola di Santa Te f e fa dell' Or- 
dine Doinenicano le ne legge un prodigiofb 
elempio . In una Chiela di’ Napoli f|uella lèrva 
di Dio, prima ch’entralTe nef Mcniflero di S. 
Catterina da Siena , ftava udendo la MelTa con 
gran divozione . (Quando nell’ elevazione dfii' 
Oftia la vice nera. , e deforme , e afoerfa di 
fordide macchie. A tale villa fu forprefà da rac- 
capriccio, e tremore, mentre conobbe per rive- 
lazione il pellìrao' dato, in cui fi trovava il 
Sacerdote celebrante, ardito di porli all’Altare 
con 1* anima infetta di delitto mortale . Onde f i- 
bito fi rivolfe, per zelo di carità, a fupplkar 
la Divina Mifericordia per la converfione. di 
quel facrilego peccatore . Così orando fu iv jra- 
ta da Dio a fargli una caritativa ammonizione. 

Afpettandolo dùnque nell’ ufcìr dalla Sagreftia, 
■Jo pregò umilmente a ritirarli feco in difparte , 
che 'dir gli dovea in fegreta confidènza una parola 
di fuo gran prò . Accónfentì il Sacerdote , non po- 
tendofi immaginare, ch’egli, non conofciuro , da 
perfona a le incognita, dovelleudirfi ragionare di 
iecreto, che non fapeva altri ch’.efib, e Iddio. 
Cominciò però, ella a fare fcufa, che elTendo ella 
vile Donicciuola , ayeflè ardimento di porre la boc- 
ca in Cielo, e di ammonire un Sacerdote deli' 
Altilfimoj.e proteftò che non altro che la cari- 
tà la fpingeva a fignificargli ciò, che udirebbe a 
benefizio Tuo , sappiate dunque , dille , che Iddù> 
mi ha rivelato il malvagio fiato , nel quale fi 
rìfrova al prefenn /’ Anima vofira per li t alt ^ 
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<e tali ùetcad . ^Aazi mrhafafto vedere POfiiada 
'voi alzata' alt adorazione del popolo còsi nera ^ e 
defórme , che mi fi è gelato iljangue nelle vene per ; 
l’orrore .Come mai vi fiete lajetato indurre aljofro 
Altare f così macchiato l Sapendo per voi la mon^ 
dezza , che fi richiede ih un Sacerdote , che dee toc^ 
c'ar con le mani , e ricever nel petto lìTigUuol della 
•^fferpne , r// è laAejfa purità /a cui fan corte ipu- 
rrjjfmi Serafini del Cielo ^ Deh fiuanto prima itc^a 
purific .irvi i per isfuggire la pena j che yijìà hnmij . 
nente dall' eterno Giudice , tanto da voi viiìpefa. 

* Pur proff guiva adire Suor Paola còlle' lagrìni^ 
agli'ocCbj di compaifìore .* quafidò'^il Prète , 
nirorche i’ ipterno dej/afua'Conrcienzà'TolIe'IU^ 
to fcopertò ^Ila 5erva di :Dio V ihipallidt . É vT® 
^iù rlmafe atterrito per la 'vinone deiroftià and 
nerità , è macclii^ta, cui i>eiv intendeva effef ftata^ ' 
COSI deformata dal folo. contatto delle foe impu-', 
rinimé mani Confolsò apertatifiente etl’er verriT- 
nio tatto 'quel iBaJe ,, cb’erale tìatò rivelato . In^ 
oltre foggi unfe , che quella mattina , per nón cqmd; 

I mettere il Tacrilegio di confecrare ,’ e cómmóniy’j 
carfi in' peccato mortale, avea feénsl fotto 'le cè-v 
rimonie confuete, e proferito le fac're parof^ fi 
ma'fo'nza intenzione di compire' là ponfocrazió-^. 
ne. Tanto era cieco,, e for fon nàto che non, iv-*^’'.' 
vertiva d’incorrere .con tal rimedio In peggiof 
male, qiial era efporre all’ adorazioni? del pQ"pJo^^ 
un poco' di' pane ; SacrikgrO , «che non impu tan-’^ 
«lofi a' que’divpti , a lui, folo fi 'àttribuiVa'j che"^^ 
n’erl volontaria cagione. Gouipunto diihque, 
contrito piegò umilmente Je ginotchià’ à' terra','’' 
e rivolto verfOj il Tabernacolo ,*ove ftaVa ripoffo * 
i! Santiffimo, dirottamente, piangendo , ‘cmel'e^,^ 
di*'tuttó cuore , perdono • a Dio <li tanti fuoi ^ 
gravifiìmi delitti. Indi' rendè molte gtariealla | 
pia ammonitrice 'del buon .avvifo datogli'f fo ** 
ccm àfiettuofa’iftabza ^fupplicolla àd aiutarlo'"" 
toìle'fUe oraziom,^,,,acyocchè . porcile' dare coTh-'’’ 
pimento "ad ‘una vera mutazione di vita, alla 
T^rm l, M qua- 
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• fluale allora andava a dar principio con una c.on- 
felTione generale , e con /ernia nfoluzione di 
falire più all' Altare , fe prima con lagrime di 
contrizione non avefìeproccurato d impetrar dalia 
' divina mifericordla perdono; ed indulgenza. 

Difpiàcque fopra modo quefta converfionc al de- 
monio , il quale giurò di farne vendetta , 
mentare la ferva di Dio con gpavi tribolazioni d 
anima, e di corpo ,priràieramente,;prela,iembian- 
za di venerabil facerdote, fi aCcoilò a lei mentre 
fi difponeva alla 'comunipne , ed agram^te la n. 
preft , che , èflendo piena d,i peccati , ofane riceve r 
tanto frequentemente 1‘ Agnello immacolato ,cne 
/ richiede una fomma purità , tanto che con accule,'e 
rimproveri non mancò di riempierle^ ilcuore di n- 
mori, e di afflizioni. Ma tofto le e die a vedere ! An> 
eiòlo fuo Cuftode in forza drbelliflimo fanciullo^ le ^ 
infufe una foaViflìma confolazione , animandola ad 
unirfi più TpelTo che potefle colTuo fpofo Sagra- 
mentato , -ed afficuràndola che magg.or godimento 
non gfi potea recare. Inoltte il Salvatore, per 
- dimblirare quanto firflerp^da lui gradite le Comu- 
nioni di 'lei , talvolta fpediva‘ dal/ielo due An- 

ciòliV che teneanò , fecoiido ri cofturne , una can- 
didiHima:rovagliuola fotto il mento hel commiicath 
e pofcià le faceano udire una dolcilTima armonia . _ 

Secondafiaraettte 'il demonio le cagiono altresì 

alcune infermità corporàli , per impedirle I ac- 
ceflb al fante facrlfizio . Ma parimente -Iddio. , 
per fecondare l’ ardente fuo defiderio , la favori- 
va «Ori .gra 2 Ìe'maravigIiofe r Giaceva una ylta 
inferma a Ietto ,, éd .udendo da campana della 
Chiefa 'di S. Pietro Matcìt e vicina alla fua cafa, 
che fonava II fegno del Satióhs della Meda , fe 
le accrebbe una 'gran brama ci vedere 1 elevaz.on 
deJhOftia cònfecrata ^ per riVernla.-Ed ecco , 
iche in quel punto vide aprirfi la parete della fua 

cella-^, onde potè per quell’apertura con mefla- 

'.bile gufto del fuo fpirìto feorgere, e^ adorare il 

/.diletto dell’ anima fua che fi alzò alla pubblica 

. • --vene- 
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venerazione. In fohrma, o fofìe in ^chida, o 
foflTe^n cafa , .fempre . Vbi, Tbefnurus ‘era^,, 
tbt br, cor ejus erat , 'Matth. zi, '■ • 

■P. Domnicus Maria Marcheftus. in -ctiar: Do, ' 
mtn. 7. J armar, in vit. Paula a Si Therèfia . 

M A A V I G L I À^ .XXXV‘. ' • 
Pacem reiinquo vobis , pacem meam do mòbis . • 

' Joan. -t4. 27. 

i-a pace ottenuta In una Mefìacra due gran nemici. 

maràViglia. che ’ 

(l- ^mmanfafle il furor delle fiere 

eft.nguerta ,r.cendio del fuoco , e fa daVr Té' 

riffimo^Tdlo mitigarre il fic- , 

n filmo odio di Ipietati nemici-, e li conciJiafle 

m amichevole pace . Nella vira del granPatór! ' 

ca d. Aleflaudria S. Giovami. Liaiofiuiero l" ne 

«ftmpio . Due principali fieno- ' 

fé/eo^aa’df > ?**■ fo qual dif- 

terenza di Uato, e puntiglio di onore- rmirmr 

fero tra loro fdegnofa nimlllà .- e la màlevolenaa”' ' 

palTo tane oltre,, che «me perfonaggi potencTt? 

rarono c.afcuno la for faaioiie , ed ira wt fe- 

guirne qualche fanguinolò tumulto . li Tanto Pa- ' 

marca, veggendo acceib qudlo gran fuom 

per eftinguerio . Parlò con ciafeuno'’^ ' 

,P> ® eon ragioni, e preghiere procurò di ' 

urlcetrn ’ rapprefentando loro 1 

precetto di Grillo , Dihgm tnimicos u efiroi: . « 

e le minacele fatte ai vendicativi., e il premio 

promeflo ai pacifici,. Ma tutte furono parole can- ' 

tate a Ioidi , che a nulla vaJfero per accliettar 

Ji: Perocché il principale di loro Hette pettina- - 

'^^AlJoJa^fh ogni partito di riconciliazione. 

_ Allora feorgendo il buon Arcivefeovo che ' 
mente giova il parlar di Dio a quel cuor^ fm! 
pietnto , lì nvolfe a parlar di lui con fermenti 

fbedi°nte^'?'° ’ Un.ottÌmo\, 

Ipedit nte. Sapendo che 1 Euchanllia Sucra^' 

■mspt.tm ;pacij y b' mitath ^ che ’ il Sagramento e'-' 

M a PA- 
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Jlgnm Lei y 9'/^ ricorrere . Invito a Ci- 

bi° Vàce:tn: ^ Hconciliarfi , alP Ar- 

valiere pj« i le accoglienze, e bnevi,, 

civefco'vado : r^ ^rg^olea quella mattina. «dir 

difCorftV ^ priva^anrien. 

ia^MeOa, cVegh queg-h . 

te nella efenza indugio vi en tea-' 

di buon grado l ‘P r j ’ jerico per fervire alla • 
tono a^Tiendue <=pl f- Cortigiani ;,non vi ~ 

facra funzione: 

volle il Patriarca all^a pre^ ^ fentimenti 

xoininciò, eptoleguila^^^^^^^^^ c]ie:prnrìa di. 

di divozione , e ^ j-^ f^mper vobìfeum-y 

; annunziare il iiTuo defiderio , il mi- / 

/ dovefle feguire. Jate amendue Je.rpecie , 

\ rabiUffetto . e proferire le 'feguenti- 

A del Div^ pietà,. principiò ad in-- 

^invocazioni della uiv cui. allora era permeflo 

tonare il *infieme col Celebrante,, 

agii alianti di ^eci ^ ^ Ora- 

IVla quando li . -,.3 „obis debita nofira , 

fteut ^ alle l^ra , fé cenno 

triaTcba col met ficcome ..^nebe egU am^* 

al Chierico che tacci Cavalijere prpieru 

mutoli:^per modo ch^ 

la ^ebitoribus nojìm . Moia.- d 

^ con amorevoie piacevolezza , g ì 

Santo rivoltoli con , . }„ quali terrt- 

diffe «Inette precide P : ^ìcut ego dìmim v.tta 
btlì^oTa Wd^ Signor mio,, 

^ tu dtmtttas , in cui {late prefente 

J,treraenao_Sicnh , eli egliton- 

ma anche Gjudi^ ^ j voi con- , 

rioni a vni nemici . Infellce ,Yoi . fa J 

donate le ^ di voce, come 
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fronte a terra prefTo ai piedi dei Santo Paftore, - 
efciamandoj Ouodcu^qiie jufferir , fnciet fervus 
tutis : Eccomi^pronto ad ereguir ogni voftro co- 
mandamento . E veramente , cambiato fubito il 
cuore di fiero Leone in quello di raanfueto A- 
gnello , rimife ogn’ ingiuria, e fi riconciliò cor-' 
dialinente coll’ Avverfariò , cui abbracciò pofcia 
con lealifiìmo, e ftabile affetto; ficchè tutta lai 
Città ritornò in tranquiliiifima pace. Ecco con^ 
quanta verità abbia poi detto il Sacrofanto Con- 
cilio di Trento j Sejf. 13. EucharìfiiamSalt}ator 
nojìer in Ecclefin fica tamquam fytnholum reliquìt 
unitcttìs , isr> chitritcttìs qua Chrìflianos omnss in- 
ter fa con}unSÌos effe voluit i - > 

P. fo Bollan. in f^ita S. Jo.Elemofin.to. a.c.i 
. , 'MARA V I G L I A XXXVI. 

Faciat vohijcum Dominus miferìcordiam , Jìcut' 

. ’ fecijtis rum Mortuis , 1. S. 

I Sacrinzj per li Defonti ottengono da loro gran 

benefizi . 

T Ra le opere più infigni di milericordia , che fi 
«fino verlo i Fedeli defonti , dichiara il Conci- 
lio Tridentino portare il vanto il S. Sacrifizio deli- 
Altare: SejJ, z5. yAnimdtin Purgatorio detenvas po-.. 
tijfttnum accept abili xAharis Sacrificio juvari » Per 
valor del quale liberate dalle pene,lbno poi le anime 
grate , e benefiche ai fuoi liberatori. Due Regoli, un 
Signor di Sicilia per nome Oftorgo , e l’ alto Padro- 
rje'‘ di Sardegna nomato Eulebìo,fi faceana eira-,.- 
del’ guerra. Il primo era più doviziofo di ricchez- 
ze , e più polente di armati , con quali predomi- 
nava. Il fecondo era più dotato di virtù, e ri- 
pieno di pietà, principalmente verfo Je animedei 
defonti , a fuffragio dei quali iftitnì molte- 
Cappellanie, affinchè continuamente fi offerille- 
ro a Dio Sacrifizi propiziatori , come'^attefta il 
Cantipratenfè Injìituìt Capellanias ^ maxime 
, ad celebrandas Mijfas in fubfidium animarum , 
qua in Purgatorio torquebantur . Di più al mede- 
-lìmo fine di fuffragare , e fòvvenire a quelle 
1 ‘ M 3 anime 




2.70 _ . Mctravìglìe dì Dh 

aTiimi COSI rKcrifi^i 5 deftinò una dellé fu® città 
cui 'cWaraava defun^hrum r e voile,, che 

fc'utte“Té rendite c'i iéì fofléro rpefe, e impiegate 
Inopie funzioni 3 principalmente in gran numero 
- di Mefìe \ 

■'Or aVvene, che Oft'orgo , mofl’ò fenza dubbia 
j’ dall’invidia di Satana andò col Juo efercito ad' 
airaitre la predetta città e dopo breve aflèdio 
' 'ffc'he impadronV. Pifpiacque fommamente quefìa 
'forprefà ad Eufebio , e molto- pià che fé gli fofie 
■ft'ata elpugna'ta qualunque altra delie lue màggio- 
fi fortezze. Convocò .iubito il confi glio di guer- 
ra per vedere , "fe ricuperar fi potefle la città . 
■''Ma'^cÒme farlo, s’, era di forzemilitarimoitoin- 
^ feriòVe a- quelle deiroftè nemica ? 'Altra refugio 
non ebbe, che ricorrere con ’Sacrifizj , ed orazio- 
ni af foccorfb dèi Dia degli eferciti , e fupplicar 
? lé anime liberate dal purgatorio a voler eflefov. 

venire alla loro città . Concuttociò y per non man- 
' :care ài debito di Buon capitano ,' rannò' pronta- 
mente le'fue foldatefche ,. e la mofle verfo il 
-nemico ,. che flava, fchierato preflTo 'alla, fortezza. 
’ - Ove arrivàto in pòca diflanza , ecco che le fen- 
rinelle fcorgona da lungi venire uh grand’eferci- 
tò di foldati di bianco Véftiti . Avvifatone Eufe- 
bio",.. prima fi atteri alquanto e pófcia fpedì 
'quattro araldi a riconofcere , chi fòfièro ,. ed a 
" che'marciafrei'o . A quelli meflàggi fi T>ortaronc 
MTCòntrò '^quattro di quei nuovi faldati e difi'erc 
,'-'òh’'erahò legioni aufiliarie venute fi» dairaltrc 
nlòndo in foccorfo del piiffimo lor capitano ^ : 
' cui péro fàcefièra grande' animo colla' ferma fpC' 
. ran za della vittoria » Ritornati i meffi al campi 
■ con sY lieta noveilas riempirono di giubilo ,,Eu 
febio : il quale fi molle in perfona ad incontrar 
li , e venuto col principale di loro a parlaraen 
to , fentì grandemente la Tua pietà verfo. i de 
-fonti, ed snimarfi a dire battaglia., 

Scielto dunque un fole fquadrone' delle fue com 
:pagnie, mercè che poneva la .maggior fperanz 

neir 
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neir unione delle truppe fulTidiarie, che pa^reano 
in numero di quarajataraila foldati , s’inviò ver- 
fó r olle, nemica ,-numsrpra di fetta ntamilacom- 
-battenti . Ma cpaaiid’ Olìorgo vide da lungi il grand* 
mVrcito di guerrieri , che a bandiere fpiegate gii 
marciavaxontra, rimafe attonito,, e sbigottito; 
non fapendò ,,ondè fi folle raccolta una. tant’ ar- 
mata. Crebbe vieppiù il timore, quando dalle 
fpie da. lui inviate intefé^ eh’ erano .foldati da 
Dio fediti -a ricoverare, là città de’ defonti, di 
lui ingiuftatnente occupata . Oud’ ebbe per faggio 
. configlio- di non arrifehiar la, battaglia . ina d’in- 
viare araldi.^- grattar 'di. pace , e di offerire la 
rafa. della; città ,.con, prodizioni , effettivamente 
, efeguì aprendo le porte al legittimo padrone , 
che trionfante vi entrò, ... 

. . Allora, il Generale di quegli "aufiliarj Ibldati 
•rx» rivolto ad^ Eufebio, iChes gli* rendeva affettuofi 
^ ringpaament.L,, dille.' Tutto. . qiLgji 0 gfercito, chg 
::Xhnirì y fia n^.tuoi,jb'gnèfizià ..Terebs tutto è com^- 
pojlo di anime y. mandttte y coifattrifizjdatefat- 
; ii celebrare a Jot,.ju^aaìo-y. dal., purgatorio al 
; ' cislo . Se profeguirar adiberarne. più- a/tre. y ac^ 

' quijìer ai più . altri difenf ori y e, tutelari . Ciò det- 

to.,. dilpary.ero rquelle legioni di candidati, la- 
, feiando mag'giorménte confèrniatOrEufebio nel pio 
' proponimento di fovvenire nella inedefima forma 
i al ’e amme penanti',, veggendo di quanto valore 
li:no a.. Jor benefizio le 'melle , d’ imitare il for- 
, pilfimo capitanot<Jiuda Maccabeo , Quìduodecìm 
1 milTtcì Drachmas .argenti rniftt Jerofolymam offer^ 
ri pro.peccatis, Mortuorum facrìjìcium . 2. . ikac. 
cap. 12. 43. 

V. Lue asVìnellus l. ly de altera vita cap.^ 2 ^ 

, i.apud.'Penxelfelder Hijl. Il, , 
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M A Pv A V I G L T XXXVII. 

■Caph lavare pedes Difcìpu/oncm , <ìy> exìerg^^e’ ’ 
limeo y ano erat pracinSus : ]o: 13. 5. 

Grido , per lignificare la purità richiefta al Sacriff- • • 
zìo i vuole lavare i piedi ad un 5 acèrdocè ‘ ' 

O pinione affai comune dei Sacri Dóccori fi è ^ 

che il- Salvatore del Mondo , prima d’ ìfU- ’ \ 
tuire il Diviniffimo Sagra’mento , lavafTe ai funi 
Difcepbli i piedi, che immeditamente fi'pofano 
.in terra, per fignificate, che il convitato alla 
Menfa Eucariftica, e principalmehta il Sacerdo- 
te deftinato alla confecrazione , fi dee prima ben 
mondare dagli affetti terreni . Ciò che usò coi 
fuoi Appoffoli, fi degnò altresì di fare col B. 
Godefrido Monaco Cifterctenfe . Quelli attendeva 
con gran diligenza alia cura della Chiera,edel- • 
la Sagreffia , e tifava ogni foliecitudi'ne per pulire 
i fiacri vali , adornar gli Aitari , e difiporre-con de- 
coro tutta la fupellettile , che dovea fiervire al 
Venerabile Sacrifizio . Ma di gran lunga maggiore 
crai’ accurato, e tenero affetto con cui folca ce- 
lebrare : tanto che giungeva a tal fegno la tenerezza 
del fiuo amore , e il fervor della fiua divozione > 
che ftando nel Divin Minilìero , gli fcorrevano da- 
gli occhj non a flille , ma a rivi le lagrime : Sic- 
ché bagnavano le tovaglie dell’ Altare , ed i para- 
menti avanti al petto . Così attefta Cefa rio . r<r;;- 
tamgratiam devotionis eì Dommus in Mìjfa conni- 
lìt 3 ut ftillkìdia lacrgmcirum ex ejus oculìs Ju- 
per altare , ^ pcclus cjus ^tierent . 

Nè folamente nell’ ora del Sacrifizio , ma an- 
cha fra il giorno fi trattene^va nel Tempio a ri- 
verire, ed adorare con.teneriffiraa divozione il 
fiuo Signore nel fia,cro Tabernacolo; onde fi raé- 
,fitò fiegnalatiflimé grazie. Una notte mentre gli 
altri Religiofi, dopo recitato il Divino Offizio, 
erano andati a prendere un poco di ripofo, ri- 
mafie egli fiolo in Coro a corteggiare il Re della 
gloria, ed a difiiorfi al Sacrifizio della raattinafie- 
gvicnte . Nel che furono sì intenfi gli atti del fino a- 

more , 
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more,_é gli alfetei delia iiia venerazionei ^he 
mollerò fin da! Gieio il Salvatore a fargli ua'-am- 
mirabiJe apparizione ^ La- forma, in cui fé gli ' 
prelentò , fu appunto quella , colla quale prima d’ 
IlUtuire il Sagramento^ fi fè vedere agli Appoftó- 
li , cinto di un Iciugatojo , con' una. conca di àc- 
, qua! avanti , per lavar loro i piedi. Or/«( difiè^ 
aliofa il Signore a Godefrido ) eccomi ,fon veduta 
a la'vaytt t piedi . Ma ritirandoli in dietro 1 ’ umi^-i 
iifiìmq-.fervo di Dio; e ricufando di voler r mai' 
permettere tale azione , in quella guifa che fece- 
già S. Pietro in fomigliante partito ; udì'replicar- * 
fi -la medefima rifpofta data allora da Crlfto alK'- 
AppoiloJo: Si non laverò te no» baèelru par--' 
tstn mecum . Jo: 13. 8. ■ r.nj 

Reftò attonito il buon Monaco a tal replicale" 
molto più air amoro fa forza , che il Riedentoré gli 
fece , di volergli in ogni modo lavale i piedi . On^' 
de fu coftretto ad arrenderfi, ed ubbidire >tivrro' 
tremante di riverenza in veder proftrato avanti' df 
fé il Re del Cielo , e Signore della Maedà -, ed ap -1 • 
plicare a sì umile miniftero quelle mani coli cui ' 
regge , e governa 1 ’ Univerfo v Non fi può con pirrO- '• 
le efprimere, quali fentimenti di umiltà ; è quali afi ' 
fetti di divozione paflàffero in quei tempo per 
mente, e per il cuore di Godefrido.' PoffiàlTló‘>* 
ben immaginarci , che da ciò egli vivamente'ap- ' 
prendefìTe , come il Signore voleva ìnfegnargli li ' 
mondezza j e purità , con cui conveniva difpfòrfi-àl'^ 
Divin Sacrifizio. Il che egli procurò con tanta'dl- 
ligenza , che meritò altre infigni grazia ti’ • 

OH. come quella fegnalati/fima ,che gliappariffe ' 
anco la Madre di Dio, e fi degnafTe dargli un,^àb-'^ 
bracciamento con quelle mani , con cui tante vbrte'“ 
avefiè abbracciato il fuo Divin Figliuolo 
di certamente debbono imparare i Sacerdoti a pu- 
rificarfi bene da ogni colpa,. avanti di accoftarfi al- 
Sacro Altare mentre il Salvatore cpn quella mìj y 
fteriofa lavanda fi è compiaciuto di mondare coL ^ 
le proprie mVi f piedi del corpo , e gli affetti 
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7^'erSitntiJJ^:no Si^.crìf.tlo . ^Tf 
corrére armedeHmo Signore Sagramentato ,accioc-- 
chè vi provvede/le . Mentre così orava , ecco la mo— 
ica , come pentita del fuo furto , ri volare fu la pa- 
tena 5 e riportare il venerabil minuzzolo ,< Appena 
rimelTolo , onde l’avea tolto jmeli’alzarfi a volo,- 
cadde morta fopra i Sacri Lini a veduta dell’ Arci- 
vefcovo , il quale ordinò al chierico che prefala 1’ 
ardefle in cenere , .o la riponell'ejiel.facrariora con- 
fumarfi , per rifpetto dei (èg.uito contatto *- Così fu 
punita quefta mofca , per aver tocche , ^ carpite Ie~ 
Ipecie Sagramentali . Ma pure quefta pena- ebbe un 
poco di grazia pregievole ; . che fu il morire fopra il 
corporal Eucariftico, ed efter rrpofta colle ceneri in> 
vafelJo facro . Onde per ciò parve a làggio Scrittore 
poterli’ ad elTa addatar il concetto di Marziale Ib- 
.pra la formica morta j-.e lepolta nell’ ambra.- 
Supraflram perìh ^facroqne repofta fepu/cbro ef^- 
Creàtbìh tllam Jtc. vo/uiffe. morì ' 

'Plam qua jamfuerat vita contempta manente , 

, Fuxeriùuj falla efl nane pretìofa fuis .>/.6.ep.i4. 

, Ma lafciati cotali riflèlTì,a noMwifti lcorgere,quan- 
to Ha zelante il Salvatore d’ infegoarci la mofidezza,^ 
che fi richiede per ricevere il pane.degli Angipli . 

Degno di maggiore ammirazione parrà il calo av- 
venuto in Sicilia nella Chiefa dei Padri Cap^cin^^ 
imo dei quali nella celebrazione del Sacrifizio ebbe 
un importuno difturbo . Imperocché, appena., avea 
compiuta la confiecraziooe del divin Sangue,che una- 
rondinelIa,Ia qual forfè avea il fuo nido dentro quel 
Tempio fituato fuori di città', venne baffo verloi’ 
altare, e volando a dirittura fijprail Calice, col far- 
gli cader dentro un non fo die , lo macchiò ; Ri. 
mafeattonito a tal accidente il celebrante , ,e af- 
fai perpleflb, come doveffe portarli nella pozione 
del Sangue : fe doveffe Ibrblrlo così macchiato , o 
prima' purgarlo da quelli lordura • Alla ftneebbe 
per miglior con ligi io dì berlo così in tri lo . Ma 
pofeia, finita la melTà dubbìofo, le avelie opera- 
to faggiamente, ed immaginandoli , che ciò f&f- 
fe. accaduto per opera del dèraonio , in difpregio 
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■ ^ 7 ^ Mnrc^vtglìj.^dì Dìo . _ 

oet S.tgrM!tento , giudicò bene di dar ,contj5zza 
del fuceello al luo Superiore , il padre Francefco 
Torre, reiigiofo di celebre fantità, all’ora vifir 
tatare 'dei conventi della fua religione . Quefti 
all’ ndire il facratilTimo fangue imbrattato da ima 
rondinej.fi rriofirò accefò di zelo, e fu ifpirato 
a dare a facri Biiii'ftri ua efempio delia riveren- 
za, clje fi dee alla divina Eucariftia . ' 

Uldito fuori della chieda, ed alzando gli oc^ 
chi in alto all’aria , chiamò a gran voce la ron- 
dinella delinquente j citandola- che all’ iftante do,, 
velie comparire a dargli conto, come miniftro di 
Dio, del commelio delitto. Oh .gran prodigio I- 
Incontanente quel volatile ifmarrito , e cremai|te 
comparve, e quali accufandofi dpi fuo reato, fi 
gettò a’ piedi del padre giudice, ove coll’ali co- j 
prendofi la fella, e percuotendofi i fianchi, mor - 
Ilrava fegni della confufione , e del dolore , che 
fentiva della fua colpa . Cosi proftrata , e dòlen-, 
te la rondine parca che afpetrafle là penitenza . 
All’ ora di Zelante, reiigiofo, con uua'-lanta fnn- 
plicità, la riprele agramente di qaeH’eccelib , 
ed' elaggerando i’ irreverenza notabile tifata da le1, 
in aver fozzato il fangue di quel Signore , che 
oltre l’averla creata, la provvedeva ben di con» 

, tinuo nei fuoi bifogni , la d-ichiarò rperitevole di 
ogni pena, anche di morte. 

Fu cofa mirabile infieme , e compafficmevo/e 
li vedere quel povero uccello, alla riprenfione 
del fervo di Dio., non folo cremare ma quali 
gemere tutto afflitto j llruggerfi per dolore,, di- 

■ oatterfi; , e tormencarfi . Nè^ fblamente firappai !i 
couo unghie le piume, ma Jacerarfi le carni . 
Che più / divenne carnefice di fe fleflb , nè rnai 
fini di percj^ioterfi , e ftaccarfi la pelle del capo, i 
e del collo , fe non aM’^ia-chell ftrappò dal colio 

il capo, ed ai piè del Padre Jafciò cadérlo, mo- 
rendo decapitato . 'Quello firanifiimo fuccefib fi 
che ordlnalTe la divina Sapien- 
ad inlegnamento , e terrore di coloro , che 

hi.. 
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• I Sa>tf/Jfimo , ;i77,, 

indegnamente rei di colpa maneggiano, i;ce> 
-vpnoj il SancilTimq Sagramepto ..,£:d,|L) vetor,,ie 
un piccioiO UGcejlo , quantunque iriagionevoie 
creatura j fi diè la mor^e in pena deli’i/n'ivereii- 
za , che fece lenza co Ijia.^^cc.biandQ il, i calice 
del Salvatore, che luppI}cÌQ,non,^ipqrita.Uft!quei 




rum Jctnau-n iniufts. egsrum^. cpmj^t ^ 

Dorntnus jujìtis jtidhium fuìnn^ d^bjt i^h Jutdm . 

^ Sophon. 3. 4, * . ^ 

Lauren, Surtus in vìtafanB. .Annc»,\,Jùecemb^r. 
JoJ._ Sohmsms cb comit. Euch:tr.U.c^^^.2. -r -> 

V V I G L A XXXJK . . ; v 

b dnemcue bejrjce , ^ picord DpmÌHo ^ bsn$dìcits 
p’}f hojninum Donino, Daniel, 3. .Si>v/.; ii; 
Gli ammali irragionevoli riverenti ,al 'lacr/fiao . 
■fO noH sò, perche nel cantico rifèrito, dai prc- 
A teca Daniello s’ invitino prima i bruti iriragio- 
neimli a benedire Dio , che gii . wni dotati di 
iij.one . Forfè perchè ha più ftrano^ e ammira- 
,^le, che Quelli lodino, il Signore , , che* quefij' 

J pure per figiii^are ,, che Je creature iniènfate 
lervano bene fpefib alle ragionevoli di*, motivò ^ 
e tu eieny>io a glorificare il creatore .Certamen- 
te non. mancono pruove di quella verità . Il fera- 
beo dottore S. B.onaventura attefia, che ài Tuo 
patuarca S. Frqncelco folca talvolta condurre fe- 
co alia MelTa un candido agnello, che -fi tenoa 
caro , perchè g|i fèryiva ad eccitare la memoria 
e innocente Gesù, uccifaper la falute dofmondo, 

y ^ignus Dii qui toUis piccata 
n undi . Quell ^nellino nel tempo, che fi celebravi 
^acrifizio,fi pofava a piè del finto, 
alfri ® ranmehiato in fé ftelTo , come gii 

a acc?oL ^ quando-giàfotoJIi di palòolare feu 

Tuono del campanello,. 

gran 

prontezza,^ ponendoli innanzi al fanto,.rimirava con 

attea- 




• MdYiiv'ìglìe di Dlò’- 

attenzione fenfibiJe verio 1’ Altare . Quando il Sh-- 
cerdote innalzava l’Oftia. coulecrata , 1’ Agnello 
piegando a terra le fue ginocchia , e inchinando il. 
fu© capo , moflrava di adorare a fuo modo il Santif- 
fimo a e la rtelTa riverenza facea all’ innalzamento 
del Calice . Quelli atti di un mite bruto ^ficcorae in- 
tenerivano a lagrime di divozione il Serafico Padre;, 
cosi movevano a contufione gd’indivoti, e irreverènti 
ai Sacri Mifterj . Sopra del qual argomento un> 

ingegnolo Poeta compofe quello Madrigale;. 

i 

Vede Giovanni e ammira' 

adorato f}i in dei' mifiico lAgnello _ 

Trodigio non me» bef/o ' 

Francefi'o in Terra mira 
’ì^el Tempio y ove con Di o/peffo dimora 
Vede un .Agnel , che. il He del Cielo adora 
Infoff'r ìbìT^portento i . 

Da prodigj sì rari’ 

Se^ad adorarlo ancor tu. non impari . 

fi ' 

Prodiglefa altresì è là maraviglia che rapporta^' 
neMa Leggenda di Santa Iraconda , la quale tenev' 
una Pecorella cesi dcmellica , ed. ubbidiente , che : 
fembrava quafi capace di ragione . Gòdea di vedere 
in èfla alcune come fpecie di virtù , l’ innocenza , . 
la manfuetudine ,,la vigilanza , la pazienza in lal- 
ciarfi fpogliare della lanafenza lamento. Special- 
mente erale di ccnfolazione rimirarla come.ua firn-,, 
bolo, e figura .del Salvator , che qual pecora inno- 
cente,. .lenza dar voce'di querela (come parla il 
Profeta Ifaia ) fi lafciò tormentare , e condurre al- 
la morte : Tanquam Ovis ad. oceijionem dubius ejì , , 
cor am fondente fe fine voce , Jic non aperuìt os 
fnum. ^8, S. 53 '. Or quella pecorella fi mettea per 
‘l'eguace dietro alIa’Saata , quando andava alla Ghie- - 
fa al Di'vtn SàcrHìzio . Ivi , fenza. efler da altri if- 
truita , per proprio iftinto,oper mozione fopran- 
j’atura/e , fi poneva in modo decente , e ferbava mo- 
d. ito filenzio. Nell’atto poi dell’ elevazione dell’ O- 
làiVy e dél-G alice piegava umlimente le ginocchia,. 
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ed il- capo in legno di' riverire , ed adorare la ve- 
nerabil Eucariftia; e ftaya ivi ginocchiata, finactanto 
che finita folle la Melìa; dopo la quale lorgea lie- 
ta, e contenta. Ecco alcune parole dello Stori- 
co ; Ovìs _ Diva Iracu)sd<e in ipfa Hofiia eUvatio- 
rii divino quodam injìindus permotas , ge/iua fie- 
Bibat fua : is' fic prona ufqui ad. exitu/n Mij}<s 
piìfifiins , Crcatorenr fuum , , ut poter at , ado~ 

rab.at ... i 
Piminuirà. forfè le accennate maraviglie quel- 
la della Beata, Ida Lovanienfe , la quale avea la 
fua Cappejla privata„ln un atrio patente iiy cui , 
prima che A; facell'e Ciflercenfe , foleva udire l«i 
Santa Mefla .^Per defiderio di vedere in quella auo- 
ratp il Signore dà mphi nel tempo del Sacrifizio , e 
non avendo talvolta chi invitarvi , chiamava , e 
cpnduceva l’eco nel recinto della Cappella leColi^- 
be , ed altri Uccelli dpmeftici , che nudriva . Era. 
cola mirabile a vedere , che a fe chiamando con 
poche parole qupi volatili , tutti prontamente vo- 
la vano a fegulrla verfo 1‘ Oratorio . Ma maggior 
ammirazione A era , che tali Uccelli di fpecie di- 
ve rfe , per altro garruli , ed ipquieti , e femprein- 

defelA cercatori di, nudrimento , ..ivi foltaptouel- 
ierp cheti, ed> immobili , quafi in fegnoid umi- 
le, 6v rifpettofa riverenza ai venerabile Sacramen- 
to . Laonde molte perfone poi fopravvenùte Ciò 
oflervando , o intendendo, imparino da qu,el rive- 
rente. portamento degli Uccelli , a volare con 
l’anima verfo Dio,, e. fQllevarfi alla debita ve- 
nerazione di tanto ^MlAero , . che fin dai bruti 
facea venera.rfi nel Sacrifizio . Tanto afierilce la 
Stonz. ^ Beata Idq Lovanienfis in facs/lum do- 
wus fuie Columbas ,_atque alìauas dcniefiicas 
rivicu/asfolo verbo fecum ad Miffre Sacrificìum , 
cui hilare jreverentss , contkentes ajjijiebant , 
^ex empio Juo msntes , prcefientìum commoventes ad 
neo landum in eum Dominum^ quì ìrrationabilio. 
etiam fibi:. attrahit . Alla pia, modettia , di /quelli 
■volatili nel Tempio applicafi berne Ja Jode , che 

' diè 
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2. So'”' Mara'iù^iTd df'-tìlo ' ■ , 

cHè U poèta' alla piacévol clémèhzi dele fiere nel ',' 
teacr'O' . ’ (h*''' 3 > !!u''r'n.ijr.-..v> , 

^Adf.nt quod y plàqué fdcro f ' ’ ’ 

'■l'iuila h>>c obfèqùìum' p'ardtur^ arpe .. 

"Sed mrum cùr fervtam 'volile y\ 

" Mart. /. ■ 

V.-Joann.' B^ntfaciur Ba^affa 'cìetyreguL toni. ^ , 
X. de admìr.'orb. l. 7. c. 3;’ ^. x.' , . . . 

Jofephus SolimenuT de C ótmCÈucìId.iòiyjA.l.K'^ 
M A R A V l'G L r A X;L;'; '1 ;V' ;V .. 
lAudtii nyerbum Dbmint viri' illuforés . !, 

iraice'38. 14. ~ 

Un Principe pagano Volendo beffare lecerémòrire;' . ' 
de! /acrifizio , fi converte alla fanta fede. ' 

Q Ueir ainmiiabid' provvidenza , che già fi com- 
piacque di convertire i Genefi, è gli Arde- 
lioni. comedianti alla' fahta Fède nell’ atto ffeffò , 
in cui beffavailó j e fcheruivànò' le ’facre Ceriino- 
iiie dèi facèfdoti ciiffiani', ha rihova.te ,‘Ie' ..'V 

maraviglie in un principe idolatrò j aellò ftéiTo/V; 
m.d dil'egnoj con'‘CuÌ'era ito alla cbièfa dei fe- 
deli, per farli giuoco, e beffe delle cerimonie,'^ 
del finto facrifizio . Racconta il padre. Teòfilò^ 
Rainaudi nel fuo candeliere^ fiderò che ÌB‘Gero-_''Ì",‘ 
folima ' prèlTo al " lèpolcroV del' 'I^ecientore- é'ravi , ^ 
una chiefa' molto .frequentata’ dilla dlyoziorie diei.^' 
fedeli che colà concorrevano., ad udirete 
e ricévere i Sagramenti . Trii mólti gentili ,^ cb^ 
puré 'vi' andavano per mirare, e fcbernire i riti 
ecclefiaffici dei crilfiani ,^vi- fi trasferì anche im , 
Principe pagano, fpietatoperlecutore della nófira j 
legge , il quale, dopo. la Jiu cóiiverfione , riomf-,,^..^ 
noffi Paolo, e ben gli'ftava.tal nomej^ come pru 
avanti vedraflj Era appunto'. il giovedì lanto^^ , 
in cui ,, per efl'ef in tal. dì ftàto iftituito il diyin . ■ 
S-igrameiito, maggior numero ,di fedeli v*^ inter- 
veniva ad afcol^ar la Meffa,, ed a;prender laco- 
jìTinione . Meflbfi egli in un Canto del Tempio , 
l'ava co.n occhio attèntiflimo a riguardare r ^ ’ . 
dileggiar con beffe, e Icherni le cerimonie, cne 

il 




Hs/ con tante 

il Sacertee celebrante ^ ^ 

‘'“'%rmU’e'levMÌone lell’OftU, e del cah- 

pra tutto coU eie a percuottevano ■,il 

Je, al cui affetto gli atati 1. per ^ 

petto per ^he „èn’l”»^ 

gran maraviglia, tu comparire fopra 

r mr'teU- Agne^ino più ca^ldo della ne- 
U'ibe/^rgea b— ^ confacrb t«a 

piSCde di ™'“ f ” {‘^ftct'o vafello.difcefeadi- 

te prefo in raano veneraaione f 

Sa qitai fiwaione nliervò gran di- 
Eucarmia. Mei h convitati ficom- 

verfità delle fpec^ una parea , che fi def- 

g';'r«i«« la fcoraa f ~pp"aré?,r^^^^ 

colui per .^^v^'^TTp altro Sembrava che 

ricSefff fcorla^d* o^^ : altro 

ftrava eli piennere ^ ner dinotare , 

fpargefTe fiamme pe j^rfomite della conenpi- 
cìie avea ii cuore „n foifio dice. 

-Di’ S E rSiia 1 

••elca^ra««aif“^^^^^ Sbrano ftati’ lo- 
no malamente inclinati . * Particola entrò in 

luflrò di chianirinu V „„ n^diftiofizio- 

c’ore della fiia innocenza , e 1 ottima aut 

ne con cui veniva al facto convito 

Àmmiratiflimo il quelle mlfte- 

te cerimonie del facri^i , • ^j-rp,j-te il me- 

ri ofe apparizioni, trafife poi m a 
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aSi* Maraviglh dì Dt6~ 

' defimo Sacerdote 3 e riferitagii diftintamente quel- 
la notabile diverfità di fpecie , che oflervata ave- 
va in coloro, , chic prefo avevano il medelimo Sa- 
gramento , ne richiefe la cagione v Al che faggia- 
mente rifpofe il facro Miniftro , quella varietà el- 

• fer proceduta dalia varia, difpofizione diT{uéi con- 
vitati : ciafcuno de’ qiuli era macchiato da qualche 

• Ilio vizio fpedale Quello ibio, ch’era ftaco ta- 
vorito della rifpleadente gioia , ellerfi accoftato 
immune d’ ogni difetto , ed adorno di virtù . Indi 

, - profeguì a dargli contezza dellé mifieriofe cerimo- 
nie del Sacrifizio , efprelTlve della Pafiione del R.e- 
'bdentoie,. e poi degli articoli delIa_^Santa Fece 
' i quali gii parvero così retti , e vVrì ,,c!ie Iubito 
■ illuminato dalia Divina grazia defedò- il culto 
/- degl’idoli, elefl’e 1’ adorazione del vero Dio, e 
.''richiefe a grande iftanza il Batcefimo . ^ 

Nell’ eller mondata dall’ acqua del facro fonte , 
difcefe fopra. il capo 'di lui , una, callida Colom- 
ba a prefagire là lana vita , che poi dovea mena-i 
^ re . Se gli dièvil nome di Paolo fecondo i' per- 

• chè , ad imitazione del gloriofq AppoItoio, Pao- 
lo,, di gran perfecutorè dellla Religion Criftiana 

: re divenne-, anch’egli gran./ fautóre . Principiò 
’ poi e profeguì,. gran veneratore del Sacrifizio, 

- una virtuofiiììma vita ; la .quale terminò con 
una preziofiìTima, morte , dopo_ ricevuto con 
iftraordinaria. divozione, il Viatico del Sagra- 
manto, ch’era, dato la prima, crgiip della fua 

- co aver fio ne . Quando fpirò, l’anima, tu veduto il 
corno di lui illudrato di chiariflimo fplendòre ,e 
fu féiitica una fragranza di oóòrifoayiflim - Eden-- 

• db finalmente fpogliato delIè fue yedi, per rico- 
prirlo dell’abito funerale e darlo alla lepoltura, 
fi trovò fopra il fuo petto una' bella Croce , for- 
mata del fuo proprio Sangue , intorno a cui fi 
leggevano quede lettere , Ttmius fecundus fer~ 

'■ 'VL’lS Jsfu Chrij92\,.i ii/ .! r ^ 

V» TheophUus liaynaudtts Soc: Jefu in toni. 
Euchar.. in dijfert. de yAppar p. 3- 
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7 <lel Scr/itìffitno Sacrìfizh . .aSj 

mara viglia, xli. 

Ohtulìt prò jalutàVtrìHofitamfalutnròm. 2.Mi- 
chab. 3. 3Z.- 

Il Sacrifizio conferva, e libera un Operajo fe- 
pplto in una, mina., 

S Ebbene altrove , ih commendazione della Li- 
,mofiua ,, fi fia riferito il inaravigliofo cafo , nar- 
.rato' dal vejierabil Abate Pietro Cluniacefe , con- 
tuttociò fa tanto al propofito della Meda, che 
non fi dee. qui omettere. In. Ferrarla villaggio 
della Diocefr di Granoble un Cavator. dì metal- 
li menava fua vita continuamente fèppellito nel- 
le miniere ad eftrarre le vene dei minerali . Un 
dì, dopo fatte giuocare alcune mine, s’innoltrò 
più deg.U altri lavoratori nelle vifcere del la mon- 
^tagna . avido di fcoprire qualche nuova cava di 
^ mettalló . (^ando all’ irhprovvifo (enti diroccarli 
Vdìetlo'allè ipalle un pezzo di rupe, che gli tol- 
fe quel poco di luce che vi godeva , e gii chiufe 
affatto il varco , onde poterne ufcire . Sicché ri- 
. male prigione in quella ofcura tomba , prima fep- 
peljitto che „ morto 1 fenza trovar modo 'nè 
fare avanti', nè' di tornar: indietro , nè di farli 
udire, nò pur con altilfime grida j ma coftretto 
a fermafft in quello Icavato. ferraglio ove difpe- 
rato della vita appettava di rnorir. di fame , la qua- 
le però folFérfe per alquanti- giorni Intanto la 
Moglie di lui', piilfimar. donna non veggendoio 
comparire a- cafa ,.. e credendolo per qualche ac- 
cidente morto", tajito più' che i compagni delle 
miniere non gliene fapcan. dar nuova, fi diè a 
fargli fufffagj per, l’ anima, con fanti Sacrifizj » 
Cominciò a mandare danaro di limoline io un 
Mónifièro poco diftante , affinchè da divorò Sacer- 
dote il celebralTe una Meffa di requiem per lo 

. dcfonto Marito , di più una candela da.accenderfi 

avanti l’Altare dèlia- Madre di Dio , ed un pa- 
ne, di. buona grandezza da diftribujre ai poveri , 




1?4 , -, MATavtgViò dì Ùìo 

Le quali pie offerte piofegì ad inviare ‘ogni Lu- 
nedì per un anno intiero , eccetto una fetti:na- 
na , nella quale , effend’ occupata in altre facendo 
domeftiche ', fi dimenticò di fire le confueteob- ^ 
Jazioni pel Sacrifizio, che in verità furono la * 
vita, e la falute dell’infelice interrato. Irapf- ' 
rocchè , trafcorfo l’anno, nella primavera fe^ 
guente , ritornati i lavoratori alle miniere co- 
minciarono a percuotere coi martelli ,• e., fcavare 
con vanghe le falde appunto della rupe, ove fta- 
va rinchiufo il miferabile uomo: il quale a quel, 
lo ftrepito avvedutofi del lavoro vicino , alzò 
quanto pm potè una voce rauca, clri'edendo per 
pietà ajiito . Perciò ftupefatti coloro , dettero 
con orecchio curiofb attenti ad afcoltàre , e fi - 
accorfero efler voce umana, che , di nuovo di- 
mandò foccorfo . Onde viepiù animati fi diedero' 
a martellare, e romper le pietre , fino che fat'^à- 
con indenti, e fudori l’ appertura ,'gìunlero allo; 
fpeco, nel quale toftamente col lume d’ima lu^’ 
cerna accefa ravvifarono il compagno fin dall’an- 
no paflàto ivi rinchiufo . 

Al trovarlo vivo, e fano fecero atti di gran 
maraviglia . L’ abbracciarono caramente , e trat- 
tolo fuori lo condi'lìèro con lieta fefta»a cafa 
fua . Al rivederlo la Moglie come un morto riflif- 
crtàtò, ebb’ eflà a morir d’ allegrezza ; tanta fu la 
confolaziane , che la forprefe . Concorfe tutto il 
vicinato congiacul irlcne , ed a -ricercare , co- 
me noai avefiè egli potuto vivere tanto tempo 
fenzi' provifione in quella fotterranea cava.-? A 
quali egli pre'fe a dire j Dopo pochi giorni , chi 
io fui chiufo , af pittando fam>lico la morti , 
vidi comparirmi innanzi un Giovane dì beliijftmo 
afpitto con una candìla in mano , chi affiffe al 
lato dilla rupi , i con un pam di buona mifuray 
chi mi depofe avanti ai piedi , i mi fi animo a 
rificiarmi i ed afperar bene . Scorfi {per quanta a 
mi ne parve) otto giorni , effendomì per mancati il 
lumi per alimento , ritornò con un altro cereo e con 

■ un 




un fomk/lante pnne , animandomi a confidar nelr 
aiuto Divino . £ per dirla hnvimenu . ogni ct^^ 
to' di, per tutto lo, Spazio dell'anno trafiorfoyc 
tempre •venuto , a recarmi lo fi ejfo provvedimento 
ifgr vivere , e vedere . Solamente unajentmana^ 
che mi die' molto da temere , ' egli tralajcto di pro- 
vedermi deUa confueta Sovvenzione . Ma,p&i con- 
tinuò in avvenire a Soccorrermi col J olito r fio- 
ro , jljutatemi dunque a nngraziar Ja divina 
^Provvidenza dì tanti benefizi . i t »» 

Tn udire quefto maravigliolo raccontò la Mo- 
eliè e tatti i circoftanti fi avvidero chiaramen- 
te che quel prodigiofo (occorro era appunto il 
fnffraplc,- che Ì1 facea per lui ogni otto 'giótnì 
cc” Sacrifizio della MelTk , e con T ofterta della 
candela, e del pane, che l’Angelo,, uno perav- 
ventura di 'quelli, che afìiftevano ai medelimi Sa- 
crifiz], gii trasferiva nello fteflb dì in quella or- 
ribil tomba; E che quando gli manco Ja,prow.i- 
fione' fu appunto all’ ora', ' che la Conforme òoò 
procurò la ' celebrazione della Meffa . 'Perciò creb- 
bero fopra modo le maraviglie,',, e le bètiedizio- 
ni a ‘DÌO', e >falì ad altiffimà ' ftinia', ed' a mag- 
giore affettò il valore del fanto facrifizio , ,che 
operava tanti ftupendi miracoli ,, dei quali diffe' 
S. Lorenzo iCiuftinlahi , 'Set. de corp. Cbrifl.'in, 
facrre 'Ohlattonis hot a 'apenùntur ccelì > mìrantur 
Angeli, captivi vifitantuf , compedìù Sòlvuntur^ 

> Pétrus‘ Cluniacènfis l. z. c. z. ^ 

' M A R A V- I G.L I A . XLII. ^ ‘ ‘ " 
Offerunt nomini meo oblato fnanda . Malacha.ii 
La mondezza, e k, realril richiefta nelle fpecitf' 

‘ da confècrarfi . - •’ ‘ ■ • '' 

C omandava Iddio nèl'^evàtico', che le Vitti- 
time, che 'fi inVmoIavano in facrifizio , fo(- 
fero tponde’da ogni macchia, e molto più? • che 
chi le ofn^nva fofiè puro da ogni colpa. .Quan- 
to più déefi (^fiervare quefto precetto, ove fi dee 
facrìftcàre il £igTìiioi della ’-Vergins > il ,Candoc. 

■" dcir 
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130 maraviglie dì Dìo 

dell’eterna luce! Due maraviglioTi efemp) fc ne 
leggon* nel Pane , e nel Vino del fanto Sacrifi- 
zio. In Belle villaggio vicinoa Colonia /Bertol- 
do piiflìmo Sacerdote celebrava un giorno la Mef- 
1 a : quando recitato il Vangelo., ed ofFerta all’ 
AltilTimo r Oftia', la depofe dalla patena Tu ’l Cor- 
porale . Ma ella eon repentino moto ,da Tua pof- 
ta , ufcendo fuori d’efld, balzò in un lato dell’ 
Altare. Credendo quegli , cRe folle fìata molla da 
qualche fpiramento d’aria, la ripigliò, è rimife 
fui Corporale ; da cui di nuovo con più velocità 
di prima la vide rifaltar fuori , e portarfi nella 
parte eftrema del medefimo Altare . A tale mo- 
vimento rimafe forprefo il Sacerdote; pure ite- 
ratamente la riprefe , e ripofe nel primiero fico . 
Ma eccola la terza volta con maggior impeto , 
come fe fofle fpinta da una bufera di vento , vo- 
Jarfene più lungi , e gire a pofarfi fu la nuda terra. 

Per sì ftrane, e replicate fughe attento il buon 
Prete cominciò a riflettere fopra fe tolTe reo di 
qualche colpa , per cui il. Cielo lo dichiarall’e in - 
degno del Sacrifizio. Ma non riconofcendo in Tè 
fpeciale delitto, volle profeguire la Mefìa già inj- 
Doltrata . Perciò ingiunfe al Chierico , che gii re- 
calle un’ altra Oftia , con cui^ fatta nuovamente 1* 
obblazione , lènza che feguifiè verun altro moto ., 
profeguì felicemente il Sacrifizio , compiutolo pre- 
fe queir Oftia operatrice di quei prodigi , e fer- 
batala con cautela, la portò feco aColonia .* ove 
la diè a vedere ad alquanti Ecclefiaftici , raccon- 
tando le maraviglie avvenute. Uno di loro pre- 
fela in mano, la contrappofe ai raggj del Sole, 
e vi fcoperfè nel mezzo una macchia , cui per 
ifcorgere che cofa foftè , ebbe bene di romperla 
dentro una tetra, e fetente cimice , che vi fiera 
intrilà' nell’ impaftare , e cuocere J’ Oftia . Onde 
chiaramente comprefero la cagione , per cui tre 
volte era ftata rimofl’a dal Sacrifizio . Perocché 
lenza dubbio gli Angioli la rigettarono , affinchè 
pane contaminato da un sì fetido verme, non' 
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paifTafle nei puriflltmo Corpo di Gesù Cnlto , u 
Lle ( come infegna S.-lDiónigiO £f 

qìt munAìtiem: E quindi dalla mondezza richiel- 
n nelle fpecie Euchariftiche volle , che _s impa- 
rafle'Ia parità di .dii dee -ricevere 1 immaco- 
lato Agnello di Dio . _ . 1 

Parimente nelle ipecie Sagramentah del Vino 
> ha iddio operate maraviglie , convertendolo ^pero- 

pera dei Sacerdoti , di kzziofo/, ve acido in Vin 

puro, e perfetto. Nel che ipecialme^e memo- 
4 bile è il fatto - del B. Simon Stoch Pnor Ge- 
nerale dei Carmelitani, e tanto divotodellaRe- 
‘ffina del /Cielo , -che meritò ricever da lei Io Sa. 
;cro Scapókie . Ad- eflb , mentre fi parava per 
'celebrale, tentò 'un trifto Demonio qi fare una 
iburlefca truffa. Perocché gli empie lorcruolo d 
acqua, tinta per avventura,' e macchiata 'oi co- 

,]or di vinoj acciocché nel la Gohfec razione proie- 

1 riffe le facrofante parole fopra materia inetta al 
Sacrifizio ."Ma-a nulla valfe la frode del -trutra^ 
tote: Mercecchè l’ occulta fapienza de i grati Sery 
vo di Dio con -lume fuperiore tofto s avvide cel , 
inganno . Onde nell’ effergli porte le- ampollete 
piene d’acqua, egli col fegno della Santa Croce 
lubito ne convertì una in perfetti Imno vino , cui 
infufb nel Calice, fece la fua obbiazione , e poi 
lo confecrò nel Divin Sangue . Cosi graziolamen- 
te fchernì , e deJufe Jafraude del maligno -chei- 
nitore,’ avverandoii nel Savio Religioio * to- 
verbio della Sapienza : Trovsy'b. yi, 
luAet iJ/uJores , Ì 3 n glorìnm [npìens ppjjideh^' • 

P. Gregorius Gob(tt Soc, JcJu tn •'Cp^r , mort, 
1. traSl. 3. felì. 1. y 

- In Vh, B, Simonis Stochii< tAnn. Hnemonp. A bs, 




Maraviglie dì Dìo 

M A R A V I G L I a' XUII. ^ 

Egredtetur de eìs laUs / voxtim '‘liideniiuni\ ^ 
glortjicabo eos. Jerem . 30. ,9,., . ^ . 

Alcuni Fànciali factificando ‘per giuocò ‘ Coa 
puniti <la vero , e poi falvàti . . - 

^ , t t« ; 

L a Divina Sapienza Ettdens'(^ cofne par/a l'il ' 
Savio, ‘Prov. 8.31.) in terràrìim 
le talvolta valerfi degl’ incauti tratrenfrrtènti del- ' 
ie lue creature, per ridurle - alla pròfeflìone d’u- ' 
na laggia, e vera virtù. In 'Gonaco picciol Vil- 
laggio d’Apainea alcuni PaftorelJi di tertek' etr’ 
pakendo la lor greggia ne’ prati, divertivano ’ 
per paflatempo in efercizj più che di' ghiocò , ' 
Quando a certuno.venne in penfieró di‘‘rappre- 
len^r le facre funzioni, che oITerVateaVea fàrfi * 
Ja Domenica in Chiefa dai Preti all’ Altare-; neh- '' 
r ' j*r Santo Sacrifizio. Propolè iT‘^ 

luo dilegno agli , altri^che molto Io gradirono ,* e' 
d’accordo a -fare tutte le Eccle- " 
cerimonie di cantare, e di confecrarg, ■" 
e dilrribiiire la Comunione. ÉlelTero per Altare ■' 
un faflb rilevato, cui adornarono alia'’'^meglio che ^ 
poterò, con fiori campeftri j e' vi foyrappoferdil’"t 
pane, ed un orciuoJo di vino. -Deputarono tre '* 
per principali miniftri , uno che facdìe 1’ uffizio 
di Sacerdote, e gli altri dii.Diacono , e Suddia- 
cono. Il primo era ben efperto^ e pratico delle 
parole , de’ riti , ve minifter) del Sacrifizio .*' Per- 
chè più . volte avea fervito di Chierico alle Mei- * 
le , e con,occhjk) ,‘ed.orecchio curiofi era flato , 
attènto _ ai Sacrificanti; Eccoli dunque tutti tre 
ppati alia ruflicana portìitii a quell’ Altare poflic- 
cio : ove^ cominciaronò a dire Ja Confeffione , re- 
citare r introito , cantare il Vangelo, fare l’ obla- 
zione , e profeguire le altre funzioni del Sacrifizio . 

^ Era .giunto il fimulato Sacerdote a profe- 
rir temerariamente le facrofante parole della • 
.4 , con- I 
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imifecrazione , e pofcia fi difpooeva A ròrtiperfr' 
il pane, per diftribuime le pàrticelle agli altri > 
in guifa di Comunione c tonando ecco piofnba. 
repentinamente dal Cielo un globo di fuoco * che 
in un baleno divampò, e incenerì il pane, e ’ì 
vafello del vino . Di piià infranfò in minuti pe2. 

,«i il fàflb dell'Altare coft tal impeto, e rinr- 
bonibo, cbe sbigottì fortemente i temerari fan- 
ciulli. Sicché , come già i Soldati iti a prende. . 
re il Salvatore nell’Orto di Getlèmani.* Jo, sS., 
i. ^dìerunt r-^trorfum\ isr* ce<ideyunt in teff (tini. 
così efii caddero tanto tramortiti a terra , che 
parvero più morti , die vivi . Rimafero ivi lun-» 
gam’ente proÀrati fino a fèra , fenza poter fare 
minimo ìfnòCo j nè proferire una parola. Nel fo- 
praggiungcr la «otte , i parenti dei figliuoli ; non 
veggendoli ritornare a cafa nell’ora confueta , 
vennero in qualche fofpetto , e prontahiente ne 
andarono iu cerca . Trovatili ivi prolVefi , ufaro- 
no bgn’induftria con gridi, e còn ifcofiè per 
farli rinvenire, e rilevare ^ Ma non vi fu mai 
verfo di rifcuoterti . e ravvivarli . Ónde così fopiti, 
e femimorti li prefero traile braccia , e li recarono 
di pefo alle lor cafe t Ove con varj^ defiatori , e 
replicate interrogazioni s’ argomentarono di cavar 
loro di bocca la cagione di quello ftranò acciden- 
te 3 per far loro qualche opportuno rimedio . 

Ma a nulla vallerò tutti i tentativi , fino ai 
feguénte giorno j quando a poco a poco rifènten- 
dofi , fi deftarono come da profondo letargo , cd 
aprendo gli occhi riconobbero i lóro domefticì , 
che tofto domandarono il perché di quel deli- 
quio . Allora , ricuperata la favella i raccòntaró- 
no diftintatiiente il càfo avvenuto . ì>loi ci eravàmo 
con tfconfxglìata fempUcnà pofii a fare le [acre fun- 
zioni fopra ilpiano d'un^'gran pietra^qualifiufano 
nelln celebrazione d'una Mejfa . Quando cadde ìm- 
prcwif amente dal Cielo un infocato fd^ore, che ar^ 
fe ed incenerì ^ non fola il pane ^ e' l vino ap- ' 
prefiati pel Sacrifizio f ma anche ri 4 fijfe in if- 
1 I. N ebe£- 



Digitized by Google 




' *9° Maraviglie dì jyio 

'^chegge, e mif?uzzo/i i/'fa^O f%-Jche ci ferviva d' 
Mltare . Al qual fubìtano acctdems Jorpreft da 
raccaprkcìp caddewmo tramortiti • rovef ciotte a 
terra aella/guifq y, chC'fVpi ci trovafie ^ :-C he fé non 
preftatp fede alk nofire parole venite' fu V ///(?, 

, go t e crederete ai fatti Andarono, ^ coi pro- 
^prj occhi i'corfero i veUig}.idei>fuoco caduto ,'Jè 
reliquie delie cole .arfe , .iiifaflb.TÌdotto cenere^, 
il terreno, ftella d’ intorno àbhxuftoiito » Onde am- ' 
miratilìimi per la ftraneEza- del^'fucceflb Occorfo'^ 
per' la celebrazione d’ una vana ''Meflà , ebbero ^ 
per faggio, partito il darne contezza : al Vefcovò, ’ 

■ d’ Aparaea. : -ti ‘ 

Qiiefti ben accertatoG dèlia verità del fatto/., 
e per la rtlelazione dei.'pallorelli ,, e-per la' ' 

.monianza di perfone-autarevoli , convocò il cle-r * 
ro, e pr.oceflionàimente ILtrasferi 'al luogo 
jniràcoiq ove h medèfimi fanciulli ?affermaroÌ}Q"” 
la fér ledali '.'evento., , e ^leiaddlttaróno chiarìflr:i-,| 
,mì legnali .<-t.aonde ilipìiHimoviprelato prefecph- | 
figlio, non fenza ifpirazione de] Cielo, di còri- '* 

. fecrare in ^queljdìto una Chiefa ,ted- un Moniftc- ‘ 
ro . Diè_or^iu,e, ciic prontamente fi gectallerb-ì 
'fondamenti dìiw Tempio nel..médéfimo 'pofib dfeK‘? 
prodigio lo rcjtfoj, -e chcv nei. circuito fi ergefibro'^'' 
le n^wra d’iini/iafro.Chioftro,’ . affinchè iVi 'fi 
> ceffero. Je^vere.funzioni^Ecclefiaftièhev óvè fi è- ‘‘ 
rano' cominciate per» puerile trafiuHt)'!' Tra prìM? f 
.JMonapi*,. che .jncroduUè in quell Monifietò f / 
furono .i paftprelli , ai squali ; era avvenuta la 
narrata maravigliaj • acciocché., con verf, e iegi^‘;, 
mi miniftcrj^ferviflcro’.aKjdivin cuJto,ca cui cbn -' 
quei 'vani, faueiuUefchi elbrcizj aveàllo fatto pre-‘\^ 
fudiò c Cosi. Iddiotfi compiacque da quei giocoff’-’y 
crattenimcritì trarre iJab vera 'virtù, e 'corneali. 

< crede , Ì’etcrnad(9ro falute^ cd avverare' in citi ‘ 
.il fuó detto, per ió’Profeta Egreditur de eh laus^ " ’ 
‘.^oxqu8 .ludentìum ,i isn glorificdbo eif^. ' ' 

T hilmanuj Bradenbdch i Collat/^acr, A i .c. 43 . ; 
-^icolaui lqgus^tri' 6>^dS’ MiiJd c, z. 
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'Exhibete 'membra vefira fervire JuJìitìa in ' •' 

I membri minillri immediati del SaGtifìzIò , 
'irniracoloramenté Tifanati. ^ '•■ ■‘• 

1 " L comune ^egli uomini è Tempre più mòfTo a ri- 
correre ai Sacri Altari dalla ibllécitudine di libe- 
raffjrda mali corporali '|;che dagli fpirituàli . Mer- 
cè, che^Lù iù ol dolere una lieve puntura del corpo , 

•- che ùlU^^aveiferitadell^aniIna,^’i/«r?i«/^f«Arrorpò- 
rir-(come falfchiama SeQéca)/>r<c vulnera ««i/wi.PeiV 
ciò non farà foverchio T aggiungere alle gràzié già 
mentovate;ilrre ima minori-’ conferite da Dio aire 
membra ihfernnedei Tuoi miniftri in riguardo del là- ^ 
crifuio.-' Nedla 'Provincia di Liegi , nel Mo'nifterP'-' 
di S. Cleneììp I un Monacò Benedettino ,'gràn ve-f 
ner^9f^^'dP^r:'Eu<iariftia', dopo -aver lungo tempo' ^ 
ceJebrato_*conCeléfti favori , corrifpòndenti alla^r^-^ 
ligiofiflltiàa fua divozione, rimale privo deirufó 'del-'^ ‘ 
le itianj .vìrpperòcchè fu fo'rperfò da un infpróvv^lb ^ 

I ' malore di cbirggra , che gli ripiegò-i^ e rWolfe. tutlè- 
' le dita d’amendue le mani veifo ila palma- ,"per'mód<y ^ 
che non "le, potei più fteridere , edirizàait : 0 ‘n<r.érà'" 

' divemito in^Vilo alle'facre azioni della Mélfa Vl-iò^ 
levali qltirei tnodo di ^al tìifgràzia~j'fingolarni'erit,e'^ 
perchè era inetto a maneggiare^ e xònfecra.fe fEu- 
’carift^che/pecie lìel(minifter) dell’ Altàréi ■RiCèi'fò , ^ 
con granfede/e parlalFetto-ali-a Madre di’DiolTup-' 
plicandola clieUcompraceflè di reftituirgli la finità*’^’ 
almenq'di qu.elle dita', eh’ e’ran bifognéVòli ' per 1^' ^ 

' celebràiione-, e per .1’ e’leva'^ióne*'dèi -fuo ■’divìh'Fi-'’'" 
gliubló ; Ad una sjpla'' fupplìca ifà’^ropizià-, 'è fa-^'s 
vorevole la Regina del Giejò /Perocché i primi due 
diti’, il pollice-, e r indice d”ambe 1 e màni'furòho 
torto fciolti dalla eh iragra j e da fua porta lì folleva- -; 
rono ,‘e fi erfero , rimanendo per fèmpre tutti gli 
altri piegati , e ritorti . Con che il S. Monaco potè " 
agiatamente elèguire i Sacri Minirterj deirA‘ltàre,e 
dire anch’ egli di ciàfeuno di que’ diti quel x 1 ìeH’"È - 
lòdo: Digìtus Dei eft hte cap. 8. 19 . 
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t^idTdviglie dt Dià 

Keir ordine Domenicano il B, Toinmalò, Lerna 
Celebre Predicatore Appoftolico trovava tutte le 
fue‘ fpirituali delizie nella confecrazione del Di- 
Vin Sàgtàràeiito j in cui Con ineifabile confolazio- 
ne fpcndea lungo tempo . Iddio,, per ^ercizio di 
pazienta j permife , che .gli fopravveniUe una non 
?ò quale indifpofizione , che gli tolfe affatto la 
luce degli pcchi'..^ Onde non potendo più atten- 
dere ai fuoi ftud), nè fcòrgere yerup carattere 
dei libri', di.cea' anch’egli col S. Tobia 
5. 12, Oliale gauAìum ejl tnìbi ^ qui in tenebris i, 
feAeo f Ì3^ lu/nen CMì non video f" Cpntuttociò'; 
tollerava con' tranquilla pazienza quella cecità. 

Nè altra pena ne provava , Te non la orivazione 
del S, Sacrifizio', Merèecchè l’anima Tua viveva . 
più del panè EUcariftico, che il corpo dpi cibo ' 
materiale. Perpi.ò con ardentilTìme orazioni fi diè ,( 
a pregare iTSalvàrore , Padre de’lumi , 
cìs multU donavtt vifum: Luc^ 7^ 2.1. a rencfer-’ . 
gli agli' 'pcchj' tanto lol di luce , quanta ab.bifo“-i'^ 
gnava per valerTene pe'l/a lezione della MefTa“.’ .. 
Fatta quefta divota preghiera., fi fentì ifpirito a 
Tarli recare il Méflale,_per provare. Te gli riu^ '• 
Tciva di leggervi. Grazia miracolofa ! Imman^nen» 
te difiinfe chiari i caratteri ; lelTe.lpeditaraente ... 
Laonde corfe fubitp in Sagreftià a pararfi . fi T» 
condurre all’Altare; ove veggendo con, occhiò 
limpido, recitò TEpiftoIa, il Vangelo, il cano- 
ne , e ciò più rilieva, potè ben dilcernere.i 
bricioli , e i minuzzoli delle. Tpecie Sacra- 
mentali . II ^qual favore non fu,, già paflag-. " 
giero 'y ma permanente jn tutto i/ decOrlp,,di " 
fua vita, in cui. ogni giórno, celebpp^f ,.^ per diV- . 
mollar certo , "che 1a*^grazia.m.fàtt^u^ . 

per T adorabile Sacrifizio, partito galTAItare n 
potea mài perla cecità legg^ carattere In, alt, ri libri. . j ^ 
Agli occhi fucce ie la lingi^;^,, pacando due 
ni Sacerdoti per la Provincu AlbipTe^, piena; dV.V^ 
JEretièi', uno di loro ebbe défidènb di -cèlebrarpf, V., 
un Sabbato ad óaoie^.dè'.a Vergine .’.Veggen- , ■ 

" ' ‘ ‘ . . do . .,i 
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S(tntt^ir,ì!> Sacrìfitìe . j 

do però una Chiefa mezza rovinata, v’entraro- 
no e tratti Fuori i paramenti , ' ed i requifiti 
neceffàrj che feco recavano, incominciò un di 
loro il Divln Sacrifizio . Quando fopragiunfe una 
flotta d’ Eretici a mano armata, i quali flrafci- 
narono dali’ Altare il Celebrante, e con barbara 
empietà gli ftrapparono, e recifero fin dalle ra- 
dici la lingua , acciocché mai non dotefle facri- 
ficare. 11 compagno moflbne a compafilone lo con, 
dufle al Moniftero Cluniacenfe, affinchè quei 
pietqfi Monaci Io curalTero delia ferita . Ivi, nel- 
la notte deH’Epifania, fentendo, che i Religiofi 
• nel mattutino cantavano le Divine lodi , ebbe 
anch’ egli brama d’ accompagnarli cogli affètti 
del cuore, giacché non potea colle voci della 
lingua. Perciò coi baftone picchiò il muro della 
Celli, per farli udire da uno de’ ferventi: AI 
quale, effendo' iccorlò , fignificò co’cenni fùppli- 
chevóli , che defiderava d’ eller condotto in Chie- 
fa . Efaudito della fua preghiera, fu collocato a 
piò d'un Altare: ove coti interne orazioni del 
cuore fupplicò affettuofamente la ,^ladre della 
mifericordia, che fi degnaffe di aver pietà di lui, 
ch'aveva perduta la lingua, per onorare il fuo 
Divin Figliuolo nel Santo 'SacrTfizio . 

La pietofiffima Vergine non fi lafciò molto pre. 
gare ; ma torto le gli diè a Vedere tutt’ amore- 
volezza con ifna lingua vermiglia in mano , dicen- 
do : “Pcìchc^ tì è fiata rectfa la lìngua a cagioni 
degli effèquj , che tu facevi al mio diletto FìglL 
nolo air Imitare : ecco che io vengo a refiituìrtela 
intera , e vivace , acciocché tu pojfa profeguìre a 
glorificarlo ne Sacrofanti Minifierj . Ciò detto , 
e fattogli aprir le labbrà gliela rimife colle fue 
facratirtime mani , e la' in^fl nelle fauci così 
perfettamente , che non' gli rimafe neppur la 
cicatrice della ferita, le' non intorno ad erta un 
tenuiffimo filo di bel candore a perenne memo- 
ria del miracolo . Indi efortollo con tali paro- 
le ; Immola Deo Sacrificium laudi s , isr* 

FJ 3 redde 




- , iviiiraviglte db Dtp . . ■ 

fpdde^ ^/tÌ0pi<>4v^^/i -tud^Vfi 'i4,.v Scguita-.ac! 
loffér^e;ajiDio 'ii SacrilìsJfo di‘4òd'e,,;e - rendi’ al T 
.-j AltiUimair;§razie i'd’'e(Ìtìr Muditi' ì ’tuot voti j' e 
jlfepa Ipià’in trn 'Iampo- di" lucè, difparve ; Ed e- 
gli'ifiibito àlzbd^ voce à b'enedire, e magnifica- . 
.r,re kf'fovranadeìftenza';' Miferìp'ordi.ets ‘ Damini in 
mernum cmtabo . !P/.; 8?.’ i~. Accòriero macavi- 
. jgliatHfMonaci'i e trucGi ^ a»,p,c>r^ 



£33 Tjai^ete ètd SdM&ifarit(ìn rnèwn. ÈgP É>o/rìì?fUs ~ 
.ijiP-'-tc. liTfr». f. •.'•>• >-Levit, z 6;‘'3 .,--- «'x’- 
tn'-i'.. il c*-'. ■ » ì:;i.; 

^unot-fiverentetradifte alk è 

., :'r^'.:ièrvi&9 3t,e «cgiiìratò dal DeratjTiio 

,j(^È tddi^. r/tbièd\vk^^ |d* ifraelo ^ non - 

r^07 ^ol<^^ ancKe timore, afllftere . 
Sàfcjifiz)- deli* antica Legge', ‘nelqùali s’ immo- 
lavano vittime d’animali, nnanto più li ricerche- 

■•O yJ **' aTJ 1' .* r*f» O- * jI 




^aerpiànta Melta i iervirannoi^ duéifni- 
" ’ ràbiU Vifioniv prima ,,della,i B..T.yetta nobile. 

FianVmingà,i^Jà,,q nell’ a0i(^ere al Sacrifizio, e 
• nel ricevere il Sagramepto ,.fn favorita da Dio di 
'/grazie |f)lrituali. Isella folennità. del' Natale ila- 
va^'con^gran divozione H.dendo^ la J^anta Me,fiTa ,, 
, , ® . j^reparàndoll ' a] la^.Sapra j jCarr^inicme }i, .qùando 
'vide iLp9ftèntoib.,ypettaco/oj.7d7una7Femmrna di 
:/ rìgàardeyor èondizjod^^.cfie loV ftayà davanti a ^ 
•'jatb V Coirei teneva bènsVglt'Océhi. enriofi irivol- . 
' ti/yerfo f- Aitar già; per^ attendere al. 
7 Sicrifìzio 7;^ e- adorare.-, il Sagràmento. , „ cur-ave- 
'' va animo di 'poi ricevere j. ma“ pyr.» dare pafcplo 

airimpiidfcd Tuo' afFet^Ofc .D’i^tQrnQ jC^avano. 

alquànri. Diavoletti , 

: . ". '.'■1 .■ “'■ '' ' ‘ ' criv 




^ j ì^e/ SitntTffimo Sacrifizio . ^9T 

tripudi', (filando fi ieyòi per àcc^fi.u'fi. più all' 
Altare, chi di quei 'demoni' l®ja!zi,va io ftrafci- 
co^della vette da terrà y chkli oft'eriva il braccia 
, per, appoggio, chi le faceva ala; ed altri in al- 
. “tré guife la fervivano ,. come lor fa vorevot Signora. 

Peggio-' ppi< vide. la. Santa quando colei avvi- 
' Cfnafafi alla Sacra- Menfà'^ vi, fi pòie- giriocchione .. 

, Perocché j fcendendo il Sacerd.oce col Sagramen- 
to:in mano, ^c.pofgerlef.laGtfrnuaÌQnej, le par- 
ve , che il Salvatole fi tpartilTé" dalla facrata Par- 
ticola', e volatt'e. verfo il Cielo ;.,non ^volendo en- 
traretnella bocca di quella donna tanto corteg- - 
giata da malvagi Spiriti . .Attonjt^'.-ia '3. lyetta 
’a sì' orribile, prodigio- ricorfe con umili prieghi 
alla raifericordia,.deI Redentore: il quale gliene 
; i;ivelQ,la cagione, nrotificandole’f cbe^ quella fem- 
mina portava .fehfuale affetto ad ,tih''EccIefiaftico 
^affittente al Sacro Altare ; : Che., perp nel tempo 
'^';jìel Sacrifizio , in. vece, di fiffàr gli .ofchj,pei Sa- 
^‘"crofanti Mitteri j dava' iniippdefti , . e' impudici 
fgùàrdi.,al fùb' Vago, a. cui de fiderà v';jC-piu di 
piacere ., .che a., Dio La ,qiia7e sfacciata ^imrao- 
deftia , ^ficcopae aveva àllèttati i_démr)ni'“à farle 
, 'corteggio ;; Cosi aveva. fcacciato - da • jeilif Salva- 
■"tore: Sap. il OuMtamltn inàlevotdìn^ 

"\":nÒn ìntroìbìt Sapientia { . »ec bàbitabip. m corpo- 
' rè fubdha peccatìi.. Perocché la fapienza del Verbo- . 

um.mo non vuol entrare in un’anima male affeziona- 
'' ta : nè. albergare. in; un cuòre Tchiavo de^peccati . 

' Più graziofo, ma. non men-Tormidabilé a co- 
' . loro -, che intervengono còn irreyere,nze e im- 
modeftie ,al venèràbil Sacrifizio, fi. è _11. incendo 
— cafo^ .avvenuto al' gloriofo' Vefcovd ^jS». Martino . 

'. Celebrava bgli 'folenhemente nella ,fùa.-^hiefa. di ') 
, 'Tàurs r. quando il' diàcono , per ’ nome-, Brjcio , i 
'^ affittente aH’ Altare^'.' pto.r.ippé lu unìimportuno ^ 
'V riio- Ammiratotle fi Santo Vèlcòyo i^che^fiej y 
nerandi '’miifittèrj' fpffejc’àdutò In quellaieggérez- , 
za ^’;,npn' Vol'lé i,in quel luogo dr“maéttà,„ . ‘dar fe- 
gnO della (ha ammirazione: Ma compruto H Sa__ 

N. 4. crU- 




cnnzio, tratto /o 

mai fc/Tè ftata h cagioj^^dt ^^’chiefe^ quaf 
5acVo/àiita funzione / Rifpg/e^^^^^® una cesi 
troppo 5,rce ne aveva fvu??'-/ pur 

avea veduto il Demonio di JJ Perocché 

con gran fretta fcriveva non^T ^ 

, che girando fu gfuuto aì ^ caratteri , e 
: trovando* pi,ì nfo7a noa 

fendo tuttavia an/ìolo ed' efl 

mife coliemani.e coi Inr? 

• ^mena'per d<fieidèr/a ed P^^~ 

tiramento venne a rotnoSfa^'”"?-^'^^ ‘ 
mezzo , talmente che d" j’ ® fìuarciarJa nel 

fo colpo- . Oad« Ì!co tuta <!“'“■■<>- 

Riccio cafo ^ richie/tì daJ^ veramente ri- 

Jei tale angolo dietro V Al7^ ^ ^ mtefo, che 
, iènrono colà^ e io trir ^ ^ fi tra s^ 

y Comandò il Santo” ^ lucori fmaoian- 
-^Irifììmò . che dn /r ^ nome j e virtù, 
<fo/Ìe andato fearahn»' > cKe cofa 
-RI^Ta foienne j? Ed 7 

coftretto a manife/iare 

'dicendo^ che fcriveva volta, ii vem ,, 

•coloro, 1:he cÒn vinf ® colpe di 

j Selli inverecondi 4 
reverenze a /Tì /levano 1/ « ^ colpevoli ir- 

Sacrifizio . Permife rddL’^‘^''°A^®™P'° 

^acolo perihfeg4‘^^^^^^ 

f ‘divozione ^ ^‘'^eren- 

all adorabile Mi/terio r?w? intervenire 

*on vogliamo, eh? /liN?*"— ,. fe 
cotali mentovate calne ™ahgni regillrino 
PO i conJes„Tc&f »Tf"o a foo^- „m- 
s. Ambrogio a r! flettere ammonifee 

' y Quanta cordps contri-^ 

^^'"'“fis-crimre^uanMc^ 

rts 





P. Jo: 'BolUnàus in V, S. Itaettds 13- 
' Wcolaus^ Lagus Mh. SS, Sacram. tr, 6 . 

Mif.Cy X f » ,1' Vi tr? 

, - 'M A R AnV I G L I A XLVT.^^ 

‘ "^ZKircitus. Cceii adrerutt 9. 7. 

-Gl[,AngiaU^,e la Jor Règiftà; -^ ì^lor^inù di Ter- 
■ - viret é .rispondere aLSénèd^Sacrlfizio . 

■ TìÉr pii Indurre gK.AWtetori della' terraafcr. 
K virL ed adorare il Re dèlia Glòria S^.iainen- 

- tato , ha 'difpofto più volte Iddio , thè i Cittadini 
del Cielo veniflèr'o a fargli'ferntù^ è adora^- 
ne ..Il Venerabil Giovanni'da Parma" j; Minfitro 
nerVe delia Serafica Religione / aveva im è rate 

' eorapagno V-,defiina«»l‘a>dèrvirdi ‘‘ oj|ni 

‘ Santa Mefla-. Quefti>.dopo efleré flato j 

'una notte al Mattutino / tu la mattina lopito 

-tanta fonfiolenza , che dìfférV fungo tempo l,an- 
dare al iacro Miniflero Quando* il $«np ' 
.dote ,-air ora confiieta credendo , che dovelie di 

momento in momento Sopravvenire /prélel am « 

' to. 06*5 ; pararfi j e vide torto fompanre uno , m 
• abito appunto,. e fembiante"dei --jJ 

che con accurata diligenza ajutO » jeflirlo » md 
col Meflàle ai braccio s’ invitali 
ee appuntino- tutti-i fcrvigj hilognevoli allaiacr 
funzione: . . Terminato ri ’ Sacrilwio ment re 1 1 
Giovanni rendeva i’azionè df grazie, .J 

Fr^e-^addòrmitoidiffentirfi: da lui chiamare . ^ ' 
colTe&'TuWb' dal fonno;,’ e rìzzàtofi córle a tro- 
We il Padre, ed a vedere V'fe^vòleva celebrarci 
Ammiratiflìrao di tal rrchiefta.-il^nerajecono - 

be diìarament»:, che on AngiòlOi 
fuo' compagna, ayea fervico 

e. quanto forte vera la -Sentenza di S. * 

ijp, JO» f iv. cap.~ 19. in Sacrifizio nobtsj 

.'iini Ungeìr i nohijqu^^ congaudenr-» atque , 
hoc ipfum nos prò virìbus juis ^ 







wJll'nj- (fo' 

■ polotr che'? I 

cv^c lenza ieuqne,:i| ;v^lenq,ofrenop li dae/i Pr#. 

. iatoéSwS:'-" 

vine Sflrktni ^ r^*j‘ :deiì^ Di- 

‘ il verfi^il 

^ ramViitalt e iìèr 

eie d’fciolatria^T^"^^ ^.ITènvanqielJeE una fne- 
P^4/'S ^ .veggendp,,cJielej'ue 

‘ mìpacofor ' ^ 

:■ ' •fiiL'ò “a MpS- j per^;naci.flel-Sacro Tfrapio , 

' J-'niq di' ^racè-**eà’1 ' '^'f F*/® '‘!^^- Th^ìI^Iì ior- ’ 

■ cd' ai /iniitra ^rf Ì ^ ?• dèftra , 

■" 'tf il’ MirteiÓ m 5 ^ ne fa^eana gli aftan- ' 

- ^P/Piratod? 0io.fi. confi. ‘ 

- ; li ben^ , che i v&'Angio- 

' ’ r>ìo„ Saglàienlato '^ MA 

Ja ^a'eroianu alzare 

■ /ueSue An^ «.videro pubblicamddce le. 

tuma.’ da' siir ri. id- ?? V ^P^i^e-appu n to fi coi- 

A sf*Drn/tip'' ’'® ^®roJenni. celebrazioni . 

fcroL^ >'1-'°'°’ %"?«''>> i Cattolici 

co "«"» .ft'lc <li unto :,Mi(ìe°o 

fervi h ve ' cf- 

: J." d' 

onh^lo*'ih.sSz!?/fft R°'‘ • '*' d“r 

Angioli f)V ni.', I ' ireua Regina degli 

■ 5 "f J’^“."vaJte, dimofijrato di' Riverirlo 

. ed adorarlo?. Non è quimefiSr^ di ? 

coni* rhVlIa n-cA ineinere di. riferire i 

. iicilìé Ctod 'o Sacriffdo. i Ca- 

-f. ir a..e Hncj , e- fpeqiaimente le -Pianefe recate 

• '■/■^ ' ■ ■ a S. 




l:\èl Samìjftmo Sacrifizio . , ' 299»-. 

'■ a'S^Ideltonfo , ed;a S. Amato .'-JMè menojl’ aliiilu’.'- 
Zi 3 ch’ella fi è più volte compiaciuta di fare 
-con ammirabile riverenza’ air'adorabil Sacrifizio . 

- 'Mi reftrir.gerò a rapportare ‘un.;fbl prodigio- men 
■'celebre, annoverato dai Cefario tragl’illuftri'Mi- 
) . ‘Oracoli .. .Celebrando un. Venerabile Sacerdote^ il 
/• ; Chierico, che lerviva alla. MeU'i , dòpo pòité le 
' f^éie, del pane,, e del- vino; pìèl: “r^òbblazipne , , 
parti tacitamente '^dall* Altare:^ verfo la 'S^reuia , 

■1. penlando di ritornarè a, tempo dell’ altre funzioni. 
Mà dilFerendo-il ritorno,!! celebfàntenon avvedutoli 
della di lui afiènza, intonò ilPrefazio,iF’^rvWW»/<T f<e- 
culafcsculorum : Domìnus vohifcum : Surfum cor- - 
" da.n coi rimanente chè - fegue : ’ all’ óra l’ Erfige - 
• 'di rilievo- della. gloriofilfitna Vergine', che lla'ai 
‘ fopra ’i. Tabernacolo in mezzo l’Altare, rifpofe^ 

’■ ‘Con chiara, e. fonora voce, dllfintamenre a cia-- 
"fcuna paróla. del Sacerdote: 'cuttifipL 

' rìtu tuo : ,Habémus^ad.,I)ominum . . Di che. tutta. 

■ r.Udienza .fece a.itiflima jnaravjgli.a . 

Alla Divina Madre fu*cbnformé ili Divinifiì- . 
mo Figliuolo in. afiìUere fu.' gli’ Altari al. Sacrifi- 
. zio 3 in forma or di Bambino , or di' Adulto , f r ' 
drGloriofo, or di Cr.ocififlb : ed ivi compiacerà ^ 
delle^facre. funzioni ,‘e.cónfqrtare i’ Sacerdoti 
‘‘iftruirli , ed ahimarli^ai. Sant;*; Miniftérji . Nella x 
'vigilia del Santifiìmo 'Natale dicendo^ Mèll’a il. 
B; Pier Nicolò Fattori i ed ^avendo già. eonfecra- 

■ te le fpecie S.acramentaiì'i.gli comparve fu la 
Menfa .Eucariftica. if ' Salvatore il quale' y . dcpo > 
averlo con folate colla, fu à'.beata prelenza l’addi- 
mandò, fé” avrebbe caro d’ adorarlo come 'Bambi- 
no nel Prefepio : AI ché.fifpondendo egli' cone- - ; 
milifiìmo fentimento, .che, quella farebbe la mar- - j 

' gior grazia , che^ potelTe godere- in fua ivita; im- - 
maiitinente le gli'=rapprefentò in quella forma. ^ 
appunto , in 'cui giacque nella Capaalia.,,i£li > Bet- ' 
lemme . Dalla quale villa, fu riempkjto iì Servo , 
di Dio di tanta cofifolazióne, che, appena .potè 
terminare la 'Melfa . Dopo’ la quale flette, lunga — . 

N . òj men- ,-. 




iTu%ravìglie df Dio 

ménte in eftafi fuori di^,sè, tutto ebbro d’amcy'« 
yerfo il Divino’ Infante 'jfr %olutt , 

f{u-avoluhKi^àrì'‘( t’'' ' , 

^ |P. JTfl: èagata jLd. Qrb^ L X> c„ t. ^ 

,4^'^ 4 jj.' 4. », is.. ex Chroit/ Minor', 

fiefarms /, 6.* c. z ì. Frane.' MarchsJìuj^ . 
Dee mère . '■ ■ ‘ .’ ’ ,..■ 

, ,M A R A V- 1 G L A XLVII. . 
Jnquirehtes Doinwum , non. mìnuentur omnì 
no, Pf.' 33. iij : - l) ' 

La Santa MelTa pfovvede i fùoi dìvoti' di beni. 
’téjnporaJi j è fpirlfluU., ’ ' 



I L det^o di S, Ifidpr^ agricoltóre, per. cni.af,i 
fiftenteaìia Mpfl'a aravano, il Campo . gli An.r- 
gioJi , Tempus fervìtìo.Dei tmpenfùy» etìam.rebus, 
terrenh tnfervìt , ih Fifa , fu mirabilni(^nte con:^- 
provato dal fatto d’ ùV altro <!Slornaltere^- IJn po- 
vero/ Vignaiuolo, che manteneva la fu affamigli- j 
«ola còl fudore della Tua fronte , CQ%mava ognf% 
giorno, prima d’accihgerfi ai fuoflavofi d,’ iqiter- , 
Venire al Santo^ Sacnhzio 1 Una. mattina, itp,pqr- 
tempo al pofto'députatò ai giornalieri , afpattaya, 
( come dice il Vangalo )' c\i% È xm pr^no manp\ 
Taterfami/iqj conducere òperarios Vineam 
fuam. Man. ao, i, vcniUe,’un padrone a4-invi-.. 
tarlo , o condurlo a giornata . ^uan^o , u^itofo^-r. 
Jiare il fegno d’una MelTà', tofto fecondo iT%>, e 
coftume , li portò, alia Chiefa.a. fare, le. fue ora^. 
2 Ìoni . Ivi , o, perchè quél primo Sacrifizio- follè 
proliUò , o . perchè la, divozione Tinducefis, a (én-< 
■tirne uu’ altro , fecondo , li trattenne., sì lungamen- 
te , che poi nel ritorno al luogo conlueta 
-Yò vuoto d^ operai, eìTendo già tutn %,ti fpedi, 
jti da’ Padroni alle lor faccende in Campagna,. 
I perciò. il buon liomo^ veggendofi' in, abbandono 

fenza recapito 3 rivolm con fronte, me/Va.i pafllver^,, 
ip la fua Cafa, 'rammaricandoli; per via d’aver 
1 perduto il guadagno diurno. Quando giuiito per 
I Avventura pfeflb laChiefa venne ad imbatterli in 




Ppunco,, come i V^jgna.;«oIi del Vajipelo • Ouia 
tiemo^ me (^o»duxh Màtr'- Hi A; 
to chi 2 li d«<r • ’ • "■* ^ver trova- 

«gbne d‘ .mam'feltò la 

^ 1 ^acireni de poderi eran iMfHuti ìVicprcArp 

^ ^ opere * 

nel ® olTervando 

eccetto pietà , ne formò 

la'ChÌBfu tiÀ ' ÌliVor;7<wg <r/- 

datn^tfbì Che fa poi B^sà- 

M P^g^y^rò . come olì 

ver troiata il mercenajtf ^ d- a- 

aatp P 'i S: • • ^ ginocciiia piò- 
vi f/cplebrAr^* ^ quanti Sacri Hzj 

J ^uale prontamMte g i d» dodici foldi, paga 
allor competente de’ Giornàlieri . Ràcev«Ìlf! 
le. n^ n^rnava contento vCala,; , quando gii 

ìàf ì^ne -"'Jf- r ^^^^'«"-ggio' fcanó^into, ai* 
P^ndn S^Jvàcor del 

meglio, rimjnerare .la di- 

irSiil- “'i, r C*‘‘ ') il ' 'q-jafe 

^ *-■ ottenuta- per la 

d^^rd fouT ■' ® intendendo', che, 

dodici Ioidi. Coji.pofo/( replicò ) per opera- dì 

rkco ^dìi'pof^f^ WtfWff, ritornate dot 

ricco ^ e ditegli fraacamekte . che fé non vi no- 

mT • '/Vrócl n”*: jo 

«»■ qon,era,fpddùfazio„e gondegnl sSeta 

e <lel^ 




’ 502. ^ Marnvìglie dì" Dìo \ ^ 

e. delie orazioni di quella giornata; Che però do- 
' velie acorefcerla fottio- pena d’incorrere in grave 
' infortunio . Il Padrone fentendo quella intimazic- 
ne , mife mano- alla borfa ^ è gli 'diè cinque altri 
“ fbldi , accommittandolo in 'pace. Contentoffi egli 
. dfquefto accrefcimento i\ma non fe ne contentò il 
rnedefiino Perfonaggìo j il quale fattofi di bel nuovo « 
' incontro. al. povero Operajo , J'addin a.)dò', quanto 
d’ aggiunta gli folfè llàto riraellb ? E fapifto'i che di 
foli cinque, foldi i'^é\pure bdjla (egli ripigliò ) 
Riandate dn queir .(ivarò ^ e ditegli i'che fe non < 
aggiunge più ìdovizìof a mercede y fi - af petti una 
terrìbile Sciagura.. Andoyvi nuòvamente con 
timorofo rifperttOj e.cosi-'atjiezza bocca, fece 1 
^ ambalciata ; alla quale il Ricco , moUb interior- -- 
mence da, ^ s’AVY4n-zò,_a. dcirgli. ioidi , 

con una buòna , veli, e . .. . , 

Voi fenza dubbio ammirate conragione<ia Di- - 
vina Provvidenza dn fqvvenìre al povero Gam- 
,pajuolo per la religiofa^pietà ,-.,t:h’avea d’ alìiftere 
‘quotidianamente, al fanto^facrifizip : .Mentire- per .- 
• tal rifpècto < . ' '.«».• 

, Trofuit yAgrìcoteH merces amijfa diurna : 

pia plus trihuit , qùam Labor ipfe , Quies ,. , 
Ma degna di-, maggior ammirazione -li è la gra- 
zia j che la.fovrana- milericordià usò iverfó quel 

ricco Padrone a che rimandò il buon-uomo ad u- - 
dire, MelTe. j ed a fare orazione per lui . ..Imperoc- 
ché nel.la notte feguente gli apparve in fognò a Sal- 
A'atore, /iveiandogli, che, per le Me.flte mntite dal •. 
povero, e per je orazioni fatte a bènefìzip di lui ^ era . 
liberato dalia, repentina morte, che gli* fovraltava ^ 
quella medelLna notte , eiP avrebbe colto in 
peccaci, di cui "era reo, e l’ avrebbe portato di 
. lancio agli eterni fuppliz}. A si formidabile^ av- 
vifo.dertatofi , deteftb,!fubitoda- fila malvagità .* u 
ridufi'e'aferìa penitenza : . rendette, grazie .all' in- 
finita mifericordia , alfiftètte quotidianamente ai " 
lanci Sacrifizj, .diede móke Jlmofine ai Diyoti 
Mefl'e., intraprefe . una virtuofilfinia vita", . 
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- qua! terpi ino' condona .felice morte. A .quelli, e 

• ad alpri ta ir benefizi fi,, può ben Icctprcrivtre Te- 

• piiónema di S. Lorenzo Glufiiniani , àa. Obed. 

Quanta g.v hujus fiblatio.Ka Strumenti ,exiibe~ 
rant bona \ -B.econci/iaturpacator Deo tjufius ad- 
; huc jufiìficatur ydn^H ^fiirtutes augantur i Cumu- 
lantur merita J)ebiles er/^guati r, ^auperes dhantur.- 
lììfciputus,^ in 'Seefn. in !rro»ip. "exymp. v. 

V Labor, ex.i., ■ ;> -■’! - 

. 'ó' 'H.icplaus Lagus Mirac^- Sacrac,{tr,, 0» dìfi, io. 

,r dè Mifc. c\ 190,; ’ - 

"■ ‘ NÌ-A R'A V^I G L ’r A XLVIir. 

1 Sarti ficaie Sacrìficium jufiitia , , Ì3r> fperate [ ;» 

‘ ' ;> , Domino., Pf. 4. 6. . - 

‘'^'Cqn una Mefi’a S. Filippo Neri ottiene la’ con- 
vqrfiqne di quattro pertinaci Ebrei . ’’ 

S Ono si celebri le rnaràvij;iie di S. Filippo 
Neri- nella celebrazione del fante ^ Saqrifizio > , 

■ rhe il rammejnorarle .farebbe, come dar luce a! 
Sole . Chi non. fa i prodigi , che avvenivano nella. . 
Ina perfona al ' {acro -Altare quando, ora fi vedeva 
'■'elevato da terra intarla, ora circondato di ce- 
ledi fplenderi , ora eftatico , ed immobile fuor de* 

' fenfi per modo che, noo fapea profeguire il Sa- 
crifizio , !ed era meftiere , che , il Chièrico lo. 

• fcqtefle.per la Pianeta , e .ravvifaire , ove ave- 
va fatta .l’ interruzione , o al. Vangelo, o al Prc- 
' fazio Tanto che , dove gli altri Sacerdoti han 
■ bifogno di raccoglierli con divote preghiere, o . 
con- lezioni fpirltuaii , per difporfi a celebrare, 
egli' avea d* uopo di diftrarfi i e fvagare la men- 
; re-con penfieri ameni , o con letturevdi libri in- 
difFerenti ; affinchè portatoli all’ Altare non fofi’e 
inimantenénte rapito imifpirito , ma, potell'eefe- 
. guire le, confùete. cerimonie . Altresì chi non fa 
^ le grazie, che> ricevevano gli - Alfiftenti alla fua 
;Mefla, mentre fi: trova vano liberi dalle tentazio- 
ni , che li molellàvano , quieti da’ travagli che 

gli 
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gli afflrgevano> &ni dalie ìnrcruiirà , cfie- patira- 
nò .i’ ContuttQC p'mtùndo^ délk 

. MefTa'/ farebbe qui difetto 4 potivfajmenzÌOT^ 

San _ Filippo Nexi : il quale 'J’ aVeva<>ia tanta prè- 
gio , -ché4j.c€2Ìv colle erazioHlvruppIicarfi DM'y 'ma 
co 1 \Sacrifizio ,farb. forza allo Uelfo Dio ► Rappof- 
tér'ò' diinque almeno p.n ^foI fatto , forfè me» fiptt- 
to^j'^'è più.,a.e^no da faperfl. ."loon. [ . n 
- ^attro Giovani Bbreiifratélii. geimam^èiVeanó 
in .Roma oflinatillìmi 'nella ;lor falfa Religione ► 
Furono tutti quattro infieme condotti à Sf Filippo 
- Neri , che allora operava miracolofe converfìoni»- 
Accoltili il Santo con amorevoiiHìmecQXtefìe j fen- 
za entrar plinto con efi'o loro 11 ragionamento di 
Fedèj.'li pre^òioltapto , che io quel giotìiafi rac^, 

. comandafl'ero, AlAl^Ìo -4’ Abraino> >d’IfaccóI,‘; e" di 
Gheòbbè cli^. g)’si^iraOè,-a ;CXM3ofcere Ja 'Verità^ 
Promi fero e(u ,di farlo ed. ^li fi offerfe di rfkré 
per loro orazione nella Mefli.del mattino fepeni 
te. Partici che furono j rivolta al Padri fuo'i coi- 
leghi , ch’ érano^fof te maravigliati , che non avéfi 
fe^ fatto lor nè! pufraptto' d.i Religione i {fifte frain'i 
caìnente*; Sin' 'ora hnn:dst.tO dì m :r Domattina al- 
torà d/llii mìa, M^ifa dii^nno di iì Y^ V'er\\xt^ i* 
mattina / ftando ,elfi piò oftinaci^'he mai nella lòf 
perfidia j è renitenti aJie^&rti r‘agicIili ji’con cui al- 
cuni Religiofi-s’ ar§amentarqnó. 3 d' efpugnar la_ lotf' 
pertinacia , àìf improvjvKbl fpontanearaente - tutti> 
quattro cbn una voce e/ciimarono , che eflii volfei 
vano effer Criffiani ,T Attahiti queb'Pkdti ad- u-na» 
sì inafpètfatapiutaz.ioney offòrvarono-j ctìe appuif-i 
to' ne 1 r ora che il Santo^^oflferivafJ a Dio il Saori fii « 
.zio, era feguito\q«eJ 'repentino carabiamencode' 
cuori, come aveacgli predetto, e form.arono un* 
altiflì.mo concetto dell’ efficace valóre della MelTà.. 

Qui però^non finirono le maraviglie . Uno di lo- 
ro mentr’ erano catechizzati per il Rattefimo , fu 
fórprefo da violènte febbre ; ed il' male crebbe tor 
Jio a tal fegno, che lo pofe in grave pericolo dì ' 
Kiprce. Spiacque tal malattia a S. Filippo , fpe- 

zial- 




^ ^^^tìjjìmo SacrìJjzh r 

^tarmente per h congiuntura ^ in cui avvenne che 
rfarebbe^motivorai nemici della Fede di contrad! 

P"J??P'"ente a vifitarlo, e po- 
nendogk una mano folla fronte, dire con rifola- 

TZ'v I r CrtflìanVcolU 

Z e però domnttU 

riA mctnàamt a- dm drraccomandartì a Dìo nella 

peggiorb-oltreWo ed 
j 1 Medico Ja-nnattnia die pef difnerata' la fin A 

I«a. Qu^doun Pad«:de^^^^Ora.^Cctgl & 

Jfteva , gli ftperì ^’oreccM 

dare avvifo af ^. Filippo , che la raccomandare 

a Dio nella Melìa;. com egli avea ordihàto ; Sì 

i'^du^>(> ariccrdarS 
Andovyi : ed i Santa fpedkamente para- 
tofi fall ali Altare . Non era appena finito il Sa- 
crifizio, che il nxonpndo fi levò a federe fuf 
Ietto fano , e vjgorofo, come, fé non avere mai 
avuto male. Onde ritornato il Meffaggiero ritro. 
vò^, che la ricuperatapanità era feguita appunto 
nella celebrpi^e^lla Mera, con gran maravi- 
f-Jia degli aftpti. Quu^i tutti quattro i Fratel- 
li furono nella fella dei Santi Appoftoli , Simeo- 
ixe , e Giuda battezzati in San Giovanni Latera, 
no dal Sommo Pontefice Clemente' VII Riferiti 
quefti ammirahiii foccefo , conehiude lo* ftorico 
ere rii avverata nei^ quattro Fratelli la fentenzadl 
S. Gregorio Magna del Sacrifizio ; L, j Diai c 
IV fm^larìter ab aterno interim 

liberata B quella del Ven, Ceda; l. 4. 

zz. Sacrtfictum hoc /aiutare ad vedemptionetn va^ 

let antma , iso corporis fempiternam 

Man/ tr. ^.ex FHa Irà, i\c. ti. «.9. 
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San^ìfcium /audis'hojjorfficaBh yne l' iy*. ìi/ic iter,- 

• ■' atto ojiendarrr Tllr 'falutate:T)sl^ V(diìm. 49 . 23 . , 

ì;io') .. ..a- !i t (, ■■■i ; ^ I 

,L’ afTillenza al . Di Vm- Sacrifizio. eóttduce alia »fa- 1 

• olr. ,^ r ij, Iute delii anima , e dei. corpo V.. ; 

Ino dal IVJpndò' nudvb'^vo*^ ! 

'! ' - una pruo va ;^e*'''marà vigllòfi ',benéfiz|^"ì cjie- ar- ^ 

reca l* aiTidènza del fanto-SlacrifizioV Quando*' Gpn- . 
; • zale Pizarro , pnmà Conquiftatprè^ del- Perù , e ‘ 
. poi ribelle dèi Ré di ‘Spagna ^ fu fcórifitto', 'e sba- 
-, ra&nàto dall'' Efercito Règio j^ Gondifatvo Baìcino- . 
nio cb.\era ftàto gran partigiano della ribeilione, j 
Y e , traveuùto '.da'' fantaccino prefe la, fuga s e corfe ^ 
) ,àd 'injfelvarirBelIe^plcaglie i^ì ‘avveduto^ d’ 
’^*eirer fintfacciató> p«r editto délVicerè , da yarj 
i;?’perfécut;ori,';, cUe,.gli' daVan la e{> andò fupgo 
" tempo girando ramingo ^ e tapino.; pé Montiì^ e 
Valli . Sinoccbè 'una m’attrina'nélf alba 4,, -udito il 
. legno d\'una caaipànà’, ufci della ièlva 4 e tfovofli 
^ , vicino ad un Cafale f ove'in 'una Chlefa^candpéftre - 
il. Parroco ifava ..parato 'per dire fa' Wefla' a^. gran 
numero dì Caràp^gnuoir.; Enti^vyi per-alfiffere al : 
Divin SacriCzid , fecondo ùn fuò pio coftuine, che 1 

i» ' t ^1- r • • fi _ ' ? 




riV-SìveftìaV.dàtò dt pigljo adlunàpV 



' ,■ fentafl'e .vivq.f ó mqr|t'(f nelle inani della jGmftizJa, 
avrebbe una!' gran rncTcedé dall’ Erario Règio . -'E- 
‘ gii i n u d i re* t àf . èd ì t lo ^ peV :biu ef i co n d a n n a t a ,a d 
gver tutti i paelahf per nemici ,‘ è''perfeaitorI , fu 

for- 
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forprefo da repentino raccapriccio ; iinp.xllidì etre- 
nià da capoa.piedi , c.^è noji ^ foiì'e fatto grand’ 
animo , farebbe ivi fvénuto je collo rveiiimento da- 
^tofl a,coirofcére perdio maifatcor.^della taglia . 

\ Per.i narcbndere. la ,pal|ìde 22 a._*de]‘ Volto, e il 
tfémbf ‘delté membra'V fi fitlrò ai porli glnocchio- 
- .'ne a>;aoti hn’Altafè laterale della Vergine;' con 
che venne ad.aiver ia fronte j oppofla' al popolb . 

^ Ivi fermolTi fingendo di, reci tare, orazioni , fino che 
fu^Tgoinbrafà .la 'gentei la' Madre delle 

■" rnifeficordie'jJ'a cui tra' moke fue ribalderie non 
àvea mai lalciato d’ dfFefire .uh non sò qual crìbu- 
^ toMi* lode, fi molTé'à pietà di lui, e cambiò in 
v'efa .quelli, finta, divoirone . Siéchè..egli cominciò 
° à .dire Con ifincef o - affetto t O^pìetofiffma Vergìngy 
Lt pàyo' j/ òa»do \ 'e _ la morte ìmlìn <t- 

lytydUo'-fcìa^ur^ Ch gl far a riidt il 

,i^ ì^dta ti, voflro patrocìnio f Ciò ripète- 

oV con ligtifae'^ iÈ t'antai oaftò per ècd còm- 
-pa,^ohe.\Ja 'Div^ Madre, ja^ quale gli companfe 
(; 'yiep'plw it cupfèV.e gì*ifpifò."^^^^^ sfuggire, 

•f nom' fole 'limorte temporale’,’ ma anthé reterna, 
"‘^iifto'' contrito’ ufc). occultàni'ente ‘d'j- Cliìefa , e 
^ “é^'inviò verfo ’ fh' Selve ^ 'Ì»,eVcoten;dofi‘ il petto ed 
5’^lfiybcando- la' Cèleftè CreraenziV Oi,iinto nelmez- 
;|ì, zcr^di' una bofcaglià’^ gli venne’ ivederei una grot- 
ta'"alpéftre'^ ove ff rifolvè dì entrarci jpef trasfor- 
[ ^arfi di riBellò’^" é rhicidiale , penitente , ,e roini- 
" co. Con', érbé* ruvide ‘Ve ipuhgenti fi-compofe un 
afjpfh cijictio , il 'fuó,' vitto era di ràdici amare ; 

feria a Cielq fcoperto f'i flioi 
“ ;.ffai;tehihiènti^‘coot^ orazioni con ^abbondanti 
^ '’'jiagrime' di còritriziotie .'’lviperfevei'ò Jiin^o tém- 
' '^.'prt.in àùfterrìTìma vit'à /’itii nohfenza c'onlolazibni 
■l^iritùaÌì;’‘^foltanto fide r'elcendog li di non' poter 
' ré'^'fcpMè; prihia Vòieya ai Ì!>iVi ili Sacrifiz j 

’ì^ddiò ^'‘cTie'' i ,aVeà ■chìamàtó à'penitenza , 
■mori .p'ef^'befiej^^^ .là' fàfutedfmo!- 

V , y fé do hVéVtkró'' cf 1 'Ro,uÌ i to i iV’ 'A'p pòfio - 

■ ■ ^ IfiipefqhcVf 's ‘|d iXint^ilm ■'per t aj^hàri zinne 

, ^ . . 0 *} 




' 3oÌ., ' /• MdYci’vtglte^dt Dìà'^ - 

di un Angiolo,' o in\dfibilmente per chiariffima ì/i 
piràzione ^ gli ordinò di ufcir deli’ eremo , ^ ci' 
andare, per cosi dire, ih Mìiliotie per quei 'de-; 
relitti paefi , a predicar la parola di Dio’.^ Egli 
conofceodo la Tua ioectitudine a tanto miniftéro , 
non ardiva' di'accingerfi'a tal imprefa r Ma Iddìi 
gli fè chiaramente intendere , che nom teinene 
punto, ma facefie gran cuore perchè elio gli aflì- 
fterebbc doni grazia fpirituale . Cosi _quel fbrrftida- 
fcile guerriere, che prima con la fpada avea riem- 
piuto il Perù di terrori , cominciò poi con la Cro- 
ce alla mano, ed il Vangelo falla lingua, a re- 
care a quei' popoli la vera falute . E ciò con sì 
ammirabile facondia, ed efficacia, che in breve 
tempo ebbe acquiftata alla Santa Religione una ben 
'numerofa Criftianità : la quale Iddio fi compiacque 
di confermar nella Fede con alcuni miracoli , per 
mezzo di lui medefimo operati. Di quelle^ ma ra- 
vigllofe imprefe fi fparfe per tutto il- Regno la fa- 
ma , e giunfe agli orecchi del Viceré , che ammi- 
ratillìmo di tanta virtù, benedì lafovrana Prov- 
videnza , che con sì ftupenda converfione avelie 
mutato un guerriero, un feduttore , e un ribelle, 
in un penitente , Predicatore , ed AppoAolo . Spe- 
dì un meffàggiem a congratufarfene a fuo nome, 
e ad offerirgli il perdono , e la pace , la cui ra- 
tificazione prornettea d’ ottenergli dall’ Iraperador 
Carlo V. Monarca' di quei Regni . 

Ma egli , gradita fommamente la cortefeoffer- 
ta, non fi curò d’altro, fe non di profeguire con 
maggior libertà a dilatarla Fede nei Gen tilL; ed 
a promuover la pietà nei Fedeli: finocchè arriva-/] 
roiTo in quelle Provincie alcuni Sacerdoti della 
Compagnia di Gesù . Allora moflb da uratlillìmo 
fentimento defiftè da’ minifterj Appofiolici, e ri- 
nunciò i’ uffizfo della predicazione a quegli, acuì 
più conveniva pel grado Sacerdotale . Ritiroffi per 
caritativo zelo in uno Spedale a fervlre una gran 
moltitudine d’ infermi , in tutti quei min [fieri , cfie 
fa comandare la carità, e l’ umiltà eiegaire. Ivi 
! paf- 







'Ne/ Sitntìjftipo Sacrifizio. 309, 
pafsò il rimanente di fua vita .neJ fervigio dei ma- 
lati , non foloper la fanità, .dei corpi , ma anche 
J5er la fallite dell’ anime Or .<jgV che udiate 
da lui ipedelìraó r origine , -e ;la cagione della {aa 
ponverfiope . Il Padre Giu Teppe Acofta • della Com- 
pagnia di Gesù , e Provinciale dei Perù, che gli 
fervi di Confeflbre, J'. maravigliato déUaprodigloiìi 
Converfioné addimandolli , .chedivoaione à^ienémaì 
tvLita nella licenziofa fua vira / Ai che candidai 
nente i'ifpofe^, cJie'pgll'aitro jiTiiorGhè d’> av^rof- 
èrvaci alca ni rf^ordi ,, che ’l^o.#adre nioribondo^ - 
n yece d’eredità, gli, avea- Jafciati':.*' cioè cheuii" 
lille Tempre quando pptefle.'Jài MeiTa'!». che rìcor- 
rfle "conthiuamente alla Madie di Dio Averli ' 
rocUrato dj follecitamente adempiere . Ed appuri-’' 
ò in un giorno , e nelP or^i -cui alìiftette il 
P Sacrifizio , e ricorfe . alIa^Regina- del Cielo 
ITer fèguka la .converfione «q ì , j 

P.Jo: EufebtttsMiermhr^g Trophéea Mariam ' 
f, %t. a/il ii 

■ r- O , ' lei' i ;i > J ^ ‘ ■ ' • ' ' ‘ * 

' , ;MAR A VIGLIÀ-’L.' '' - ' • ■ 

ò -■■■ ■ . T i"'- ' '■ /’! 

^ Sacr^cla,^ ^ ^ /ìifàmi»a< rifa' cé/éhrabitis 

on >;igran- 'prodigio fi, atfimonifce.laVtr^fcttraggine 
■ " dei Sacerdoti nel celebrare ;>» 

ì" ’il ‘ -PPofota Geremik''que’ 

V -^Iimltrijdeglr antichi SaCrifià/^ chè all’ ai- 
re ;trafcur^vapo! L -Riri céfiniofi'i^li .Tpfeicnu-' 
P®^-.^®Vitrcolr. Coir! più' ragibiìe 'San ’GreEÓ^ 
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3iG'ì'' ' ^ Mar avtgri e dì ì)ìp 

no‘ le* parole , Cohforidorio lè azioni' in.òha jxalròlà 
acciàbattanpi la MéfTa . 'Riflèttati o , che -cònlàoia- '' 
no ,i‘ttia(ièggiano'/e'rice^'óno j] Figlio déTf !A. 1 c:f-- ' 
funo i Quello irreligiofo'ftrapazzo piangeva a cal'cfì •' 
occhile ìion potea tollerare quel gran Maeftró ci i 
Spirito , ed Appoflolico Predicatore ^GioYanni d' 
Avita . Vide* una'volta un certo ' Sacerdote^ che 
con gran flvrla , e fconcerto facrificava , tnriciaàìdo 
fenza rifpetto le formazioni delie croci , -e benedir 
zioni', e gittando le parole a 'fafcje , e maòeggiàn-^ .. 
do la venerabile Oftià *^000 minor deCoro , che non 
fi tratta dalle perfonè civili ‘nellajhénfà il pan^ 
MolTo da fanto 'zelo accoilofegli'pian piano ^ come J 
glielo permetteva la folitudine,, e cpn dolce afn- / 
monizione lo ripréfe, dicendo ':''' Trattatelo 'ohpk'à- 
tarmile cV eglì'i ben. nàto . TgU 'è ’ per '■canto' di' ' 
Vadre Figliuolo dì Dìo'i eper Tato duMàdrePì- 
gl'iuolo della Vergine . Qual rtvhren-z.a'\ qUal pk~^''}, 
rito, non ^rìcbiedeì Ubo. de Éticìjar. or’ 29. 
veniamo ad un prodigiofo racconto . ' • ■ \ ’n. 

L’ anno "1444. in ‘Vvaldurna nella Dioc'èfi' di‘ 
Vvirtinberga facrificava un Sacerdòte ’feiiza il dpd'^‘ 
vuto riguardo all’ azion f^crofanta che avéva atie 
mani: perocché troppo follecito di fpedirla còli’'’' 
preftezza , non adempieva quelle tre parti richlec ” 
fte da’ Sacri Canoni, intera pronunziazioffCddlfe^'’" 
parole, efatta oflèrvanza delle rubriche , e Terià' 
applicazione deH’-animo a’minifterj. Onde ocCor-> , 
fe, che dopo la confecrazione , nel fare con fret- ' 
ta le croci, e le benedizioni fopra le fpecie Sa-»’ 
gramentali , o pure nel girare la patena per rac* 
corre i frammenti , venne a fpingere, e rovefeia- 
re il /Calice: ficchè il Diviiì Sangue fi fparfe ful^ • | 
Corporale-, Rimale attonito all’ improvvifa.effu-'.'*' 
fione : e tanto più quand’ ofi'ervb , che il medefi-’h 
mo Sangue effigiò, e colorì fopra il Candido pan- • 
nolino alcun’è ammirabili Immagini . Pofciacchè 
nel bel mèzzo apparve l’effigie del Crocififlb fen- 
dente dalla Croce , e d’ intorno a’ lati alquante 
facce-dei Salvatore incoronato di fpine, fimiliap- 

punto 
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punto a quella, che il rinaira. nel celebre Sudario.,'; ' 
di S. Vero nica . Ed erano còsi ben ^e/preflè ,.chei^ . 
meglio non le> avrebbe faputo idelinearei il peonel-o-, 
lo di. eccellente Pittore Onde diguefto.velp li può 
giuftamente dire còme . di , quello della, •nredefi.ma S^ ’ i 

j ■ Q--. ■' ■r':''." 0. c ■ 

'Hoc fuit in Velo ,, Divini Sangainis ofiro,' 

Ipfe fuitChriflus piUoYr^imc^o ^ color, ..ir-., 

, ; - y- w r-'; • ' ■) - ,-Vi 

A tale fpeltacolo fu lorprcio da raccapriccio il i 5 
Sacerdote, e forte temendo , che , fell fcopiìva< ' 
im tanto prodigio, non ili .artribuìffe, a fua .gran v 
trafcuraggine^ il rivolgimento del Càlice, e. però^ 
egli incorrèfl'e in grave pefia ,>prefe una Iconfiglia-:' ... 
ta rifoluzione.^ATerminato il Sacrifizio', rimbflè u- 
na pietra .facrata dell' Altare , éd ivi fotte ripofe 
naicoftamente.il . Corporale : affinchè còl tempo a 
poco a poco fi cpnfumaft'e , fenza che occhio umano 
lo potefte ravyifare. Erano già fcoi fi alquanti an- 
ni , quando iJ Sacerdote forprefo da mortai infer- 
mità venne al termine di fua vita. Ma pofto in 
jJunga .agonia non .potea mai fpirare l’anima, fi- 
nocchè avvedutofi per celefte i^ì>irazione, ciò pro- 
venire dal, tener nafeofta quella facrata Reliquia; 
fu coftretto a (coprirla ,' e manifelbrla ad alcuni 
Sacerdoti..’^ Ed allora tóftamente ben compunto , e 
contrito de’ fuoi misfatti,' con tranquillo pafl’ag- 
gio chiufe gli occhi, e la vita Andarono fenza 
indugio al fignìficato 'Altare ,' ove rimofià la pie- 
tra, fi rirrovò il corporale illefo , ed intatto: il 
quale aperto , e fpiegato lapprefentò le mentova- 
te immagini , cos) vivamente efprefte , come Ce 
fofTéro ftate colorite .' Grande fu la maraviglia che 
fi eccitò, non Colo in quegli Ecclefuftici , ma an- 
che in tutto il popolo , che concorfe in numero- 
fa folla ad ammirarlo . Se ne fparfe prontamente 
la fama eziandio ne’ Paefi lontani ; ed arrivò a 
Roraaiagli orecchi dei fommo Pontefice' Eugenio 
IV. il quale ben accertatofi del miracolo , fpedì 
ordina .<iuei VeCcovo , che faceftè meglio. dilpor- 

- re, , 
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M A R À V I G L I A LI. 

‘^Aemortale tuum in defiderio animce mzce. I fa. 2.6 ,8. 

SII defiderio deJla Meflafuggerifce faggie inven- 
zioni a" G^ttoljdtragli "Eretici. 

[^ER eccitare in noi maggior pregio, ed .1 ffer^ 

L t(^ verfo -il Divin Sacrifrzio , gioverà anche 
il rammeiiToràre l’ ammiratile ftima , e defiderio, 
che ne aveano i Cattolici d’ Inghilterra nell’at-^ 
croce -perfecuzione dell’ empia Regina'Elifabettai 
tanto che arriTchiavàno la propria vita per goder, 
ne. 'In Londra (lava il P. GiovannfjGerardi della 
•compagnia di Gesù in angufto càrcèrej a canto 
#el q uale era un’altra’ prigione' àfiài- empia, ove 
flava una moltitudine d’ ogni condizicne di Catto, 
lici . 'Quèfti fatta una baftevol felfura nellapare- 
te , e ricopertala in maniera da non parervi, -ra- 
gionavano per efi'a col Padre a talento . Onde fi pa- 
lefarono fcàmbievolmente la brama , che aveano, 
quegli'di celebrare , e quelli di affiftere al Sacri- 
fizio, e di ricevere il Sagramenro . Perciò fi die- 
dero a peniate il modo di poterlo fare sì fecreta 
mente, che -non •incorreflero nella pena capitale, 
che vi era . Per avere il facro arredo , fi Vialfero 
di un confidente buon Cattojico, a cui lòtto pre. 
tèfto d’amicizia, e di parentela, era permefi'o di 
■far loro delle vifire .'Per divertire il Guardiano 
delle 'carceri ballò un poco di danaro a fare , 
che non capitalTe colà intorno con tanta frequen- 
za a fpiarli . II punto più arduo fi era come po- 
terfi unire infieme alla fanta funzione . Ma tan- 
to -foetigliaron l’ingegno, aiutato da grazia Ib- 
vrànaturale , che venne lor trovata la maniera di 
contrafare le chiavi della prigion del Padre, e 
delle altre che vollero: Per modo che non vi era 
ferratura si forte , che ogni mattina fu l’alba non 
fi apparine a un di loro , eletto per portinaio, 
■ e cellatore degii altri. Adunavanfi nella carcere 
fuperiore a quella del Padre , che loro ferviva di 
Cappella , dilpolla in un fubito da chi facea da 
fagrefiano . Ivi il Sacerdotej udite fpeditamente 
'■ Tom. l. O . le 
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le confefllìoni, celebrava il Santo Sacrifizio, e ; 
porgeva loro ilSagramenco . Indrcon breve ciifcor- 
ib eccitatone lo -fpirito al diipregio della vita 
prefente, ed al defiderio dell’ eterna, li riman- 
dava alle lor prigioni . * 

•Quefte fante opere firrono da un traditore /co- 
perte a’ Configlieri di flato ; f quali mantftarono ' 
a prendere il P. Gerardi, e menarlo altrove , 
con graviflìmo rammarico di que’ Cattolici , che 
llimarono raddoppiate le l'or pene , col rimaner 
privi della confokzione della Mefla , e della Co- ^ 
munione . Fuu'condotto alle prigioni à che chia- 
mavano della Torre j ove portò fecoii medefimof ^ 
defiderio di celebrar di nuovo il Divin Sacrifi- i 
zio . £ ben gli riufcì l’ intento nel modo feguen- 
te . Stàva>ivl in carcere, per cagione della me- 
defima Fede, un Gentiluomo per nome Ardeno, 
il quale avea facoltà dal fuo Guardiano di falir* • 
talora fui battuto della Torre a refpirare ariaa- 
perta. Il Padre , che già fapeva di lui, veggen- 
dolo un giorno dalla lua fineflrella ; f^ni'ficogli 
con cenni, ed atteggiamenti, che voleva inviar- 
gli alcune Crocette involte in un foglio di car- i 
ta, nel quale, affacciandolo al fuoco, potrebbe 
leggere un fecreto di fuo guflo . Scriffe dunque ' 
il luo defiderio nel foglio con caratteri a prima 
, vifla invifibili, perché ferirti con fugo di rnela ,j 
rancia, che "ha quella proprietà., e folo leggibili j 
da chi gli approdìma ai fuoco . Il contenuto era, l 
eh’ egli bramava di dire la Santa Mefla , e di co- i. 
municare, anche luL: e che però lo pregava a far- 
li recare a poco a poco gli arredi' bifognevoH al 
Sacrifizio, dalia fua Moglie.., che ogn; lèttimana ^ 
Iblea portargli panni lini di bucato . Il Genti- j 
luomo , ricevuta la lettera , ne comprefe, colla 
maniera fi'gnificatagli , il fignificato.j riprel'e co’ , 
feni dalla Torre , che fommamente gli piaceva il i 
difegno , perchè nulla più defiderava in fua vita. I 

Intanto dunque, che il Marito fi facea recare a ; 

parte a parte della Moglie fien da lui iflruita , > 

tutto ' 
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riltto il neceflTario per facrificare, il Padre fi 
diede a guadagnarfr la. grascia dei cuftodecon prie- 
gbi , e -Con dóni , acciocché una volta io condu- 
cefTe alla carcere dell’ Ardeno , per confclarfi un 
poco infieme : ficchè in fine l’ebbe vinto . La fe- 
ra innan-zi la Natività della Vergine# condotto- 
lo alla prigine del vicinò , ve li ferrò dentro a- 
mendue . Tanto che paflTarono inficine quella not. 
te in orazione , ed ' in fiirfi k oonfelTione del 
Gentiluomo , a cui , dopo aver nell’ Aurora ce- 
lebrato il Sacrifizio 5 diede la tanto defiderataEiU 
cariftia con inefpicabiJe loro confolazione . Per 
sè anche confecrò il Padre ventidue Oftie , per 
portarle ^èco al ritorno , e prenderle in altret- 
tanti giorni # per valerfene a conforto delio fpi- 
rito in quella penofifiìma prigionia . 

Grande fu lempre V affetto , e la divozione de* 
perlèguitati Cattòlici di Londra verfo il Sacrifi- 
cio , ed il Sàgràmento ; ma non fu minore la 
brama , e venerazione di quelli di Dorcefter # 
principalmente de’ Signori di Arondel , famiglia 
oobilinìma di ftirpe , ma più nobile per la gene- 
ro fa profefiìone della vera Fede ; <^uefti per .de- 
fiderio di godere della Meffa, e della Comunio- 
ne fi tenevano in fuo Palazzo campeftre il P. 
Giovanni Cornelio dcllà^ Compagnia ; ancorché 
folle delitto di lefa Maeftà il ricevere Sacerdoti 
in cafa . Mettevano nondimeno a rifchio e roba, 
€ vita, per avere il benefiziò de’facri Mifterj , 
i 'quali celebrala il Padré in una Cappella fecre- 
ta del lor Palagio ben addobata , afiiflente tutta 
la Famiglia. E foleva per lo più' facrificare per 
fuffraggio di que’ defonti, ih’ egli avea converti- 
ti alla Religlon Cattolica:,.! quali talora, dopo 
morte , gli comparivano a pregamelo , o a rin- 
graziarlo ; come una notte gli fè al Ietto il |Ìà 
lùo amico Arrifio. Deftollo dal Tonno ; moftror^ 
glifi in apparenza vifibile agli occhi ; e caramen/ 
te pr< gollo di alquante Mefle , che gli bifogn?- 
vano ad ufcire del Purgatorio. Ma in tal prò- 

O a . pofi- 
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^pofito non fi dee commettere ijii cafo miferabiìe, 
Seguito ivi medefimo , e profittevole per le di’!- 
coftanze avvenute nel Sa'crifizio V onde tanto fe 
né parlò tra Cattolici . 

Era paflato all’ altra vita il Barone Giovanni 
Sturton , primo Marito della Signora di Aron- 
"del, la quale pregò il P. Coìrne 1 io di offerire la 
Salila Meffa per T'anima' di lui Egli la com- 
piacque -, fece un lungo fermarli orando dalla 
coniecraziòne fino a tutto il Memento de’ Mor- 
ti . Terminata da Méllà , ragionò fopra quel paf- 
■fo ; Beati mortuì qui in Dominum moiiiumur ; e con- 
tò di' aver veduta lina fterminata lèlva , che tutta 
era vampe, e fiamme. Dentro di eirafcorfe Ta- 
nima del Barone, che gittava alte llrida, e guai 
compaflionevoli , dolendofi , acculandoli delJamal 
menata vita di alquanti-, anni., mafiìmamente nel. 
•la, corte di Lifabetta j e ne Ipecificavà .le colpe 
particolari / In fine chiedeva mercè con quelle paro, 
le : Miferemini mei^faltem vos amici mei-i quìa ma. 
nus Domini teti^ìt me . Ed egli ben ravvisò lui efièf 
dellb, ancora al capo calvo, con cui foprailava 
Un poto alle fiamme. Sinché avendo pregato il 
Padre dell’ aiuto delle fue'MelTe -, ed orazjoni ., 
difparve . Piangeva quelli raccontando la vifione 
c piangevano tutti della famiglia , in numero ol- 
tre ad ottanta. Quegli-, che ferviva alla MelTa, 
e vide anche tutto.j e T udì., lo confermò . Ed 
-alquanti altri di coloro, che alfiftevano al Divin 
Sacrifizio , videro anch’ elll in quel medefimo tempo 
un chiarore fomig Mante al riverbero , chj fanno i 
carboni accefij e appariva lui muro bianco' da un 
Iato- dell’ Altare. Quello tormentofo Purgatorio 
ebbe Io- Sturton fpedflmecte in .pena ( coni’ egli 
dille) dì éll'ere andato con fcandalo alla Cliielà 
de’ Prótellanti, per -kiccultarfi Cattolico. Della 
qual colpa ottenne poi il perdono dalia miferi- 
cordia di Dioj si perche aveva aflillito con fin- 
cera divorione a’ Santi Sacrifizi, e sì perchè in . 
mèfte n’ijbbe una .tanca ccntrizione., che trovan- 
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dbfi' allora privo di Confeflbre , da cui ricevere, 
il Sagr.i:nenco della' penitenza , \oI'e infine fare 
ma dolotofa Confefiìone de’ fuoi peccati ad un ilio , 
Servidoré Càrtolico , in fegno del gran defiderIo>, 
che aveva di confellarJi al Sacerdote / 

P. Dìtn. Rartoli in ^nglì<t 7.13. iS.. 

M A R A y I a L I A' Lir. ^ 
MakdìSius qui facif opus Dommi fraudulin~> 
ter. Jerem. 48. 10. ' 

La colpa di facrificare irreligiofamente , 

, riprefa dal Demonio; 

I N vece della parola Fraudulenter , a.lere ^ver^* 
fioni leggono iSlsgligenter , Perochè (come 
ofTervano i Sacri Interpreti) è- una fpecie di fro- 
de T efeguire 1 ’ opere di Dio con trafcuraggine 3 
fiiTUiiando^ venerazione y. ed offerendo difpregio . 
Il che fe merita, rimprovero, e caftigo in ogn” 
imprefa. del^ Divino iervigio , molto piu n’è de- 
gna li negligenza.,, e diftrazione nel Santiffimo Sa*^ 
crifTzio deir Altare ; la quale , non folamente da 
Dio_ vien deteftata , e punita, ma anche dallo; 
ftéflb demonio biafimata,le derifa. Voi forfè a- 
vrete- già udito il cafo:di quel Sacerdote dedito 
a’ piaceri della gola, che più fi dilettava de’citn 
d’Egitto,, che del Pane degli- Angioli . Aveva un 
giorno convitati a càia fua alcuni Amici di buca 
tempo. Per trattarli bene, fi nule egli in per- 
fbria a cuocer certo p.elce con quelle mani, cori* 
cui maneggiava il divin Sagramento : non ponde- 
rando I enorme indecenza ch’era, vedere oraui^ 
^.acerdote a- cucinare e.l ora un G ioco a facri- 
fìcare Stando egli in quel vile rainiftero , fu chia- 
mato in fretta a dire laMelTa. Onde fu coftret-1 
to gìrlene , e lalciar,la cura dèi pefce ben rac- 
comandata ad un famiglio . Ma le hsno lì porto 
eoi corpo in Chiefa , rimalo però con l’animo in cu. 
cina. Per modo che , quanH-iegli nel Sacrifizio fù 
giunto alle parole lecrete del Canone,ove dovea con 
maggiore fipirito raccogliere la fua mente,e’lfuo 
cuore im Dio, allora più che mai lì diè a ripenlare a£. 
-pefce 3 come farebbe ben cotto , e condito . 
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Quand’ ecco per Divina pCTrniifione compatir* 
gli avanti da un iato' dell’ Aicre il^ demonio in-, 
forma tra ridicola, e formidabile, if quale tene- 
va in una mano la padella con dentrovi il pefce:. 
e nell’ altra una faliera piena di fale . E porgen- 
doli l’una, e 1 ’ altra dille ; Eccoti il tuo pef ce,. 

0 Cuoco, e non Dréte . Trendi queflo fale, e~ 
/purgene /opra , quanto q te par /ufficiente , per 
ben condirlo al tuo palato -, e pojcia non diftrar^ 
re tanto la mente e ’/ cuore dal Sacrifizio : eh' 
hai per le mani . A quella bella comparfa , e 
ammonizione, lafcìo penfare a voi , come rellaf- 
fe confjfo , ed attonito il celebrante . Tanta' più^ 

? [uando vede difparire il diavolo con diflblute ri- 
ate , e beffardi chiamazzi . N.on le poco a prò- 
feguire, e terminare il Sacrifizio . Certamente 
perdè 1 ’ appetito del pefee ; ed ebbe più voglia di 
p'iangere che di pranzare ; confiderandoll- cosi in- 
devoto, ed irriverente al facro Altare , che folTe 
di meftieri , che un demonio ufcilì'e deli Inferna 
ad elfergli maellro, eli iftruttore dèi divoto rac- 
coglimento, che fi dee^air Eucarillico Millero'. 

Aggiugniamo , fe vi aggrada , un’altro avveni- 
mento profittevole a coloro, che afiìllono alla- 
» Santa Meffa , riferito da Enrico nei grande fpec* 
chio degli Efemp) , di una -Donna di Contado 
che abitava in un Calale alquanto difcollo dalia 
Chiefa . Coftei , o per ringraziar Dio di un fa- 
vore ricevuto , o per impetrare una grazia defi- 
derata, propofe, e promife di udire un gran 
numero di MelTe nel decorfo di un anno . Per- 
ciò qualor fentiva Tuonar la campana d’invito 
al Sacrifizio in una Chiefa Campeltre per como- 
dità de’ Contadini , tolto interrompeva le fue fac- 
cende , e prontamente vi s’ inviava j ancorché vi 
folTe inclemenza di Cielo per pioggia, o per ne- 
ve . Ritornata poi a cala, per tenere il compu- 
to delle Mefie udite , ed adempiere il numero , 
a cui fi era obbligata , metteva cialcuna volta u- 
na fava in bolTolo , che ferbava in luogo lecreto. 

Tra- . 
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Trafcorfo l’anno, credendo di aver compita- 
mente foddisfattn alla promellà, e di aver fatto 
mole’ olTequio a Dio , ed acquirtato a fe non poco 
merito , andò ad aprire il vafetto de’ fegni ; ove 
di tante fave, che vi aveva introraellè , ne ritro- 
vò una foia Di che oltre modo flupita , ed at- 
tonita ne prefè gran cordoglio . Onde rivolta a 
Dio con lagrime proruppe a dire : Oh Signore , 
come mai tante Mejfe , a cui ho ajftftito ijifut 
fola ne truovo fegnatccì jSlon ho già io mancato 
d- intervenirvi , eziandio con mio /comodo , fen-i 
za temere dì tempo avverfo per pioggre y pergeliy 
e per qual fi fojfe difaflro ^ Quando Iddio le if- 
pirò'di andare a configliarfi con un faggio, e pio 
Sacerdote il quale 1 ’, addimandò , in qual modo 
fijlTe ita alla Chiela, e con fentimenti ed affetti 
avefle aflllh’to a’ Sacrifìz} . Al che rifpondendo 
quella , che veramente nei cammino avea per or- 
dinario tenuti colle compagne vani dilcorll di fac- 
cènde dbmefticlfe, e nell’ afiiftenza a’ Divini Ml- 
ftorj la fua mente e il fuo cuore fi divertivano,^ 
e fvagavano in cicaleccj ,. e penfieri intorno alle' 
cure di caia, e dèlia campagna foggiunfè r £c- 
covi la cagione 3 per cui quelle Mefie fono perdu- 
te , Le difirazionty e le ciarle vi hanno tolto il 
merito. Il Demonio fe la prefeper fe : oppure V 
.Angiolo ha levati que' fegni ; per darvi a vede- 
re che fi perdono ì opere buone y fe non fi fanno 
' bene . Wngrazìate però Dio , che alhfeno una be- 
ne u 4 ita vi fia fiata fruttuofa . Dal che chiara- 
mente fi feorge , che nè pure i Sacrifizj fono pref- 
fo Dio meritori all’ uomo fe non fi efeguifeono 
colla debita perfezione, come divinamente inlè- 
gna Si Gregorio , commentando quel tefio del Pro- 
fèta ; Qui congregavit mercfdes mifit eas in fac- 
c.ulum pertuf^m . .Aggai r. 6. 

Henricus in Mag. Jpecul. exemp, difi. io. ex 28. 

Matthiolus. Sylv. Hifi. T^icol. Lagus Mirac,. 
SS. Sacram, tr* 6. c. 69. 

€> 4 MA- 
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M- A; R A' V ‘l G L , A LUI. ' ^ 
Sacerdotes tuì. ÌKduantur jujUtìam . Pf. iji. 

Alla giuna difpo{i 2 Ìone dei Sscerdoti-eorri- 
fponde la Divina Grazia nel Sacrifizio . 

Ì ^Iacefl'e al Gielo^ che fblTe ben intefia, e pra-- 
ticata dai Sacerdoti la sravifiìiria. ammonizio-- 
ne,^clre fa loro il Sacrofanco Concilio- di Tren- 
to, d’ ufare ogni pollIbiJe diligenza per, oiferinj. 
il Divin Sacrifizio, non Colo con forntna mon- 
dézza, e purità interna di cuore, ma anche con; 
-gran pietà , e- divozione ellerna dazioni : Sejf.n^. 
de celibe mìf. Omnem operam y ac dìligentioìn ia 
eo ponendarìi ejje , ut quanta maxima fieri- potefi' 
interiori cordis mundìtìa ^ puri tate y.. ncque ex-e 
ter Jori devotionìs , oc pietatis fpecie perpgqtur . 
Ma da quanti pochi- vien oli'ervato queftb fapma- 
riflìrao ammonimento! Oflervantiffimo ne fu lem.- 
pre il Venerabile Alellàndfo Saoli,. prima- Reli- 
giofo di perfettilHine virtù trai Chierici Regolari 
di S. Paolo , e polcia Vefcovo d’ efrinia- fantità-._ 
nelle Dioceli d’ Aleria , e di Pavia<. (Quelli fin dai 
Novizio alfifieva al Santo Sacrifizio con tanta ri. 
verenza, e divozione, che moveva gli- altri a fo- 
migranti atti di venerazione! Ed una volta ,,do- 
vendofi comunicare gli avvampò--nel cuore-, e »ve- 
ufcì una bella fiamma., che lìvide rivolta , e ftela 
verfo il Santifiimo : Figura dell’ ar denti liìmo fuo- 
amore verfo' T EuctrilHa . Q/rando poi ricevette 
r ordine dei- fuperiori dì dover eiTer promoflb ah 
Sacerdozio , riputHudolcne indegno, fi pofe gi- 
nocchioni, e con làgrime fece umilifiìme iftanze" 
, per fottrarfene , Ma pure convennegii ubbidire: 
vi fi dipofe per lungo fpazio con grair numero di 
penitenze, digiuni, orazioni , elami , 6 mtdìu- 
zioni di tanto M i fiero . Laonde n-eli’ attuale or- 
dinazione fij da Dio riempiuto di tante confola- 
zioni Celefii, che non capendo nel ilio cuore,, ri. 
dondarono anche fenfibilmenre nel Vefeovo Ordi- 
nante , che fi ìentì forprendere da ftraordìnario gau- 
dio . La qual graz’a fi gndj altresì poi nella promo- 

*'.o- 
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isione a’ia dignità Epiicqpale, che fece di i.ii T 
5 Cardinale Carlo Borromeo, tra cui, ed Aiel- 
iàndro pafsò intima corri pondenza sì per con- 
formità dei fentimeti,, e degli alFetri , e sì per 
la fomiglianza Helle virtù, e ddl’ opere. 

Per celebrare 11 primo Sacrifizio , non è facile a 
dire , quantafollecitudine ufr-fTe a mondar bene l’a- 
nima con purezza Angelica , e ad accenderé ii cui)- 
re d* amor Serafico. E però, a rimunerarlo, Iddi.'> 
nella, prima oblazione gl’ infufe tal pienezza di foi, 
viliirae grazie , che_ gli fembràva d’ efler coll’ àni_ 
ma in Paradifo . Gli riempiè il cuore di fevrannaa;» 
tali affetti, e lannente di sì chiari lumi, che ben par- 
ve , che ved'jfl'e cogli occhi , e tocca.fle coile mani' 
ciò , che la Fede inlègna contenerfi nel lacro Mifié, 
ro . Di più gl’ illuftrò vifibilmente la faccia di fplen- 
didi raggi , e gH Graffe dagli occhi dolcilfime lagri- 
me di divozione . Sicché nell’ Altare ralTomigliava 
adimadiquellé nuvole, che ìnveftite dal Sole, in un. 
medefimo tempo ; e lampeggiano dr vive fiamnie,e fi 
d'ifibivono in le nta> pioggia.il che cagionò alta mara. 
viglia negli alfifter.tijphe parteciparono anch’eflìdel. 

Je divote confolazioni del celebrante , ed ai pianto 
di lui pìanfero parimente per tenera conpunzicne . 

* Ma non furono già tali difpofizioni fbltanto 
proprie dèi primo Sacrifizio ; Come fuol avvenire, 
in molti Sacerdoti , i quali fanno agguifa di que- 
gli atbufcelli , che nella primavera mettono bei 
germogli, e fpeclofi fiori , -e poi a poco a pocO' 
vengon meno, fino che affatto, fvanifcono len- 
za frutto. Ma la fuà riverentilììma pietà verfo 
ii Santo Sacrifizio fu Tempre coftante in tutto il 
decorfo di fu a, vita . Anzi andò vie più crefc-’n- 
do : perche non fu di moto violento , ma natu- 
rale , Tempre più aminentandofi nel profegui- 
re . Imperocché non contento dell’ apparec- 
chio abituale alia Melfa , che confile nell’' 
innocenza d’ una virtuofi vita , vi aggiunge-- 
va ogni mattina 1’ attuale dei féntimenti ,, ^ 

6: degli affètti di viva, fède f di fperanza J 
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di carità, di contrizione, d’ umiltà, e di efficaci 
preghiere. Alla mifura’dei'quali atti Iddio corrif- 
pondea largamente con ammirabili favori . Soven- 
te nel celebrare era rapito in ellafi , e portato lun- 
go tempo a godere ineffabili delizie di fpirito . 
Onde fu meftiere,che fi elegelTe un Sacerdote confi- 
dente , e confapevole dei Tuoi arcanj,il quale , come 
d’ altri.fi è già accennato , 'gli affifteffe nelle cele 
trazioni privàte , e lo fcoteflè , richiàrnandolo ai 
feafi con tirargli il Camice , o premergli un brac- 
cio , e di poi gli.’addicaffe fui Meffale il luogo 
delle preci interrotte . Altre volte nel facrificare 
udiva egli, ed udivano altri affilienti una foaviffi- 
ma melodia d’ Angioli, che con dolce concerto di 
voci, e di fuoni cantavano le Divine Lodi. 

Nè folamente in sè lleffo procurava con ogni 
follecitudine quelli divoti affetti nel Sacrifizio y 
ma fi lludiava anche d’ infónderli nei Sacerdoti 
della fua Diocefi . A tal effetto ne riceveva nel- 
la Cafa Epifcopale alcuni , per bene illruirli nel- 
le facre funzioni , e foftentava a proprie fpefe quel- 
li , che non aveano di che vivere , fecondo il 
lor grado ; affinchè non folTero neceffitati ad im- 
piégarfi in altre opere profane , e meccaniche , da 
cui li voleva efenti , ed alieni . Al qual propofi- 
to , per fignificare quanto i Sacerdoti debbano guar- 
darli dai minillerj indegni del loro flato , parve che 
Iddio volefle dargli un maravigliolb efempio , per 
ammaeflramento dei Sacri Miniflri . Teneva Alef- 
fandro due Cavalli , uno rollo , e T altro bianco , 
dei quali fi ferviya irei viaggi alle vifite della fua 
Diocefi. Quelli Cavalli, dapoicchè ebbero por- 
tato il Venerabil Velcovo , non fi lafciarono più 
montar fopra da altri per cavalcarli : Come fi leg- 
ge nelle Scorie Ecclefiaftithe , Brev. 27. Maji , 
del Dell riero , fopra cui era fedutoilS. Pontefi- 
ce Giovanni , che dopo aver portato il Vicario di 
Grillo , non Ibfferfe mai di più fervire neppure alla 
lua propria Padrona. Ecco le parole dello Sto- 
rico; Cum duo Eàuiy alter rufusy alter albus , 
/ ' , placi- 
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placide ac tranquille ìllum gefiarem , J'ejfores aliot 
ultra non funt pajji. Bel documento agli Eccle-'' 
fiaftici y che fervendola! minift'er) Sacrofanti , non 
debbono mai iàfciarfi impiegare in faccende fecon- 
do il documento dell’ Appoftolo al fuo caro Difce— 
polo, e> gran Sacerdote Timoteo : 'iberno mtlitans 
Deo implicat fe negotiis fiecularibus : ut ei pia- 
ceaty cuife probavit . a. Tìm. c.z. 4. Il pre- 
détto prodigio dei Cavalli fu faggiamente moras> 
lizzato da un Poeta 
Quanto i Mtnìflrì eletti- 
xAl culto deir .Altare 
Debbon fempre fchìfar profano affarc i, 

Isfe mai gittarfi a minifi er^ abbietti ! 

Se le. Belve fianno a /degno , . 

Dopo /aerato- incarco , - 
.. Avvilir fi a portar pe/o men degno 
T, D. Augufi. Gallicius in vita y.’ Alexandri 
S aulii. I:, /. 5. p,. £). Valerìan. Madìus in Vìt*- 

MARAVIGLIA LIV. 

Attonite portas Vrìncìpes vefiras: intrbibìt 

Rex ' Gloria . Pf. a3, 7. 

Le porte della Chiefa> aperte miracolofamente 
t alla celebrazione degli Eucariflici Minifter j . 

P IÙ volte fi è compiaciuta . la Divina Previ- 
denza di^ chiuder miracolofamente le Por- 
te del Tempia in , faccia 3 e&Ii Eretici, e degli 
oltraggiatori -de’*Santr Minifterj Mà molto più fi 
è degnata d' aprirle, per- miniflero Angelico, a 
pii Cattolici , ed a divoti Veneratori dèH’ Eu- 
cariftia. Segnalato fra glf altri fu il miracolo di' 
S. Bafilio Magno, L’ Imperadbf Valente , gran 
partigiano, e fautor dell’ Arianifmo ; impugna-* 
tore del Divin Verbo , e della fiia Divinità nel 
Sagramento , avea^ con barbara empietà tolta "ai ' 
Cattolici , e conceduta agli Ariani una principal 
Bafilica,. ove fi celebrava continuamente 1’ Euca-, 
riftico Sacrifizio , e concorrevano i Fedeli a rice-^ 
ver la Comunione. Difpiacque fopra modo alS^- 
Arcivefeovo quell’ empia violenza ; maffimamen- 
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te percHè privava i Cattolici della^factra Metrf.t . 
Gode con magnanimo cuore , e gravi lUme paro- 
le ne riprefe l’ iniqulo Imperatore j irquale,noQ 
lapendo riipondere all’ evidenti, ragioni del Santo , 
venne a dire j ch’egli rimetteva ìacaura al Giur' 
dizio dei più faggi Efaminatori d’ amendue le parr- 
ei . Perciò comparvero i Vefeovi Ariani a loftener 
re con gran baldanza, e ppoinovere, la. lor, prer 
tenfione : la quale però fu. ribaptuta , e coiv 
vinta per iniqua dal zelante Paftore . Ma nep- 
jvire arrendendoli gli Eretici ; Valente difl'e a 
BafiJio , che , non eflendp convipceiitì. le. 
ragioni y era di mefueri far quajche pruova 
più manifeda. ' 

Ciò udito , il Santo po'apofe prontaiTiente un . 
buon partito, di chiuder la porta della medefi- 
ma Bafiìica con forte ierratura , e con doppie chia- 
vi , con . tura dei Cattolici , e.colV altra degli Aria- 
ni ; le quali poi fi confegnaflerojiejle mani Impe- 
riali . Indi andafie ciafeun^ deile due. parti a fa- 
re le fuc, orazioni , ed a porger ìe fue pregfnete 
a Dio , avanti la porta del Tempio : E quella a cui 
da fua polla fi àprilTe , lo poll’edefì'e , cojns copee- 
dutole da Dio . Piacque la propofta! agli Acianì 
arroganti, ei fperanz’oiì d’ortenere il lor intento ; 
credeadoil , che le non fi apriva alle lt>r , 

molto, meno s’aprirebbe a quelle degli a.vverlati , 
ond’elfi rimarrebv^ouò in poH'elfò*. Si ehiulè dun- 
que nel modo predetto la porta avanti >:ui_ per 
tre giorni ccnrin.ui andò una caterva d’ Eretici coi 
lor Prelati ad orare jfpargere Icongiuri, e.d offe f ir 
voti . M-'i lèmpre in vano : Che le ferrature , ed. i 
catenacci dettero fempre immobili con grande lor 
confufione, e ramarico. Pofeia S.B^filio ordinata u- 
na divora procedione dei Cattolici , ve.llico de’Para- 
mentiPonteficaii da Meda fi portò alla porta del noe., 
defimo Tempio, ove genuflcflo fatta breve , ma fer-. 
vence orazione j fi rizzò dicendo quel verfetto ciel- 
Salmo v/LttoHite portasyVrincìpes veJìnUy^ ifJtfoi- 
àit iic’.v Glorìfi Aprite , p Priacipi Angelici, le Por- 
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te, acciocché vi en(:ri i[ Re* dèlia :gbtia / Dì noi 
appena, tocche col baiftòne Paftóraie i# pocte, fi 
1 palancarono, patentemént^e ràngreffo.' -Enrraro, 
-no con gran. fefta ;,Si.I>enedìffe.r,Aicare*e'fi ap- 
•pi*eftò per il S. Sacri è pei- Ja bramata, Qo- 
-muniòne jlei fedeli vittoricrfi^e ■fefteggianti . Me- 
morabile maraviglia, e ben degna d’ efl^e|e,cof^- 
' parata con quella .dell’ Arci vefcovo-.S, Ambrogio 
quando chiuie Ja porta della Tua 3afiiica in fajc- 
eia ali "Imperador Teodofio, per muoverlo a fa- 
lutar penitpzai mentre l’ ArcivfefcovoS. Bafilio 
. con non minor virtù Tapérle per trarre* l’Im- 

Religione, Te non 

loiie iiato sj ouinato nella lua perfidia . - 
-Non .fi cont.enne la Divina Provvidenza d'o- 
perar quefto, prodigio a confermazione de’ Fede- 
li, e a confuaone. degl’ Infedeli . Avea S. Bafilio 
latto lavorare da ingegnofo Orafo una grande, 
e bella Colomba di puro oro, che teneva Tofpe- 
la, e pendente avanti l’ Aitar maggiore, in cui 

^ei , figura .de ilo Spi- 
ri^ Santo , ayea ripofto , e ferbava rinchiufo il San- 
tifico, per indi e^ftrar o, qualar fi dovea porger 

gradimento 

fofle a Dio. quella opera, ben iodimòllrò con un 
perenne prod.igio . linperocchè , quando il Santo Ta- 
' crincaya , nella conlecrazione delie Toecle Sarra 
mentali , quella Colomba da Tua -polla , fenze elìèr 
tocca , facM patentemente tre TenfibJli movimenti , 
come in offeqmo dell* adorabile Trinità, e quafi 

^eJ Salvatore 

gramentato . Erano quelli moti di gran ,mara- 
viglia agli fpettatori, che concocreano a ximi- 
rarh , perchè avy^ivano di continuo , <ed in 
modo più ammirabile di quello , con cui i 

da'^ArcMti^ .Colomba formata di degno 

da Archita Tarantino , Ugne 0 n Co^htm^ 
barn tam affabr^ ini^. 

vtt , Ut Vìva volatum mkaretur . Solamente li- 
na volta nette 1 uccello d’ oro immoÙie dèp- 
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ì%t Maraviglie dì Die 

Za i confuètr fegni , con iftupore del Santo Cele- 
V Brante : il quale ripenfando a tal evento , ebbe ri- 
veiazionè, ciò provenire dall’ ìmra'odeftLa del Dia- 
cono aflìftèntc al venerabil Miftero, che gittava 
JUcénziofì fguardi , ed aveva impuri affetti nel cuo- 
re . Tanto il Divin Sagramento , e lo Spirito San- 
to , rappfelentato nella Colomba*, abborrifeon o- 
gn’ indecenza a e richieggoii ogni purità nelle fa- 
ere funzionii 



Altri maravigliofi prodigi avvennero a San Ba- 
iìlio nel facrificàre. Scendeano del Cielo gli An- 
gioli ‘rilplendènti di vaghilfima luce, e circonda, 
vano con gran riverenza T Altare , accompagnan- 
do coh • manierofi oflequj le facre cerimonie , che 
il Santo vi faceva. Ma chè maraviglia, che gli 
Spiriti Angelici venifTèro ad afliftergli , fe lo ftefl’o 
Re degli Angioli comparve nelle mani di lui , men, 
tre nella Meda maneggiava le fpecie Sacramenta- 
Ji? NerfolennilTimo giorno di Pafquain cui, -fe- 
condo il precetto, fi diftribniva la S. Comunione, 
un Giudeo modo da euriodtà vi s’ intromife in 
mezzo dei Cridiaffi , per odervare quelle facre 
iqnzioni , Quando nella celebrazione del Sacri- 
fizio vide nelle mani dell’ Arcivefe^vo fopra 1’ ' 
Azzimo conlècrato il Bambino Gesù tutto gio- 
jofoj-chenel dividerli nell' Odia, fi ripartì e 
replicò in amendue le parti . A tale vida rimafe 
ammiratidlmo « grandemente bramofodi riceve- 
re anch’ egli , come gli altri, Fedeli, 1’ E uea ridi- 
ca Particola. Ricevutala, fi fentì immantinente 
mutare il cuore, ed accenderfi di defiderio della 
S, Fede . Onde ritornato a fua cala cominciò a pre- 
dicare ad alta voce ; che grande era il Dm dei Cri- 
ftiani, ed operatore di gran maraviglie . Sicchè ia 
mattina feguente cralfe fòco tutta la numerolà Tua 
famiglia a piè di S. Bafilio a chiedere, e ricevere 
il Battefimo Quindi ben fi feorge quanto fieno 
più valevoli , ed efficaci i miracoli a convertire 
i Giudei, che gli Eretici allavera Fede delDi- 
viniffimo Sagramento . 
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' *Petrus de "Hata/, l, c. i8. de Bafilto Meta- 
phafios: Ì3^ Kurìus in ìAt. S. Bafiliì i. Januar . 

MARA V I G L I A LV. 

Quafi vìtts fruii ìfic avi , fiores met fruUus hono- 
ris ^ iy>,honeJlath. Eccl. 14. »3. 

Un palmite di Vite niiracoiofo nei frutti ' del 
^ Sacrifizio'.* , 

S Ono si Arane, e prodigiofe le maraviglie, che 
fi leggono nella Storia di S.,. Tomafo Appofto- 
lo , in riguardo dell’ Eucariftico Sacrifizio , che 
io non mi fiderei di' rapportarle, fe non aveffi 
l’autorità di gravi, e ìaggj Scrittori. Il Vefco- 
vo Equilino riferilce un gran , miracolo . Nella 
Vigilia della Fefta del Si Appoftolo , ciré cade-néf- 
la più rigida fiagione del verno, il .Velcovo del- 
la Città, dopo recitata folennèmente Compieta ^ 
iacea cogliere, e reqa'i;fi un . palmite di vite ari- 
do, e fecce .• Indi fatta aprire T urna fepolcrale 
di S. Tomafo , con ùmile offèquio gli riponea nel- 
le mani il farmento ; laìciando’velo fino, alla mat- 
tina. della Fefta *. Quando pòi nell’aurora andava 
a ripigliarlo , lo trovava , noh fola verdeggiante 
coi pampani, ma anche fruttifero coi grappoli, 
d’uva bea. matura; Dalla quale lì {premeva, 
e fi colava in un mondo vafo tanto di vino, 
quanto, dopo efler ben purificato , potefle fer- 
vite al Santo ’Sacfifizio da. celebrarli in quel- 
la Solennità ,' ad. <|uale alfiftendo i divoti , fi 
fentivaa^o riempiere, il cuore dipiifiìmi affetti, e 
perù vi ” concorreva gran popolo, allettato da 
tanto prodigio : per cui pare in un modo fpeciale 
. efpoftò figuratamente il de'tto del Salvatore ; Ego 
'fam.vitìs vera , Jo: 15. 1. e quello della Spofa 
dei Sacri Cantici Rotru^ Cfprì HUiUus meus 
mihi . Cap. i. 14. 1 

Un altro non meno infigne miraccolo, nella Chie- ; 

fa di S. Tomafo , fi ammirava nel Sacrifizio , Il i 

Vefcovo Girolamo Oforio racconta efler ivi una / 
Croce intagliata in pietra con alcune macchie di 1 , 

fangue, i capi della quale terminano in fiori di W 

gìglio , 
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gìglio , e nel mezzo ftà efprefla una Colomba . 
<^uefta Croce fi efponeafuU’ Altare nel giorno fe- 
fìivo dell-Efpèttàzione del Parto della Vergine, 
alli iS; 'J>ecemb.' tre dì avanti la fetta dèi ijiedefimo 
ApoftotoiCoitcorreva gran popolo ad udire la Metta 
folenne, che guella^anattina fi celebrava; principal- 
mente per vedereun prodigio, che vi avveniva : 
'Mentre nel recitare il Vangelo, la Croce , a vifta di 
tutti i ci rcoftariti, cominciava a dittilare gocciole di' 
fangue dalle fopradette macchie , ed in tanta copia, 
che talvolta, méntre il Sacerdote, celebrante la 
nettava coi Corporali , ne reftavanp tinti , e bagna- 
ti* la. Croce rifplendeva di maggior luftro . 

Lo. ’ttettb *prodigiofo effetto atteftarono con lo- 
ro lettere 'alcuni Padri . della compagnia di Ge- 
sù , Mittìonar) iEvingelici.peU’ilndie Orientali ; 
i 'quali dicendo Me/Ta a .'qpèll.’ Altare nel giorno 
•dcir Efpettazion- del Parto Verginale , oflervato» 
no chiaramente s che nel prihcipiarfi, il Vangelo, 
cominciò^ anche là Qfoce 'a* mutare a poco a pò- 
co il color naturale , eh’ era bianco , cangiando- 
lo in pàllido, indi in nero,- e -poi* in cileftro : 
infin attanto , che ternainato il Satrifizio , ritor^ 
nava al fuo natio colorito . In oltre ciò che più 
accrefeeva la maraviglia , e la divozione , fi era 
che ficcome la Croce andava cambiando il colo- 
re : così andava fiillando piccole, goccie di fan- 
gue . Bel fimbòio à lignificare, ch^ la Santa Cro- 
ce nel Sacrifizio è una benefica Irid$ , la quale , 
fecondo -il Poeta . , . •» - 

Mille trabit varios* adverfó fòle colorès . ■ • ' 

Così ella col cambiamento ai varj mifteriofi co-^ 
lori, e coi favorevoli inflaffì dinotava i fùoi dl- 
verfi, e ammirabili benefic). .. 

Più maravigliofo parrà quello y che narra il 
Nauclero diligente Stsodco, che ranno mille cen- 
toventi, reggendo la Chiefa Califfo IX. .Som- 
mo Pontefice, andò a Roma per fila divozione 
un Patriarca dell’. Indie, nomato Giovanni; LI 
quale ia pubblico Concittoro atteri .al Papa , 
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al Ctu-v-Hnali ; ed a molti Prei'ati ivi pceffia?:; , che 
il Gloriofo A'ppoftolo San Tommalò o-goi. anno in 
una Tolennità , traile celebraisioni-deile Mefìe , ap- 
pariva, vifibilmeute , e corn uiicava. di propria ma- 
no quel popolo > che ftava.iocto'*la,fua protezione 
dando corteferoehte la SacraOflia ai degni, e là- 
Iciando feveramente di porgerla agl’ indegni , con 
alta maraviglia di quellegenti, ctìe reftavano.vie 
più conrermate nella Fede dei.Sagramento . Il che 
( aggiunge lo Storico ) non deve già femhrai'e incre- 
dibile ; perchè a Dio Onnipotente , e grande ono- 
ratore.dei Tuai Appoftoii , ninna cofa è imponibile o 
d i dì c i le ; omnia pojfìb ìli a flint, credenti, Mcit . 9 ^ • 
‘Petrus, di Ifatalib. l.,6\. c- 43» * 

Petrus mbadenelra ì n Vita S. T bomee 2 !■, Decem, 
‘U^aucleru.s in Chron. voi. z. Cenar.: 38 ,, 

. MARìAVLG.LIA lvf 

Hot; ef . Corpus meum ì quo d prò vobìs tradetun*. 

Hoc. f avite in rneqm cotnmemorationem , 

I. Cor. 14 . 14. 

La Rimembranza della Sacra PalTjone nel 
Sacrifizio gratidima a-Dio. 

S Ant’ Ambrogio con gravi parole-riprende lava-. 

na umiltà / e troppo rimorofii Jiverenza.,de’ Sa- 
cerdoti , che, confapevoli delle lor colpe, e di mol- 
ti difetti, fi aftengono , in penitenza, dall’ acco- 
dai fi., al Sadro Aitar®. Suntqui arbìtrantur ^ hoc 
effe posnitentiam , fi abjiìneant a Sacramentis Ccs-- 
lefiìbus 'j. Hi faviores in fe J.unt Judices ., qui. 
pcenam prajcribuni fìbi declinant remediurn . L, 
z. c. Z. de pcen. A- corregger la fconfig'ii'ata ti- 
midezza di coftoro vale anche referapio di San 
Pietro MpronCv, che pofcìa nel fuo Pontefica- 
tò nomlnolli.' CeJeftino Vi Quelli menava nel 
monte Morene, una rigidilTima^ vita , ma radchdci- 
ta da gran delizie di fpirito-, malfimafnente nella 
celebrazione del Divin Sacrifizio. Quando glifo. i 
prayvenne un’ importuna nuvola di-dubbi edilcru-' 
poli,, che gli abbagliò la mente e gli afflìfTe ii'Ciio- ! 
.te, imperocché poftofi- un giorno a confiderà ve 

I ’ ' uu I 
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nn lato h Maeftà grande del Signore ,:die regna, 
nell* Auguftillìnm Sagramento-, e dall’ altro la vi- 
le indegnità di le, che fi ccedea contaminato di 
moke colpe cadde .in fofpetto', che la frequerr;. 
za dèi fuoi Sacrifizj non folle decente, nè ac- 
cetta a- Dio ..Tanto piu, quando ri pénlàva , che 
tre gran Patriarchi S. Antonio , S. Benedetto » 
e S. Francefeo», non aveano rriai ardito d’ elèrci- 
tare il Santiflìmo Miftero della Mellà., nè di ri- 
cevere l’eccelfa dignità del Sacerdozio: Perciò 
flette grandemente perpleflb in rifolvere,' a che 
partito doveliè attenerfi ; ed in tanto fi-aftenr.e 
darfàcrificare,-per timore,, e riverenza di tanto 
Sagramento: Mercecch^ la turbazione della men^ 
te non gli lafciava avvertire, che talvolta i’in- 
vidjófo demonio , fotto ptetefto di religione , ci. 
trama perniciofé infidie ; come ci" ammonifee S, 
Giriilo AlelTandrino ; L.A,b^o:c,iy.Caveamus ; we 
/pco laquet damnofam ^eIìgi<»i.diabpl.noks, pr<eten.’ 
In fine, prelè rifolazione d’andarfene a. Ro- 
ma a configliarfi coll’ Oracolo- di Santa Chiefa , 
col Sommo Pontefice Gre'gorio X. fe fofle di 
meggiqr gloria di Dio, e di più profitto aH’àni- 
-ma fua il dèfiflere dalla- celebrazione , o almeno 
frequentarla più di rado . Nel metterli dun- 
que in tal cammino ,. ecco che gli compare da- 
vanti il Santo Abbate Benedittino già. defonto ; 
che dato gli avea l’ Abito religiofo-, e gli era fia- 
to Maeftro dèi Novizj . Il quale dopo averlo fa- 
lutato , gli difl’e : Che ombra ti veggo in volto , 
che dubbiezze ^ ed anguflie ti feorgo nel cuore ^ 
Deh deponì cotefle tue pérplejfttà: e f appi ^ che. 
non V ha ^Angelo ^ nè Serafino , che fin degno di 
celebrare il dìvìn Mifiero. E pure Iddio vuole y 
ed ama , che fi celebri eziandìo frequentemente . 
Adunque il rifpetto- dovuto al Santo Sa- 
crifizio non dee giammai dìfiorre dall' acco- 
fiarvifi meglio che fia pcjfibile , ' Sì^ dee dare il 
J'uo dovere al timore per la riverenza j ma 
altresì il fuo alt amore per la confidenza , Rftor^ 
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Ita dunque indietro t e va prontamente all' 
tare . 

Con tale 'avvifo rivoJfe i pafll confortato nello 
fpirito , e rifoluto di facrificare quotidianamente. 

E Iddio con fegnalati miracoli ne comprovò , e 
benedifle il Sacrifizj . Imperocché mentre fi cele- . 
bravano i Divini Milterj fi udivano fpeflo foa- 
viffimi canti d’ Angioli , che vi aflìftevan , e fa- 
ceano, per cosi dire, Coro coi Religiofi . Soven- 
te anco fi vedeva una candidiffima Colomba, fi- 
gura delDivin Spirito, la quale volava nel Tem- 
pio fopra l’ Altare ; Onde perciò l’ Oratonio , in 
cui egli facrificava, fi dedicò al medefimo Spiri-* 
to Santo , 'da cui ivi fi ricevono molte grazie , pria- - 
cipairaente i Tuoi fette doni fpirituali . Fn oltre , 
uella celebrazione della McfTa, che egli coftumava 
dire neir aurora, ancorché quel Romitaggio fof- 
fè rimotifiìmo da ogni alti’ abitazione , fi fentiva 
il fuono d’ arraoniofe campane i il quale crefeeva 
con più alto, e fonoro concerto nell’ elevazione 
del Corpo , e del Sangue del Salvatore , e cagio- 
nava negli uditori, non folo atti di maraviglia, 
ma anche di divozione , fino a liberare alcuni 
dalle infei'mità, e dalle tentazioni.. 

Più infigni, perché operati in maggior Tea- 
tro ,/urono altri miracoli, con cui Iddio fi com- 
piacque di mofi:rare il gradimento dei Sacrili, 
zj del fuo Servo . Efl'endo egli ito a Roma 
a baciare i piedi -del mentovato Pontefice Gre- 
gorio , per commiffìone del medefimo dovette 
celebrare, nella Cappella Pontificia, alla prer 
fenza. di lui, e del facro Collègio. Ivi veggen- 
dofi appreftati preziofifiìmi;' paramenti a ricami di 
feeta, e d’oro, adorni di croci gioiellate, li 
riputò fuperiori , e fconvenevoli alla fua povertà , 
e bafiezza . Onde ardentemente defiderò d’aver 
quelli , dei quali fi ferviva nella Chiefuola. del fuo 
Oratorio, poveri sì, ma mondiflimi • Quand’ ec- 
co comparire due Angioli, che gli preient?.rono a-, 
vanti le bramate vefti,il camice, e la pianeta^- 

pre- 
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pre c; cIaI' R omiiraggio di lui j e o/terendogliele gli 
ad libarono di anteporle alla prezioilta de ricama- 
ti addobbi. AL vederlo comparire con quegli abi- 
ti , all’ intenderne il miracolofo trasporto , non fi 
può dire quanto reftafl'ero maravigliati, il Ponte- i 
fice j e i Gardinaii . « j 

Ma crebbe vieppiù maraviglia >. quando .un*' 
altra volta , efiendò per facrificare dinanzi al fiero- 
' Confiftoro, nelto fpogliarfi dello feapuiare e del- 
la fopratonica> por pararfi dk Meda ^ quella rimafc: 
fofpefa e pendente in aria perchè i Miniftri di- 
liratti colla niente altrove, non furono pronti a- 
riceverla . O folle follenuta in> alto da,, inviiibile 
mano Angelica o innalzata da. quell’ ardente fpi- 
rito, cbefollevava il Santo Sacerdote yerfò il Cie- 
lo . Finalmente , odi’ ultima fua Meda , che dille 
nella Solennità della Pentecofte ,, ebbe dallo Spi- 
rito Santo rivelazione della imminente fua. mor- 
te.' la quale Iddio volle render gloriofacon illu— 
ftre prodigio . Perocché nei giorni feguenti , dal \ 
Sacrifizio fino al feliciifimo fuo tranfito ,, fi vide 
nell’ aria, una bellidiina. Croce di color d’ oro 
.p.-ndente fopra 1 ’ aogufta cella di lui : come a U- 
giiifica.ra , quanto iolTe data gradita dal Cielo la 
continua, celebrazione del Divino Miftero della 
Croce,, e morte del Redentore, dà Ini rapprefen- 
tata nei Sacrifizi, fecondo il detto- dell* Appofto- 
lo : I. Quotìejciunque^ manducabiris Pamtn htwc,. 
isn Cniìam biùjtis ^.tmrtirn Damini annunciabitis. 

Cardi'}. Tetrus 4^ eliaco in Vita S. Tàtti- 
ò urius 19 , Mali in ead. Vita 
MARA V ì G L I A LVII. • 
Caudiurri tminn i ^ C corona ima . Philipp. 4 . 2 ... 

Il Salvatore giubilo, e corona d’im (uo* 
fervo- nel Sacrifizio . ; . 

■' O non so, fe ninn. fervo di Dio potére mai di- 
1 re in fenfo più letterale a Gesù SagramenCato,, 
Cau.lium. miuni 3 corona che if Vene-v 

ribil Padre Michiele dei Santi, Religiofo Scqlzo- 
if-lla SS. Trinità . Quedi nella celebrazione dedi" 

*• provava tali fiamme d’amore Divino , e tar- 

iii 
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Jt fplendori di luce Celefte , eh’ era rutto rapito 
in dolce eftafi. di fpiirito .. Celebrava un giorno 
nella Pàrocchia di S, Domenica nella Città di Bae- 
za ; quando nell’ elevazione delle -Specie con- 
fecrate , fu veduto ufeire. dall' Oftia un circolo , 

0 una Corona di bellifllmt raggi, fplendida come 
il Sole, e candida, come la neve. SoIIevatafi in 
aria. dil'cefe a.coronare prima- il capo del celebrarf- 
te, come in fegno della Sacra Sapienza., che vi 
rifed&a , raccolt#. nelle lue meditazioni": pofeiaa 
eigngrli il petto intorno al cuore ,,quafi in pre- 
mio del fanto amore,. che vi ardeva. Indi fifte- 
fe quella. celefte luce, ad illuminare, non folo tut- 
to il corpo ma. anche tutto l’Altare, per dino- 
tare la. purità e ’l pregio-del Sacerdote . Final- 
mente nel profeguire iaMefla,.e venire allacon- 
fumazione delie fpecie Sacramentali , altresì il 
luminofo cerchio , o fcintiilante Corona andava 
a poco a poco declinando , e: diminuendoli ; fino 
che nel terminare il farro Mlftero , anch’ ella af- 
fatto difparve ., In tal guifa il Salvatore, che ft 
chiama da S. CJaìeià^Jefu CoroaaVirg'uTUDo , ,Co~ 
r.oaa Cùnfitsntium y. C.oroaà-iMartsrum .^ fi\ co.npia- 
cque di favorire ed- incoronare il. divotiiìirao 
fuo fervo nel Sacrifizio^ 

In Baezaparimente avvenne un’ altra maraviglia: 
Avendo il Vènerabil Padre udita- la confeilione d’ 
una gran Serva di Dio favorita dal Cielo con in- 
figni grazie. Donna Michelina da Gàrdenas., an- 
dò fubito a. pararli per facrificare , ,e ppi porger- 
le il Pane degli A'ngloli .. Allìfteva quella al Sa- 
crifizio ; difponendofi con piilftmi alletti alla Co- 
munione; la quaiè quando P ebbe appena ricevu- 
ta, le parve di vedere in ifpirito Noftro Signor 
re , che rimirando con amorofo feìnbiance il 
Santo Sacerdote ,. glielo additallè coli’ indice delia 
roano delira .. DI più le femhrò d’ udire , che profe- 
rifi'e quelle gran parole,, che dift'e 1 ' Eterno Padre 
del raoDivinFigliuolo nellaGloriofaXrasfiguiazione 
fiilTivhorre.e le applicafle all’umile fuo Servo ftando 
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all' Altare r Mattlu 17. % Hic efl FUius meus di-^ 
leBus , in quo mihì ,bent complacut . Quefti è il 
mio Figliuol diletto , in cui mi fono ben coinpifi- . 
ciuto . Siugolar favore, cbe il Re della gloriali 
degnallé chiamare il P. Michiele, non già {bla- 
mente fervo, ma Figlia, e Figlio diletto, in cui. 
tanto li compiàcelTe . Egli è ben forza dire, che . 
g;^andemente gli foUèro accetti ^ e graditi i Sacri- 
;fizi del fùo reiigiolìlTImo Mihlltro . 

. Non differì però il Redentore» a favorire ilfuo 
iServo dòpo il Sacerdòte nel lacrificare . 
venir eum in bemdiSHonibus dulcedìnis . Tf. zo. 
■4- riempiendogli il cuore di fov-raumane conlbla- 
• -zioni-neir alfiftère ai’Santi Sacrifizj-.. Era, ancor. 
-Chierico negli Ordini Minori , quando un giorno 
udendo Melìa, ed apparecchiandoli' alla. Sacra Co- 
munione , d lenti accendere tutto d’amor E>ivi- 
no , e rallegrar d’ infolita gioja . Ricevuta poi la 
Santa Particola, crebbe tanto T ardore , e ’l giù- 
bilo , che non potendoli fcfffire, fi levò dal Cò- 
ro , e via correndo > e volando per mezzo il gran 
.-popolo , che vi era prefente ulcl di Chiefa ef- 
clamando con alti Ibfpiri Eia , Eja , fenza fpie- 
gare il lignificato di quelle voci . Entrò frettolofo* ' 
nel Giardino , abbracciando, nqn folo gli qònvi- 
ni,. che le gli paravano d’ avanti , ma eziandio, 
gli arbori come creature di Dio , invitandóg-ii a, 
benedirlo. Ivi ora prende, va. a due mani, 'e fre- 
gava- la velie innanzi al petto j come feaveflbvo- 
Juto aprire il fuo cuore , e dargli un poco di sfo- 
go . Ora fpiccava qua, e là lieti filmi falti, quali 
fofiè fuori difenno. Diche, comed’ immodeftia 
difHicevole a perfòna Religiofa , riprelb dai fuoi 
.Superiori , rifpofé, di elfere flato coflretto dal' 
grand’ impeto-delio fpirito , e dalf eccefllvo fer- 
vore della carità a darfi quegli sfogamenti : Che 
altrimenti avrebbe patito mortaf deliquio . 

Quelli, impeti del Santo ReJigiofo ,, e quefti Ura- 
ni movimenti , e fpecialmente le ammirabili elè- 
vazioni nella celc^zione. della Méffa,, ed alla 
/ Pi'e- 
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prefenza dèi SantiHìmo , non erano credute ; anzi 
erano riputate TÌnzioni da Pietro Fernandez , Si- 
cerdote di quelli, che non s! accollano al Sacro 
Altare tolle debite dilpofizionr : e però non pro- 
vava i buoni effetti , che produce il Sacrifizio , 
e il Sagramento . Gride ne fparlava con poco ri- 
fpecto , e fcherniva , e rimbrottava, come troppo 
credulo che gli preftava fède Ma Iddio fi com- 
piacque di glorificare il’ Tuo Servo e di jconver- 
tire r increduli) Sacerdote . Predicava il Vene ra- 
bil Padre nella Chiel'a di L,inares , Dioccfe di To- 
ledo , appunto nell’ Ottava deJ Corpus Domini : 
(Quando la Divina Provvidenza condu fife nel rae-^ 
defimo Tempio quel l’ Avverl'ario’di finillra opinio- 
ne , il quale- in vece di approfittarli delle fante 
parole del Predicatore , fe ne rideva in cuor fuo. 
Il tema- della predica era fopra. la dilpofizione ne- 
ceffaria. a lecitamente rrcevese 1’ adorabile Sagra" 
mento. Nel che fi accefe dì tanto zelo coutraco- 
loro , i quali indegnamente, lenza confiderazio- 
ne ,fena’ apparecchio , vanno all’ Eucarlllico Con- 
vito , che fu rapito in ifpirito ,.e follevato coi cor- 
po in aria- fino a toccare il colmo ben aito dei 
pergamo ,, ed allora con forte efclamazione pro- 
ruppe a dire : Vie , vce mìbi . -AI vedere quello 
prodigio ,, ed all’udire quella parola rimafe atto- 
nito il folpettofo Sacerdote . Gli parve, che quel- 
la, voce folTe, come mf acuta faetta : che veniffe 
a. penetrargli, e ferirgli il cuore. • Depofe ogni 
temeraria, dubbiezza . Concepì un altiffimo -con- 
cetto del P. Michele, ed una gtan contrizione 
delle fue poco buone difpoliaoni al Sacrifizioi-Pian- 
fè amaramente » e determinò un- ottima mutazio- 
ne di vita. Per cui mantenere, e Ifabilke ripete- 
va fovente quella parola ». che qual faettagli avea 
trafitto il core : Vde mihi , va mihì: E ben potea 
dire col Profeta • Vfal. n. 3 . Sagìttée tUiC ìnfixiC 
funi mtbì isn confirmafii fuperms manum tuam ; ed 
altresì col Comentatore : Felix fagitta , qu<e j<c~ 
cit in cor fagittarium Deum . 
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P. Jofeph. a Jefu MArta in trita T, Mìcbà'r/is^ 
foU 126. 127», 

M.A R A V I G L I A LVTII. 

■ ^iccedite ad eum ,, iyi illumi?2a<nini .. PC. 32. Sr. 
ITii Princrpe Maomettano illuminato dà prò— 
digiofo Iplendore nel Sàgrifizio . 

S Tngoìàrmente beila fu. la Provvidenza di Dio' 
nella converfióne di un principa! Turco, per 
,gli ftrani avvenimenti , che U precederemo e la- 
feguironov Abdala AférifFò, difeendente dal fan- 
gue di Maometto comperò nella Città d’ Alep- 
po da ùn Gorfaro un buon numero di Schiavi Cri- 
fìiani ,, préfi in un vafcello Armeno .. Tra- queiU 
eravi una Donzella dotata d’ eccellente bellezza, 
nel corpo j. e d’ efimia virtù nell’ anima/. Onde pre- 
fto il Padrone fe- ne invaghì per modo che uso 
ogni ind'ullria di lullnghe ,, di prieghi , di promef- 
fe 3 e di minacele per tirarla alla; Tua falla Reli- 
gione, con difegno di prenderla pofeìa per ifpo- 
fk , Dopo colfanti rifiuti fù coftrettada barbara vio- 
lenza l’infelice PulceJia ad arrenderli a.profelTa're: 
con ederior dimoftrazione le cerimonie del Maome- 
tifmo, le bene interiormente nel cuore' confervò- 
ft mpre la Fède di Grillo Facce le nozze , fu trat- 
ta ta 3 e riverita nel Palagio.d’ Aferiffo come Signo- 
ra^, per lo grand’ affetto che ne. portava il Marito. 

Intanto avvenne per Divina difpofizione , che 
M Padre di lei .Armeno , rimafe per a-vventui-a 
vedovo 3 e- pq,rò. ordinatoli; Sacerdote,, fu altresì 
egli pa*efo da un Corlaro Tripolino , e condotto- 
ad Aleùpo con altri. Ichiavi. in vendita . O.ve la 
Provvidenza di Dio, che iudit in Or\be terrarum^, 
Trov. 8. 3.1. difpole ,. che il medefimo Aferiffo fi- 
eelì’é 'parimente compera del Padre di fila Moglie, 
e lo deflinalTé al lavoro delliCampagna , ed alia ’ 
cultura -del Giardino . Sopraintendeva alia, curade-»- 
gii Schiavi, e dillriBuiva loro il vitto la Padro- 
na: la- quale per la fimpatia deT fangue , li f;n- 
tiva 3 e fi imfiVava fingolarmente ben affetta aMo 
fconofcluto Padre ,, e lo. provvedeva più libera- 
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-mence . Nè fi fapeva neppur da Jei ii perchè , Vé 
non che da cucci fi ftimava., che fiiiTe ateo di 
compaflìone alla Vecchiaia di lui ch’ era di ve- 
nerabile afpetco , ed in pel bianco; Un gior- 
no veggCndolo ella afflitto "con gran meflizia in 
fronte , 'e gli ocdhj lagrimofi , 1 ’ addiinandò del- 
la cagione di quella triftezza , ricevendo pur e- 
-gli trattamenti migliori d’ ogni altro Schiavò , a 
cui rifpofe: Signora mia, noni] ojpìro già io ne 
frango, per ejjere fehiàvo -, ma perchè continua, 
'inente mi rammento della perdita , che già anni 
fono-, feci d' una mia diletta figlitt&fa , eh' io ama- 
'va come la pupilla dei miei occhj , Quefta fpin 'a 
mi fi a femprefijfa nel cuore, e non mi lafcia go- 
dere la buona provìfione 'fommìniftrat'ami , la qua^ 
le io comparto tra gli altri' /chiavi . Vìù voleva 
dire , quando fi follevò Un turbine nel fub cuore, ^ 
da cui ne venne un prófiuVio di lagrime, che 
femmerfe il rinunence~del difeorfo . 

Alcuni giorni dopo , troyandolo la Padrona Colo 
a sfogar con fofpiri T' addolorato fuo Cuore , il ri- 
chiefe 3 di che paefe fofle, di qual condizione , di 
qual parentado , e del nome della finarrita figliai^ 
ÀI, che rifpondendo il Vecchio co fa per cofa, el-^ 
la lo ravvisò chiaramente-, e riconobbe , che que- 
gli era appunto fuo Padre . Onde ancH’efTa fubito _ 
lè gli feopeffe-, e manifeftò per figlia, caramente 
abbracciandolo . Quali ivi foflèro gli affètti di cor- 
(dialiifimo giubilo , a-me non dà l’ animo di efpfi, 
merlo : "So ben. dire , che il buon uomo be,nédiceva 
la fua fchiavièù, cui anteponeva alla libertà, a- 
vendo in quella ritrovata la fua diletta. Vi volle 
gran violenza a tener celata, quèfta ricognizione,, 
la quale pregoJlo iflantemente la figlia a non pà- 
Jefàre a fuo marito-. li quale perciò di nulla cón-^ 
fapevole nripofe allo Schiavo la cura paftoriccìa 
d’ una mandra di- pecore, le'quali doveVa condur. 
re al pafcolopei Prati . Ivi trovandofi in alnèna fb« . 
folitudine ebbe' gran de fiderio di efercital"e il fuo> 
miniftero Sacerdotale ed offerire a ì)io l’O-^ 

• . /ì • 
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ftia proporzionata-. Per tanto pregò a^rand’ iftao- 

1 ftcretamènte degli a r- 

nefi bifognevoh al Sacrifizio . Ottenutili fi diè a 
cercare polto opportuno alla iacra funzione E 
per provvidenza del Cielo gli venne trovato còme 
un Altare formato naturalmente in uno fcoglio 
- 'ximoto dal commercio degli uomini ; Ove ogni 
mattina con gran pace, e confolazlone dell’ank 
ni3, lua ccicbravfl. -ia IVIc/ 1^ a.1 - rito Armeno 

ne AfenfFo fi porto all’amenità della Campagna, 
per riconofcere i fuoi paftori . Quando da lungi 
icoperfe luminofi raggi al piè d’uno fcoglio Coii 
alta Ina maraviglia. Si accoftò, e vide il fuo 
Schiavo ammantato dei paramenti facri, tutto in- 
tento avanti l’ Altare al Santo Miniftero . Vieppiù 
Jtupitone lo richiefe, che gioja folTe quellayliu- 
minoia , che fpargeva tanti fplendori ■; yerfo la qua- 
Je le pecore umili , e riverenti s’ inchinavano, 
oflequio . Al che egli fchiettamente 
rilpole, eh era il Santilfimo Sagramento dell’Al- 
taie , adorato da’ Criftiarii , che conteneva il Cor- 
po, e ’l Sangue di Gesù Crifto , Iddio fatto uo- 
A r .5:®“®“tione del Genere umano . Ciò 
Udito Alerilfo volle prendere una facrata Parti- 
cola , involta, in candido fazzolétto , la quale fi 
reco in Città , collocandnla nel più degno luogo 
di lua Cafa; ove continuò il Sahtiifimo a mandar 
lempre raggj sì rifplendenti , che la notte parea 
giorno. Per tanto miracolo il Padrone fè fuppli. 
^evole manza al fuo Schiavo d’ ifiruirio nei Mi- 
fterj della Feoe Crifiiana , cui dipoi , illuminato 
dallo Spinto Santo, abbracciò j ricevendo il Bat- 
P®t mano del medefimo Sacerdote. 

Alliftette alla facra funzione del Marito , la Mo- 
glie con sì gran giubilo, che non fi potè più con- 
«nere di non ifeoprire , che il prete fchiavo era 
luo Padre . Onde fi raddoppiarono le fefte ; Tra 
le quali Aferifl^o, non Colo diè loro la libertà , 
«na amcchiti di preziofi doni li rimandò in un 

ben 
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'ben corredato vafcello alla lor Patria . Egli . t>pi 
non 'fi contentò di profeflàr privatamente la fede 
( Crifiiana , maufcì a publicamente predicarla . On- 
de incorfe in graviflìmo fdegno de’ Maomettani, 
eòe prefolo prigione , e trovatolo cofiantiffimo hi 
deteftare, e maledire il Maomettifino , gl’ intima- 
rono la morte . Efiendo condotto al martirio , per 
via inlegnava agl’infedeli il Mirteto della Santif- 
fima Trinità, ergendo per fegno^ e foJ levando 
tre dita "verfo il Cielo. E per convincer quegl’ 
Increduli, giunto alla porta della Città cortrutta 
di. marmo eftlamò: Signor del Cielo 3 e dellaTer~ 
ra , Je il Miflero della Trinità 3 che io: predico 
e vero , fate che quefie mie tre dita penetrino 
quefta dnriffima pietra. Giè dicendo leintromilft 
agevolmente nel marmo , come fe flato forte una 
marta di teneriflìma neve . AI qual prodigiq , 
grande fu l’ ammirazione, non lòlo dei Crifliani, 
ma eziandio dei Turchi: Imperocché a perpetua 
memoria del fatto , rimafero ivi in quel durirtìmo 
macigno impreflì i fegnalà di quei miracolofi fori; 
nei quali fovente i Crifliani , ed anche i Turchi 
intrometteano con venerazione tre dita . Come 
attefla d’ avere altresì fatto lo Storico : il quale 
fegue a riferire altre maraviglie di quella con vet- 
fione, régiflrata in più relazioni . Ma perchè non 
fanno al cafo del mio argomento , ballerà aver di- 
moflrato , che la fua origine furono il Santo Sa- 
crifizio , é ’l divin Sagramento , che opefàrono 
prodigi a benefizio di quegli Schiavi; Gpufe. 57. 
Ut redempti a mìfer abili fervhute (come parlai’ 
Angelico ) a peccatis etiam omnibus mundaren~ 
tur . 

Jo: Baptifia de Burgo in Itin. quinq, annor. ex 
relau Hierapolìs pag. 454. 
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I * tl 

C O - N C L U S I O N E .• ■ 

A Ltri .mirabili eletti-, prodigiofe grazie mi 
. fi offerirebbero , per dimoffrare i gr^in beni 
del Sacrifizio . Ma in vece d’ acc^umulajne più 
Maraviglie, ballerà efporre in ifcorcin -i' gloriofi 
titoli, con Cui lo chiamano i Santi Agoftino, e 
Grifoffomo ; Miniera inefaufta di meriti.. Albero 
della -vita. Manna del Cielo , Conforto delle tri- 
bolazioni , Propiziazione dei peccati , Antidoto 
delle tentazioni-. Terrore dei Nemici infernali. 
Scudo contra le unaan? perfecuzioni , e finalmen- 
te Vivo Memoriale della ©ivina Panione , che ci 
comferifce copiofamente i preziofiflimi frutti del- 
la Vita, e della -Morfe del .Redentore j come 
infegna il Sacrofanto Concilio di Trento , con 
le cui degniifime parole conchiuderò T opera: 
•S aa* ■ C-* 

Hujus oblatìone Sacrifica 
Vlacatus Dominus 

'Graticim y Ì3r> Donum Toeniteitthe-concedir y 
Teccata etiam ingenita demittìt : 

Una entm , eademque efi Hofiìa : 

Idem nunc offerens Sacerdctum min ifierio.^ 
Qui feipjum tunc in Gruce ùhtulit.y 
,Sola offerendi ratione diverfay 
Cujus quidem ^blatìonis cruenta - 
Fru8us 

• ... Ter banc uberrime > 

, - Vercipiuntur^» ' 



Il Fine del Tomo Primo , 
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